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‘semplice vita di gentiluomo campagnolo, attivo e sollecito dei 
propri interessi, per la quale conservò più tardi una schietta pre- 
dilezione. Alla vigilia dei gravi avvenimenti dell’anno privoluzio- —_ — 


i 


nario per eccellenza, nel 1847 fu inviato come rapp nte 





Federico Guglielmo IV. Comincia qui quella carriera 
Bismarck che doveva farne una delle figure storiche. 
dell'età moderna: Deputato prima al Lanc 
‘membro della seconda Camera di ussiani 
bali ch'erano il frutto dello: s Ò 
di fronte a correnti d'idee nuove tanto generi se fo 
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| mente utopistiche, di fronte agli uomini del giorno, che le personi- 
ficavano, il Junker prussiano prese subito quell'atteggiamento tra 
l'insolente e il sarcastico, che attirò sopra di Mi i fulmini dei 
corifei del liberalismo rivoluzionario Dr di ds I ndifferente 
all'opinione pubblica, ch'era poi mient glo che l'opinione dei 
pazzettieri e dei demagoghi, sprezzante dei luoghi comuni battez- 
zati allora come le verità dei tempi nuovi, la parola di Bismarck 
in quei consessi fece scandalo. rea 

Tn mezzo a tanta febbre di novità politiche e sociali, che ondeg- 
giavano sul mare schiumoso della vita europea, il saldo gruppo di 
pensieri e di sentimenti, di cui ‘il giovane oratore st professava 
ardito campione: fede monarchica indiscussa, leale devozione alla 
dinastia, rispetto della tradizione nazionale, spirito religioso, aperta 
avversione al programma del radicalismo esotico, lo fece apparire 
né più nè meno che come un essere antidiluviano. E veramente 
egli era agli antipodi dello spirito quarantottesco. Legato alla tra- 
dizione della propria casta, animato da una profonda coscienza 
religiosa semplice e vivificatrice, Bismarck aveva istintivo il dis- 
prezzo della democrazia, dei suoi programmi e dei suoi metodi, che 
gli sembravano il prodotto velenoso di quella falsa vita cittadina, 
‘cui contrapponeva volentieri la sana e semplice pratica della sua 
prediletta gente delle campagne. 

Magnifico temperamento di lottatore, dotato di un sangue 
Jreddo e d'un coraggio che non si lasciavano facilmente nè sor- 
‘prendere nè sconcertare, sempre pronto ad imporre, nella salda 
i Raucia del proprio criterio, le sue idee nette e brecise sopra ogni 
È È questione, fin dai primi scontri s'impose agli avversari, che, pur 
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odiandolo, dovettero riconoscergli quelle doti di rude franchezza, 
di maschio coraggio congiunto a sveliezza ‘ingegnosa, che lo 
accompagnarono mai sempre in tutta la sua lumga carriera 
politica. 

Seguirono a quel suo primo impetuoso ingresso nella vita par 
lamentare, dieci anni di ufficio diplomatico (1851-1862), che fecero, 
come era naturale da contrappeso, moderando i suoi impeti, dando 
al suo carattere quell’equilibrio di cui forse difettava, e lo costrinsero 
nel contatto quotidiano d'un ‘mondo straniero, vario di uomini e 
di costumi, ad un maggior controllo di sè, mentre gli diedero nello 
stesso tempo agio ad allargare utilmente il campo delle sue espe- 
rienze, iniziandolo alla complessa molteplicità di quelle questioni 
internazionali, dentro il cui quadro il destino lo avrebbe chiamato, 
non molto dopo, a manovrare con prudenza e con risolutezza a’ 
profitto della sua dinastia e della sua Nazione. 

Nominato prima rappresentante della Prussia alla Dieta fede- 
rale di Francoforte, entrò qui in lotta aperta coi ministri austriaci, 
e riassunse le sue impressioni di quegli sterili conflitti in un rap- 
porto celebre che contiene questa frase profetica: « Vedo melle nostre 
relazioni federali un vizio che prima 0 poi dovrà essere guarito 
ferro et igne». Passò quindi alle ambasciate di Pietroburgo e 
Pavigi, finchè nel settembre 1862, il nuovo re Gughelmo I ci 
trovava alle pISe col partito DIORIESISHA: so chiamò al. Ministero 
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Bismarck sopravvisse otto anni alla sua disgrazia (31 luglio 1898). 
Il ritorno di Bismarck alla politica di lotta diretta e immediata 
coincide con uno dei più difficili momenti della monarchia prus- 
siana. Guidato da capi intelligenti ed energici il parlamentarismo 
mirava a sostituirsi ai diritti della Corona nell'esercizio dei mas- 
simi poteri statali. La presenza di Bismarck al Ministero, quale 
tenace difensore delle prerogative regie e della tradizione dinastica 
degli Hohenzollern, risvegliò contro il Junker del 1848 gli antichi 
odî. « Come si può affidare il primo posto in Germania a questo 
individuo (diesen Menschen)?» (1), sì domandavano gli antichi 
avversari o i loro eredi, liberali o progressisti-radicali, quando nella 
Camera dei deputati, si trovarono faccia a faccia con Bismarck, 
- divenuto presidente dei Ministri e uomo di fiducia del Re, nel 
5 conflitto tra Parlamento e Corona. 
na Gli anni, 1862-1866, sono appunto quelli in cui la tempra ecce- 
zionale del lottatore ch'era in lui, ebbe più opportuna occastone di 
rivelarsi. Il doppio compito, che da questo momento egli assegna a 
se medesimo e compendierà la sua opera, è omai chiaramente 
formato nel suo spirito particolarmente adatto alla visione netta 
e rapida delle situazioni storiche e delle loro soluzioni prossime ‘e 
remote, mentre la ferrea volontà messa al servizio d'una intelligenza 
robusta ne traduce in atto i pensieri con prontezza e decisione. 
All'interno sente che il suo dovere è rafforzare lo Stato, racco- 
gliendone l'autorità intorno al principio monarchico. Per questo 


E venne congedato dal nuovo giovane imperatore Guglielmo IT. 
A 
be 








(1) Confr. Politische Reden, VII, 377-378. 
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fa del governo, che rappresenta, saldo scudo alla Corona presa di 
mira dal liberalismo parlamentare. Pochi uomini, ebbe più tardi 
occasione di affermare non senza legittimo orgoglio, avrebbero 
assunto quel difficile compito di coprire la dinastia degli Hohen- 
zollern dagli attacchi, che ne minacciavano il privilegio storico in 
una delle crisi più gravi ch'essa abbia attraversato (1), La politica 
estera: fi lo stromento di cuî si servì per raggiungere quell'intento 
di politica interna; come sempre accade nell'opera dei grandi sta- 
tisti che aspirino, sia în proprio vantaggio, come è di Napoleone, 
sia în vantaggio della dinastia che servono, come Richelieu, a 
fondare lo Stato forte e accentratore, sottraendolo all'azione dissol- 
vente degli egoismi particolari e delle lotte di partito. 

Il iniglior modo per disarmare l'opposizione era quello di sod= SE 
disfare l'orgoglio nazionale. Bismarck contava, e non a torto, di 
farsi perdonare quello che i suoi nemici chiamavano dittatura, a 
forza di gloria e di prestigio. Sorse così per lui il secondo: còmpito, 
quello per cui il suo nome è più specialmente legaio alla storia, 
la creazione dell’egemonia prussiana in Germania, la formazione 
del nuovo impero tedesco degli Hohenzollern, che ha. felicemente 
sciolto il duplice problema dinastico e nazionale, della potenza € 
dell'unità. Le tre guerre: la danese (1864), l'austriaca (1866) e la 
francese (1870-71) segnano le vittoriose tappe progressive verso la 
conclusione finale. e 

Il ventennio che segue la pace di Francoforte lascia Bi: 
alla testa della nuova Germania, le cui vittorie del 1866 








(x) Politische Reden, IX, 240 € seg. 










‘se hanno destato nell'Europa un'impressione di giustificata ammira- 
zione, non mancarono però di provocare anche un'universale inguie- 
È . . È ; 
titudine, inaugurando quel regime di pace armata, al quale l'Impero 
’ 


germanico ha condannato l'Europa e si è esso medesimo condan- 
nato. Questo periodo della vita tedesca può NES: ua due momenti; 
il primo (1871-1878) è stato definito l'éra Liberale: il patriottismo 
eccitato dai recenti trionfi e tenuto vigile dai perso esterni, facilita 
intorno agli eroi della grande opera nazionale, il vecchio Impera- 
tore e î suoi collaboratori Roon, Moltke, Manteuffel e sopratutto 
Bismarck, il Beniamino del governo, la concentrazione di tutte le 
forze costruttrici e progressive. Il Cancelliere governa coll'appoggio del 
partito nazionale-liberale, il cui programma sì riassume nell'unità. 
In fondo, nonostante la sua etichetta liberale, un'età questa di mas- 
sima concentrazione autoritaria: è l'epoca dell'alleanza dei. ire impe- 
tatori, della salda costruzione politica sulla base dei poteri discre- 
zionali del Cancelliere, delle riforme amministrativo-burocratiche, 
e della lotta contro le tendenze separatiste della Chiesa cattolica, il 
cui guelfismo si allea spesso agli spiriti dissidenti del nazionalismo 
o del regionalismo indocile alla rigida disciplina prussiana. 

Il secondo momento (1878-1800) è caratterizzato dal conflitto 
espresso nel binomio: reazione e socialismo, IL Cancelliere si accosta 
ai conservatori, ma la sua alleanza con essi prende spesso un singo- 

1 larissimo colorito pressochè rivoluzionario. È l'epoca della politica 
i Protezionista, delle riforme sociali, dell'espansione coloniale. Quanto 
alla politica estera di fronte all'intesa possibile di Francia e Russia, 
e" che minaccia la doppia frontiera dell'oviente e dell'occidente, si 
rea il contrappeso della Triplice Alleanza. 
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Del primo periodo l'episodio culminante è la lotta contro la 
Chiesa cattolica, quella che Virchow chiamò il Kulturkampf, la 
lotta per la civiltà. Collegata nelle sue origini colle decisioni del 
Concilio vaticano del 1870 e il conseguente tentativo scismatico 
detto dei vecchi cattolici, in cui Bismarck pensò trovare un punto 
d'appoggio contro è clericali, essa portò alla formazione di quel 
partito del Centro che vittorioso nell’elezione del marzo 1871, € 
abilmente diretto dall'annoverese Windthorst, avvicinando mel 
Reichstag gli elementi più eterogenei: democratici del Reno e feuda- 
tari della Slesia, Bavaresi particolaristi, Guelfi Alsaziani e Polacchi, 
costituì il più serio ostacolo alla politica bismarckiana. Contro 
l'agitazione scatenata dai vescovi il Parlamento votò l'insieme di 
isure che vanno sotto il nome di leggi di maggio. (1873-1875). 
Bismarck non tardò ad accorgersi dei pericoli della sua politica, e 
iu malcontento che il nuovo papa Leone XIII gli facilitasse 
ivata. Delle leggi nate dal Kulturkampf non rimasero più in 
vigore che il matrimonio e lo stato civile, l’isivuzione scolastica per 
parte dello Stato è l'espulsione dei Gesuiti. 
| Del secondo periodo la nota più saliente è la lotta contro la demo- 
crazia sociale, che andò di pari passo cor provvedimenti presi dal 
governo în favore della classe operaia e la formazione di un codice 
| dî leggi sociali riassunto melle bre grandi leggi di assicurazione in 
caso di malattia (1883), di infortunio (x884), vecchiaia e incapacità 
di lavoro (1889). o ni 
| Nella lunga carriera di uomo politico e conduttore della 
razionale, Bismarck, partecipando con ‘assiduo ini 
rassione al pubblico dibattito dei problemi i 



































; 7 tribuna parlamentare, ha preso l'abitudine ed anche il gusto 
La della d arola ed è diventato oratore, se anche forse la natura non 
l'aveva fatto tale. 


a.Non sono oratore? ebbe talvolta a dichiarare quasi per giusti- 


ficare la propria schietta e rude cloquenza di prora agli artifizi 
| sapientemente retorici di più scaliri maestri d'oratoria che gli 
| stavano di contro, E certamente dicendo così, lo credeva sincera- 
mia in realtà egli era oratore @ modo suo e forse molto più 
che non fossero i più eloquenti dei suoi avversari. 
a si ride dell'eloquenza e delle sue regole. 

pre improvvisazione, perciò 
ma il pensiero, che la 


mente, 
efficace di quello 


La vera eloquenz 
Il discorso di Bismarck è quasi sem 


la parola procede un po' a sbalzi e rotta, 
anima, trova spesso la più efficace espressione verbale e al momento 
buono sa aprirsi la via che va diritta allo scopo, vestendosi d'una 
| immagine suggestiva, che scolpisce una situazione. T ‘ale era la sua 
parola alla tribuna: sempre semplice, diritta, franca, non chiedeva 
mai mulla all'arte del vetore, anzi spesso si teneva v ina al lin- 
| guaggio sli ; ma animata così ( 1 la vivacità del EnSIero, 
"riscaldata dall'ardore del sentimento trovava molte volte in questa 
ispirazione interna gli accenti spontanei della grande eloquenza. 
geva dal suo discorso la forza naturale d'un linguaggio che — 
ispondeva a quella del carattere e dell'ingegno, avvivata dalla 
ntezza e l'ardire dell'espressione colorita, in cui l'effetto felice- 
ente imprevisto dell'immagine piuttosto incontrata che cercata, 
ongiungeva ad una mirabile chiarezza e precisione di esposi- 
gicaali argomenti tecnici più aridi, all'arte d'interessare sempre, 
‘ A appassionare spesso V’uditore e all'abilità nel maneggiare in 
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una cortese schermaglia l'arma dell'ironia, che mescola un pizzico 

d'autentico humour alle cose più gravi, con senso di opportunità. 

Pochi come lui ebbero il raro talento di mettere in luce le cose, Hi 

qualificare con un epiteto situazioni, fatti, individui, dando alla 

parola quel forte valore personale di espressione, quella vivezza tan- 

gibile, quell'impronta originale, che fa del discorso più comune 
un'opera d'arte inimitabile. Questa ricchezza espressiva ha le sue 
profonde radici net valori stessi dell’intimità personale. Si ha forse 
l'abitudine di accentuare troppo in uomini di volontà, come fu il 
Cancelliere di ferro, «il lato esclusivamente pratico dell'attività x 
esteriore, l'aspetto positivo e realistico, il carattere duro, tagliente, a 
quasi militaresco dell'individuo, che non conosce altra legge che «< 
quella della forza e dell'interesse supremo dello Stato che esso 
governa. Ora questa rappresentazione schematica di un uomo è dopo. ER 
tutto convenzionale. Così accade anche di Bismarck: studiandolo — — — 
più da vicino nelle sue memorie, nei suoî discorsi, nelle lettere. 
familiari, balzano fuori molte note di una mon sospettata e più 
vera umanità: c'è vigile il senso della natura, la nostalgia della 
vita campestre, c'è il gusto delle cose spirituali, della scienza, del- 
l’arte, della poesia in modo particolare, alimentato dalle. copi 
letture e dalla consuetudine coi migliori poeti classici e miodi 
che egli sa e recita a memoria, e le cui abbondanti citazioni 11 
ai suoi discorsi politici, non per affettazione retorii ma 
piacere di persona colta. Ma c'è soprattutto l 
mente umano per gli umili, per gli operat, ; 
derio sincero di venire loro in aiuto, lo 
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da forza dello Stato, che il destino ha pi nelle sue mani e 
he troppo spesso egli lia messa al servizio. della guerra, della 
‘potenza € dell'ambizione. i 
Ma al disopra culminano pur sempre le due note dominanti: 
veligiosità e orgoglio nazionale. In nessun altro discorso come in 
‘quello che fu battezzato il suo testamento politico, € pronunciato 
1a lui il 6 febbraio x888 davanti al Reichstag, la passione patrio 
| tica esasperata fino al furore € associata alla più salda fede nella 
‘provvidenza divina, st eleva a tragica grandezza. La previsione di 
una possibile guerra d’aggressione condotta sul doppio fianco del- 
l'Impero per parte dei suoi nemici, lo fa prorompere in queste 
energiche parole: «Oh! in questo caso, la Germania ‘intera dal 
Memel al Bodensee prenderebbe fuoco come una polveriera, tuito 
il paese si coprirebbe di fucili, e guai all'imprudente che osasse 
misurarsi con questo furor teutonicus, che l'attacco nemico sca- 
— tenerebbe. Noialiri tedeschi temiamo Dio, ma nessun'altra cosa 


al mondo!» (x). N SAS 


La ee 


3ar® £ 


Vol. XII, 472, 475- 
Pa 


: B. —ci siamo serviti per la nostra traduzione del testo tedesco seguente: ” 
| politischen Reden des Firsten BismArck, historisch-kritische Gesammt- 
besorgt von Horst Kont, zweite Auflage, Stuttgart und Berlin, 
92-190. J. G. Cotta'sche Buchhandiung Nachfolger (14 volumi), 

A capo di ogni discorso abbiamo segnati la data della seduta in cui fu 
il volume e le pagine del testo originale da cui fu tratto. 
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PARLAMENTO E CORONA 


RIS 
27-1-1863 (IL ar) 


‘un progetto di Indirizzo alla Corona (O non = costituire ato 
d’accordo tra voi e il governo, e che esso è soltanto l’espressione delle 
vostre proprie idee. Ponendomi ora da questo punto di vista, mi 
limiterò anche qui ad esporvi brevemente l'opinione del governo 
del re a questo riguardo, 

Il progetto d’Indirizzo che la vostra commissione vi presenta, 
ha l'incontestabile merito di chiarificare i nostri reciproci rapporti. 


(1) Avendo nel gennaio 1863, mentre ricorrevano le feste del ‘cinquan 
nario della guerra di liberazione dal giogo napoleor (181 
deputati. deciso di rispondere con un indirizzo al disci 


în cui si denunciava apertamente al Re che: la Co tituzione | 
dai ministri e s'invocava il ritorno a uno stato ‘così 


Le 
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ar ‘erro — l'affermazione che il Parlamento in Prussia disputava alla 
Gorona la sovranità del paese era dichiarata assolutamente falsa 
Quando avrete adottato il progetto di Indirizzo, così come vi î 
presentato, una simile dichiarazione non sarà più possibile; di fatto 
quell'Indirizzo rivendica alla Camera dei deputati diritti che o essa 
non possiede affatto o almeno non possiede da sola. Se voi, signori, 
avete il diritto, di fissare in modo definitivo coll’esclusivo vostro 
voto il bilancio nel suo insieme e nelle singole sue voci, se avete il 
diritto di domandare a S. M. il Re la dimissione dei ministri che non 
godono la vostra fiducia, il diritto di delimitare mediante le vostre 
decisioni relative allo stato delle pubbliche finanze il contingente e 
‘l'ordinamento dell'esercito, e anche il diritto — che a tenor della 
î costituzione non vi compete, ma che affermate nell’Indirizzo — di 
È controllare in modo decisivo i rapporti del potere esecutivo dello 
È E Stato co’ suoi funzionari, in tal caso voi sareste di fatto in possesso 
4 del totale potere di governo in questo paese. Il vostro Indirizzo ‘ha 
o. per base questa pretesa, dato che abbia una base. Credo, dunque 
| poter così riassumere il pratico significato in poche parole; «Con 
questo Indirizzo vengono alla Casa reale degli Hohenzollern tolti 
1 proprî diritti costituzionali di governo, per farli passare alla mag- 

| gioranza di questa Camera», 
Questa pretesa voi la mascherate nella forma dichiarando: vio- 
| lata la Costituzione ove il governo e la Camera dei Signori non sì 
adattino alla vostra volontà; rimproverate d’incostituzionalità il 
Ministero non già la Corona, la cui fedeltà alla Costituzione non è 
f. ‘da voi messa în dubbio. Contro questa distinzione ho gia protestato 
Slesetite della commissione, Voi sapete, così bene come lo sa cia- 
= Se i; il Ministero in questo paese agisce in nome e 
ua Maestà il Re e che in modo particolare quegli atti 


Pe E. 
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di governo nei quali voi volete vedere una offesa alla Costituzione, 
sono stati compiuti in quel senso. Voi sapete che un Ministero prus- 
siano è sotto questo rapporto tutt'altra cosa di uno inglese. Un gabi- 
netto inglese, comunque s'intitoli (1), è di natura parlamentare, è 
un Ministero della maggioranza del Parlamento; noi invece siamo 
i ministri di Sua Maestà il Re. Se respingo la distinzione tra Ministri 
e Corona da voi posta nell'Indirizzo, non è affatto, come è stato after 
mato dalla tribuna (2), per fare della Corona uno scudo dietro cui 
mettere il Ministero al'coperto. Non abbiamo bisogno di tale schermo, 
noi stiamo fermi sul terreno del nostro buon diritto. ‘Respingo. 
‘dunque questa distinzione perchè con essa si nasconde la realtà: 
cioè che voi vi trovate in lotta con la Corona per la sovranità 
questo paese e non siete in lotta col Ministero. Voi. ( 
zione della Costituzione in ispecie nell'art. 99. 
termini, suona così: v Le: rc 
«Tutte le entrate e le spese dello Stato devono 
in precedenza e portate a bilancio n. 5; 
Se vi fosse in seguito: «il bilancio è fissato ogni anno dalla Camera. 
dei deputati », avreste pienamente ragione di formulare le lagnanze 
che contiene l’Indirizzo, la Costituzione sarebbe veramente violata. 
Ma l'art. 99 continua invece così: « Il bilancio è fissato anni \ 
da una legge ». Ora come si faccia una legge lo dice l'art. 62. 
chiarezza assoluta. Dice che per la formazione d'ogni egge; 
anche per quella di bilancio, è necessario l'accordo della Coron 
delle due Camere. Nello stesso. articolo è inoltre 





(1) Cioè fory o whig, come dicono li I 
(2) Dal deputato Sybel ‘come relatore 
Corona: IE, 









ae 
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: Camera dei Signori ha la facoltà di respingere un bilancio approvato 
dalla seconda Camera, ma che non le conviene. Ha 

Ognuno di questi tre diritti concorrenti è illimitato în teoria, 

e l'uno è così forte quanto l’altro. Nellcaso che i tre poteri non rie- 
scano ad accordarsi, manca nella Costituzione ogni disposizione che 
decida quale d’essi debba cedere. Nelle discussioni precedenti in verità 
si è passati sopra questa difficoltà troppo leggermente; Sì è ammesso 
per analogia con altri paesi, le cui costituzioni e leggi per altro non 
son state promulgate in Prussia CouonaVI hanno nessun valore, che 
la difficoltà possa essere eliminata semplicemente con questo mezzo: 
che i due altri poteri si inchinino alla Camera dei deputati, che se 
tra la Corona e questa Camera non si possa raggiungere un accordo 
intorno al bilancio, la Corona stessa debba non soltanto sottomettersi 
alla Camera e congedare i Ministri che non ne hanno la fiducia, ma 
anche costringere con abbondanti nuove nomine la Camera dei Signori 
discorde da quella dei deputati, a mettersi all'unisono con questa. Per 
tal modo sarebbe stabilita certo la onnipotenza sovrana della Camera 
dei deputati; ma una onnipotenza siffatta non è un diritto costitu- 
zionale in Prussia. La nostra Costituzione mantiene l'equilibrio dei 
‘tre poteri legislativi in tutte le questioni, anche in fatto di legge di 
‘bilancio; nessuno di questi poteri può costringere gli altri a cedere; 
la Costituzione quindi non lascia per arrivare alla conciliazione, che 
la via del compromesso, Uno statista, assai esperto in materia di 
costituzione, ha detto che l'intera vita costituzionale è sempre una 
serie di compromessi. Ma il compromesso è reso vano dal fatto che 
tano, dei poteri interessati voglia far prevalare le sue proprie vedute 
‘assolitismo dottrinario, allora s'interrompe la serie dei com- 
pata al loro. posto nascono i conflitti, e i conflitti, visto che la 
0 Stato non può mai arrestarsi, diventano questioni di forza; 
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chi ha la forza nelle mani tira innanzi per suo conto, perchè appunto 
la vita dello Stato non può mai arrestarsi neppur un istante. 

Voi direte che secondo questa teoria la Corona potrebbe impedire 
la formazione del bilancio per la minima divergenza d'opinioni. Ciò 
è in teoria incontestabile, allo stesso modo che è incontestabile in “ 
teoria che la Camera dei deputati potrebbe respingere il bilancio = 
intero per ottenere il congedo dell'esercito o la dissoluzione di tutti. n: 
gli uffici governativi. Ma in pratica questo non accade. Un tale abuso. 
dell’incontestabile diritto teorico della Corona non ha avuto luogo 
in questi quattordici anni. Per colpa di chi nel caso attuale sia stata 
frustrata la realizzazione del compromesso, non sarà facile che ci — 
accordiamo a confessarlo. Vi ricordo ad ogni modo che dapo lo sci 
glimento della Camera che vi ha preceduti, la Corona vi è spo 

mente venuta incontro con concessioni importanti. Ha ridotte 
bilancio di parecchi milioni, ha volontariamente rin ciato al 259 
imposte addizionali. Ha preso în. onsiderazione il vostro de 
| specializzare i capitoli del bilanc chè 

| —1—non fosse senza difficoltà pel Governo. La vostra risposta a questo (1) 
tentativo di accomodamento consistette nella decisione che avete 
presa in settembre, di fronte alla quale non esìto a restituire piena- 
mente a voi quel rimprovero d’abuso di potere che voi avete sca- 
gliato a noi nel testo dell’Indirizzo. Voi approfittate del vostro diritto. 
di voto circa la fissazione del bilancio per prendere una risoluzione 
assolutamente impossibile ad eseguirsi, se non sì vogli 


la Prussia, e considerare come perdute le somme consacrate fin qui — 
RI b; 


, (1) Il 23 settembre 1862 la Camera dei deputa 
| spese per il rierdinamento dell'esercito. 


ai 


ape 
































i da capo, il prossimo anno, questo 
dereste a S: M. il Re, dato insomma che 
= in esecuzione, — e che 


le fosse messa 
he vogliate Sla eseguita, non è 


milioni — Per ricominciare P° 
riordinamento. Voi dom S 
esigeste che la vostra votazion 


ì s ecisione senza € i 
oa È per parte d'un’assemblea come questa —; voi 
5: TSÌ i 
nemmeno da sUppo 


i cedo d'una metà della fanteria, d'un 
aa da dr di 119 battaglioni, di non so quanti 
ana Del resto la vostra deliberazione era nella sua totalità 
ineseguibile, già per la ragione che a troagiya” sul p ASI fo 

L'ho già detto, non voglio entrare In TEcUniezioti CONCETTI il ; 
passato più di quel che non Jo richieda E SpiesSziga stai Di 
a questa risoluzione radicale, con cul vi siete ricca in un vicolo i 
x chiuso donde vi sarà difficile trovare una via d'uscita che corrisponda 
ai vostri desideri, di fronte dico a questa risoluzione radicale il Governo 
è venuto a voi coll’offerta d'un accordo, dichiarandosi disposto ad 
accogliere nella forma l'emendamento presentato dal barone di 
Vincke. Se questo passo avesse trovato accoglienza presso di voi... [la 
Sinistra rumoreggia] Ben ricordo che questi medesimi. egni di mal 
contento, che da voi ho ricevuto oggi più ri m te anche 
dimostrati quandoio rifiutava di acce tar co L emendamento | 
Vincke. Eppure non si vo tito a molte assemble 



























di principio — essi sono affatto indifferenti. A mio avviso, 
i avrebbe dovuto accettare questo ponte che avrebbe pe 
toa i a vere già dall'anno scorso questa contesa intorno s 
o q 1862 e riprendere, sempre nell’anno scorso, il bil 

3 di cui l'emendamento Vincke aveva in prospettiva offerto 













PARLAMENTO E GORONA 


una nuova presentazione. Sarebbe così stata eliminata una delle 
lagnanze principali: voi invece avete risposto ai nostri tentativi di 
conciliazione con una votazione che ci toglie ogni speranza di giungere 
a un accordo. 


Noi abbiamo chiuso la sessione nella speranza che voi tornaste 
qui meglio disposti alla conciliazione di quando ne eravate partiti. 

Voi aspettate concessioni da parte della Corona; noi le attendiamo 
da parte vostra. Il Governo è convinto che la volta di far concessioni 
ora spetti a voi; senza di che, difficilmente usciremo dal conflitto 
attuale, La Camera dei Signori ha, in conformità di vedute col Governo 
del Re, respinto la legge di bilancio che avete votata, essa l'ha respinta 
a buon diritto come insufficiente ai bisogni dello Stato. Così si è vera- 
mente presentato il caso che il ‘bilancio non sia stato stabilito. La 
possibilità di questo caso era stata negata; ma. i fatti smentiscon 
l'affermazione di quella impossibilità. E il caso che sì presenta 
‘potrà senza alcun dubbio rinnovarsi. Se la disposizione ‘costituzional 
sul diritto che la Corona e la Camera dei Signori hanno d'approvare — 
o no ogni legge e perciò anche quella di bilancio, se questa disposi- 
zione non deve essere assolutamente illusoria, il caso attuale può 
presentarsi di bel nuovo. Che nella Costituzione ci sia qui una lacuna, 
non è davvero una scoperta nuova. lo stesso ho preso parti ) 
volta ai dibattiti che avevano per oggetto la revisione della 
tuzione — credo anzi che una mia frase d'allora è stata citata qui 
nella mia assenza — e ci siamo per più giorni occupa a] JU 
dire l'esame di quella possibilità che proprio adesso, î 
di distanza, si è per la prima volta realizzata. Ness! 


stato possibile metterci d'accordo sulli 
d'una eventualità siffatta. Devo, co 
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| piscoRSI 
: . . * , CI 
iù assoluto € colla più ferma convinzione 1 affermazione che 
Da incostituzionalmente, sì che nol avremmo violato 
missione: 


A dichiarai nella com 
to e il voto che abbiamo prestato di fronte alla 
i una cosa seria non meno che per voi. Impa- 
a a rispettare nei nostri avversari la sincerità 
amo di essere troppo prodighi dell'accusa 


e dell'accusa di spergiuro, che è impli- 
quello che converrebbe 


stabilito. Non voglio 
dicono che il bilancio 


noi avremmo agito 

la Costituzione, e 
Signori, il giuramen 
Costituzione, è per DO 
riamo una buona volt: 
delle convinzioni, € cessi: 
di violazione di Costituzione, i 
cita in quella. Teorie sono state esposte circa 
fare nel caso che-.il bilancio non fosse stato 
esaminare qui il valore di queste teorie. Gli uni 
antecedente resta co ipso in vigore, se un nuovo bilancio non è fatto, 
gli altri dicono che per effetto dell'horror vacui che è immanente nella 
legge, la lacuna deve essere colmata dal vecchio diritto sempre la 
dove un diritto nuovo non la riempie, allo stesso modo che si ritorna 
alla legge Joachimica (2) quando il diritto civile non provvede, 0 
alle coufumes (2) e alle antiche ordinanze (3) regie là ove il Codice (4) 
non trovila sua applicazione. Per modo che l'onnipotenza del regime 

d ‘assoluto tornerà in vigore presso di noi, quando venga a mancare la 
legge di bilancio. Non terrò più a lungo dietro a queste teorie: basta 


‘a me la necessità che lo Stato esiste e che anche nella visione più 


| pessimista esso non può lasciar accadere quello che si verificherebbe 


ripeto quanto gi 








Pac 


nol: 
(1500 


) Detta così dal nome dell’Elettore di B ; 
Detta randeburgo Joachim-Nestor 
1532), che appunto con questa Constitutio del 1527 CE usse il diri n - 

A CETLE 





ha 


STA (2) Coutumes sono le raccolte del diri nsuetudinari ces 
Li lumes son tto co: dinari è ni 
la più importante è la Coutuna de Pars del 1513. a 
Ordinanze diconsi gli editti dei re di Francia che avevan forza di legg 


E cis (4) Code Napoléon, 
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quel giorno che le pubbliche casse fosser chiuse, La necessità sola è 
quella che decide; di questa necessità abbiamo tenuto conto, e voi 
stessi non pretendereste certo che il pagamento delle rendite fosse 
sospeso e che non corrispondessimo agli impiegati i lor stipendi. Che 
il presente stato delle cose sia contrario alla Costituzione lo contesto 
nel modo più formale adesso come prima. E devo anche credere 
che una tale opinione non è condivisa da alcuno dei mille impiegati 
che hanno prestato giuramento alla Costituzione. Nessuno degli 
impiegati ha negato il suo concorso al Governo, nessuno ha dichia- 
rato di non voler ricevere il proprio trattamento a partire dal 1° gen- 
naio. Non intendo con ciò muover alcun rimprovero, ma ne concludo 
che l’opinione che noi avremmo agito contrariamente alla Costitu- 
zione, non è tanto incontestabile, altrimenti tra le migliaia d'impie- 
gati almeno uno ce ne sarebbe stato la cui coscienza si sarebbe tur- : 
bata e che avrebbe negata la sua collaborazione a questo Governo. to 
Di più la situazione in cui ci troviamo non è in nessun modo più É 
incostituzionale di quella che da r4 anni si presentava annualmente 
nei primi quattro o sei mesi, prima che avessimo un bilancio. Voi 
affermate che la situazione attuale è aggravata da ciò che certe parti 
del bilancio erano state esplicitamente da voi respinte. Perdonatemi 
l'osservazione che per sè stanti le vostre decisioni, finchè restano 
isolate, non hanno forza di legge; coi vostri voti esclusivi non potete 
nè autorizzarci ad una qualsiasi spesa nè tracciare il limite legale 
entro cui, in mancanza d’una legge di bilancio, si potrebbe pro 
dere ai bisogni dello Stato. È pur sempre necessario che la Camera 
dei Signori dia il suo consenso e la Corona la sua sanzione per 
vostro VOLO: una disposizione legale. Finchè questo non a 
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| DISCORSI I 

- o che dalle mie parole anche voi acqui- 
e che non ci troviamo in contrasto 
forirete da ciò la salda risoluzione dell Governo 
e ed energicamente, finchè possederemo: la 
agli sforzi per estendere la vostra potenza 
alla Costituzione. I diritti che la 


Costituzione vi accorda, debbono restarvi inalterati; ma ciò che voi 
pretendete al di là, noi ve lo rifiuteremo e difenderemo di fronte alle 
vostre pretese, con fermezza i dintti della Corona: 

Per una singolare coincidenza la discussione di questo mnsuifsio; 
che deve essere indirizzato al nostro regale Sovrano; cade proprio 
nel giorno natalizio dei nuovo erede presuntivo della: Corona (x). 
In questa coincidenza, 0 Signori, noi vediamo un duplice invito a 
difendere fermamente i diritti della Monarchia, € difendere ferma- 
mente i diritti del successore di Sua Maestà. La monarchia prussiana 
non ha ancora assolto il proprio compito, essa non è ancora matura 
per essere trasformata in un puro fregio decorativo del vostro edificio - 
| costituzionale, non è ancora matura per essere adattata, come un sem- 


in risposta ai vostri; MA pens 2 
sterete da nostra ferma convinzi 

colla Costituzione € in 
di opporsi tenacement 
fiducia di Sua Maestà, gli ; 
legislativa al di là dei limiti fissati d 





plice ingranaggio inerte, al meccanismo del regime parlamentare (2). 
fee (1) Il principe Guglielmo (futuro imperatore Guglielmo II), primogenito 
\ del Principe ereditario Federico, nato il 27 gennaio 1859. 

_—.(£} Questo discorso ha dato origine alla leggenda che attribuisce a Bismarck 


i la famosa frase: Ja forza prevale sul diritto (la force prime le droit). Infatti nella 
3 ca le nella momentanea assenza del Ministro-Presidente, il deputato. 
E ù h8 = werin, preso contro le parole che quegli aveva poco prima 
; dora A a oca: * Dichiaro che la frase in cui culmina il discorso del 
E istro-) ira = ila forza prevale sul diritto, dite quel che volete, ‘noi 
n= bbiamo n € perciò manderemo ad effetto la nostra teoria, non è do 
“frase che a lungo andare e ioamiE Co 
RO dare possa sostenere la dinastia în Prussia ». 
— Bismarck, to nell'aula e messo al corrente di queste rrotestà 
j a queste: parole PIOieato 
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18Lî 
18-X.I1-1863 (II, 239-247) 


Mi sono già permesso, în seno alla Commissione, di osservare 
che considero un Indirizzo essenzialmente come una faccenda interna 
della Camera, la quale esclude la partecipazione pratica del Governo, 
come tale, alla sua elaborazione. Non seguirò) pertanto in tutti i par- 
ticolari l'oratore precedente sul terreno storico. Mi limiterò soltanto 
a domandargli, s'egli non ritenga possibile che nel dominio della 3 
scienza speciale ch'egli stesso professa, un individuo che faccia della 
anatomia un'occupazione accessoria, dinanzi ad un pubblico ben 
disposto verso di lui per simpatia politica e personale r 
fondamente versato în quella scienza come è l'o 
se dinanzi a un pubblico simile ripeto, quell'oratore po: 7 
convincente, se pur con minore eloquenza di quella messa in 
dal relatore, esporre i principî d'anatomia, che il Dottor Virckow (1) | 
esperto com'è în questa scienza terrebbe per assolutamente erronei, 
ma di cui non gli sarebbe possibile la confutazione che davanti ad un. 
uditorio al corrente, quanto egli stesso è, di tuttivi particolari dello 
‘argomento. da È 





contro la massima che gli avversari politici gli impres 
‘alle testuali espressioni del suo discorso, dove la | as 
affatto. Bismarck aveva d oltanto: la vita cos 
«promessi, senza dei q confli 
e siccome la vita dello Stat 
possesso della forza è obbli a 
(1) Virchow era reputato, fi i 
| anatomica, a 








Ti i ‘ole a certe 0s' 
io dunque che rispondere ir. poche o; Ù RE: =S 
î i È ra 
dr To tore, che mi toccano più particolarm : = 
joni RO ancia ed ora con 
vazioni del volta di essere ora con la Franc a con la 
accusato volta 4 V po, si evocava dinanzi 


‘ufficio che OccU 
Russia. Quando te od a franco-russa, al quale era gioco- 
SEO: se DE 1 tardi mi è stato rimproverato di fare esclusi- 
forza inchinarsi.. ; U SE ultimi tempi una esclusivamente 
ie. Sa in questo momento l'attacco diretto 


1 Ministero implica il positivo rimprovero 
troppo all'Inghilterra. Mi si è oggi rinfac- 
flusso troppo forte sulla Dieta. Mentre un 
j lasciati trascinare a rimorchio dalla 


Dieta e dall'Austria. Già, oggi mi si rinfaccia d'avere un IMC di ve 
europeo. Signori, finchè abitiamo l'Europa © non, aliparidella Dani: 
marca, qualche isola distaccata, dovremo sempre metterci dal punto 
di vista europeo, ed io ben volentieri accetto questo rimprovero, 
come accetto quello di fare una politica troppo prussiana, Impu- 
tazioni siffatte si ditraggono l’un l’altra nella loro molteplicità e 
‘quindi non hanno per me nessun peso. L'on. relatore stesso ha 
accennato di non esser stato presente ai lavori della Commis- 
‘sione, E questa è la ragione perchè rinnova qui un biasimo di già 
là sollevato, cioè che l'esecuzione decisa dalla Dieta a Francoforte, 
“o ne oltrepassa la competenza o implica il riconoscimento dello 
| Stato attuale di cose nell'Holstein (1). Mi permetterò di rinviare su 
‘questo punto semplicemente il relatore all'art. 32 dell'atto finale 


assunto 


vamente una 
austriaca; anche oggi pros 
sul terreno pratico contro 1 
d'una politica che lo stringe 
ciato d'aver esercitato un'in 
tempo il rimprovero era d'essere 


: (1) Siamo alla vigilia della guerra dani o. IO, 
dei Ducati; la dieta di TNA ese del 1864, LORA per la questione 
| Prussia e l'Austsi ; orte aveva deliberato l'esecuzione federale. La 
CRE a sostituendosi alla Dieta attaccarono la Danimarca. — © 
; > ee, AE - 


z 
e 
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di Vienna (1), donde emerge che un'uesecuzione » non deve essere 

necessariamente diretta contro il Governo d'un paese federale, che 

ne è l'oggetto. Il relatore ha esposto una sua propria veduta su ciò 
che le Potenze europee dovrebbero fare in ordine alla questione 
danese, visto che hanno agito analogamente nella Grecia, Credo che le 
Potenze europee non si preoccupino molto di sottigliezze e deduzioni 
giuridiche, ma tengano d'occhio i loro impegni e i loro interessi. 

Il relatore ha in seguito ricordato la parte da me presa nelle nego- 
ziazioni in forza delle quali il duca di Augustenburg si è accordato 
colla Danimarca nel 1852. Ho. allora eseguito gli ordini del. mio 
Governo, e li ho eseguiti in modo che S. A. il Duca, come anche il 
principe ereditario, mi hanno a più riprese e persino in questi ultimi 
tempi espresso la loro gratitudine pel modo con cui aveva adempiuto 
il mio compito. È 

Ma mi ricolloco sul terreno pratico, perchè se anche non m'im- 
mischio nelle discussioni dell’Indirizzo, considero questo come un 
episodio del dibattito che voi consacrate al nostro progetto d'impre- 

. stito. Sullo scopo di esso mi sono già spiegato davanti alla Commis- 
sione, e il Commissario del Governo nell'ultima seduta. ha riassunto 
qui le mie vedute nella parte essenziale, Le spiegazioni date son quelle 
che potevamo dare nella presente situazione; credo che voi stessi, 0 
Signori, non vi illudiate a questo proposito che nessun Governo, 
fosse anche il più liberale — se non m'inganno parole significative 
sono state dette în proposito nelle vostre intime riunioni — potre 
nel momento presente dir qualche cosa di più. Voi trovate q 
spiegazioni insufficienti e perciò, passando sulla testa dei. 
dirigete una domanda a Sua Maestà per ottenere da lui più. 














(1) Atto finale del trattato di Vienna del 15 n 
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soci Gredo, 0 Signori, che questa finzione PE cui il Re è 
dichiarazioni. : ESE cenza della situazione politica, esser male 
supposto non curi CR di esser meglio illuminato da voi, credo che 
informato e fe meno di me per una pura finzione, cosicchè 
in fondo la a nell'Indirizzo l'atto preparatorio al rifiuto del 
dobbiamo, scorgere sno e il mezzo di motivare questo voto 
prestito che vi He: Si cine Per arrivare a questo rigetto, 


i agli elettori i i i 
dic una politica, che non facciamo punto. Ho già fatto 
È e in Commissione che se avessimo seguito questa politica, 
0sse) 


: ito sarebbe stato di collocarci fermamente, fin da prin- 
dir di vista del trattato di Londra e dire: « Lo: savato 
& un trattato, noî ci teniamo ad esso», e non lasciarci nessuna via 
aperta per liberarcene. Signori! se Veramente fosse stata questa la 
nostra politica, il vostro rifiuto del prestito non potrebbe ee che 
il benvenuto, e noi concluderemmo che in mancanza di mezzi i sol- 
dati chiamati alle armi debbono essere restituiti alle loro case, che non 
è possibile far nulla e che dobbiamo annunziare alla Dieta come la 
Prussia non sia in grado di adempire i suoi obblighi federali. Tali sareb- 
bero le conseguenze effettive e logiche di un simile voto di rigetto 
dell'imprestito proposto, nel senso della politica che ci attribuite. 
Ma la nostra politica è ben diversa: essa poggia sulle parole di 
Sua Maestà, parole da voi citate nel progetto d’Indirizzo: non un 
pollice della terra tedesca deve essere abbandonato, non un titolo 
| del diritto tedesco deve essere sacrificato, La strada da noi seguita 
tal scopo, non vi par sia la giusta, Ma Spetta al potere esecutivo il 
ta do) DE S 3 e preveder giusto nel futuro rispetto 
too può farlo soltanto ;l Governo, perchè esso 


în seguito alla situazione 
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degli affari. Un'assemblea di .350 membri non può al giorno d'oggi 
pretendere alla direzione definitiva della politica d'una grande po- 
tenza, prescrivendo, al Governo un programma che debba essere 
svolto in tutte le fasi dell'ulteriore sviluppo d'una questione. Questo 
non è possibile! Ma se, accordandoci l'imprestito domandato, seguite 

il Governo nella strada che vi ha aperta, nella strada cioè dell'esecu- 
zione federale e dei preparativi di difesa in vista delle complicazioni 
che possono sorgere, se voi stessi seguite il Governo su questo cammino 
non escludete ‘in nessun modo con ciò che si passi all'attuazione di quel 
programma, che nel pelztum dell'Indirizzo presentate in definitiva — 
come propriamente il vostro. Vi riesca dunque, o signori, di convin- 
cere il Ministero o di rovesciarlo e quel passaggio che ho detto di iene : 
in ogni momento possibile, Sono le cose & tal ‘punto che. ( 
possiamo avere la guerra sia che la vogliamo sia ch 
doverla volere. La guerra, è notorio, sopprime. tutti i tra e 
potete, quando abbiate un Governo, di cui siate assolutami 
padroni, prescrivere il programma della pace. futura, come pure 
ottenere trattati di successione e costituzione e ogn'altra cosa che 
siate stati in grado d'imporre colla forza delle baionette. Nessun 
rischio di perdere questa buona occasione ci può essere, se Ara ttanto 3 
ci accordate l'imprestito richiesto. Se sono: esatte de più te iù 
notizie, di cui però non ho ancora conferma ufficiale, saremo; ‘ben, presto 
messi nella condizione di chiedere a vor un credito anche pi grande 3 
e più presto di quel che avevamo/ereduto saremo po 
alla Dieta una più estesa mobilitazione. = 
















zionale, Il credito che ora vi domandi 
della questione, quello legalmente federale 








DISCORSI 
faccia di non aver menzionato lo Schleswig, 
federale lo Schleswig non CA se Questione 

ie sta al primo piano, sarà forse allora venuto 
azione Il credito modesto oggi domandato riflette unica. 
lato federale della questione. , 

Vi ho informato che non potevamo prevedere il momento in cui 
forse sorgeranno complicazioni di Buerta, ho aggiunto che prestissimo 
potevamo trovarci nella necessità di far la guerra, che di minuto in 
minuto possiamo arrivare a questo punto; ci basterebbe solo tirare 
un po' più la corda. Già i soli punti di contestazione relativi alla 
frontiera dell’Holstein, ossia di quella della Confederazione dànno 
materia sufficiente per arrivare ogni giorno alla guerra. 

Non abbiate dunque paura che vi sfugga questa occasione pel 
fatto di accordarci il prestito. Ma se voleste impedire alla Prussia, col 
negarle i mezzi necessari, di adempiere gli obblighi che la Costituzione 
federale le impone, se voleste costringerci a tralasciare di prender 
le misure strettamente indispensabili per la nostra difesa, le misure 
indispensabili per la tutela del nostro commercio marittimo e la 
protezione della nostra navigazione, se voleste far sì che, scop- 
piando la guerra, noi apparissimo, in faccia alla piccola Dani- 
Marca, in figura del più debole, e negandoci i mezzi per rinforzare 
a tempo il nostro esercito, le forze di terra danesi acquistassero 
una superiorità numerica, vi addossereste il peso di una grave 
CE ne sal di fronte al paese quanto di fronte ai vostri 

e opa 
e “98 fee Ea una replica assai vivace 
deva definendo Bismarck dipl soa Dr. Virchow, che conclu- 
Dlomatico « di mestiere » e proclamando 


Il relatore ci rin 
Sotto il punto di vista 


mente il 
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la sua incompetenza nella « politica nazionale », il ministro-presidente 
rispose brevemente così]: 
Non ho da fare che una breve osservazione personale che sì 
riallaccia a certe espressioni dell'oratore precedente. Prima di tutto 
egli mi ha frainteso facendomi dire che la diversità de’ suoi biasimi 
ne distrugge il valore. Mi ha, è vero, accusato di simpatie che sono 
difficilmente conciliabili tra di loro, simpatie francesi ed austriache, 
credo; ma questo circulus vitiosus è stato anche più esteso: altri 
oratori infatti mi hanno rinfacciato altre simpatie. Quanto a lui, 
ha parlato di mancanza d'unità nelle mie direttive politiche e di 
variazioni ch'esse manifestano. Un altro oratore espresse lo stesso 
pensiero in un modo meno elegante parlando di passi falsi e continui 
incespicamenti del ministero ed esprimendo. il manifesto rimpianto 
che la sua caduta finale non ne fosse ancor seguita. i 
| Apprezzamenti simili si spiegano col fatto che agli occhi d'un 
| politico che non è «del mestiere », ogni spostamento dei pezzi sulla 
scacchiera par che sia la fine della partita, e sì cade nell’'illusione che 

| sia cambiato lo scopo. La politica non è punto una scienza esatta; 
colla posizione che ci sta di fronte, cambia anche il modo di appro- 
fittare delle posizioni. Il precedente oratore desidera, ha detto, ch'io 
possa un giorno nella mia specialità godere della notorietà, che gli 
è riconosciuta nella sua, Sottoscrivo.a questo voto con tutta la since- 
rità possibile. Riconosco completamente l'alto valore del dottor 

| Virchow nella sua specialità e aggiungo che sotto quest'aspetto ha 
un vantaggio sopra di me. Ma quando sì allontana dal suo proprio | 
campo e sì trasporta nel mio, senza essere è del mestiere », allora de) 
dirgli che il suo giudizio politico pesa a miei occhi assai 

| verità, o Signori, sia detto senza presunzione, credo che 

| faccende me ne intendo di più io. 


iù ANI 


ie 
LI 
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È RSI 
pIsco: ha detto che mi manca la comprensione della poli- 
quell'orator? 5 ituirgli il rimprovero, colla sola soppressione 
posso resti all'oratore manca, assolutamente parlando, 
i Certamente questa intelligenza non è 
ò negli altri Parlamenti è 
forma e nell'espressione 
i ignoranza di fatto, 


tica nazionale, 
dell'aggettivo. ‘Trovo che 
l'intelligenza della politica. o 
più estesa negli altri pacs! che da nol, s 
raro trovare quel grado di sicurezza ne i SE 
delle opinioni congiunto a una così larga dos 


come si trova da nol. 


HI (A). 


21 0 22-1-1864 (II, 269-301) 


Devo, Signori supporre che le vostre convinzioni, riguardo alla 
legge d'imprestito, come anche rispetto alla risoluzione che vi è 
niza saldamente stabilite, tanto da non poter 
le che vi fossero indirizzate dal posto che 
sogno di scambiare con voi 


proposta, sieno abbasta 
esser scalzate dalle paro. 
occupo; d'altra parte non sento nessun bi 
frasi più o meno aspre sulle idee di diritto e d'onore. e sul tema che da 
un anno è stato variato in tuttii toni: 4 Alla porta questo ministerol». 
Le cose non diventerebbero perciò nè migliori nè peggiori di quel che 
sono, per cui mi limiterò a completare e a rettificare su qualche 
punto la materia del discorso che avete testè udito. ; 
a vostra Commissione ha reso pubblica una parte delle parole 
io aveva dette nel suo seno; resta così pienamente giustificata la 





I Seli ione cai 5 d'imprestito per l'imminente guerra 
anese B ‘asione di combattere iù riprese l'o izi 
Sa i cdi a più riprese l'o) 

x Camera. Stralciamo da quei discorsi le pagine seguono n 


32 



























PARLAMENTO E CORONA 


circospezione, che mi è rimproverata in un passo del Rapporto, e in 


grazia della quale mi son fatto scrupolo di divulgare i più segreti 
pensieri del Gabinetto davanti a un'assemblea così numerosa. Avrei 
desiderato che le comunicazioni fossero state fatte in modo più 
sintetico, ciò che Je avrebbe rese più comprensibili. Ad ogni modo 
quello che qui ne è stato dato, mi esonera in più d'un. punto da 
ulteriori spiegazioni, 

Il deputato Virchow non mi accuserà, credo, di fargli un rimprovero 
immeritato se osservo che quando le parole degli oratori che hanno 
parlato prima di lui non si adattano nella lor forma originaria a* suoi” 
‘scopi, egli vi sostituisce dei termini ad arte preparati, sui quali 
esercitare la sua critica con molto spirito ‘e piacevolezza. Intendo, 

3 come l'ho detto prima, limitarmi a rettificazioni di fatto e a mettere 
‘in rilievo alcune osservazioni. 7 s 


L'oratore mi ha compreso ‘0 voluto comprendere com 


sarole qui pronunciate o forse, nom so bene, col documento qui-letto, 
‘avessi qualificato d’impossibile l’accomodamento del 1852, e come 
se dato che mì ricordi bene le sue parole dopo il tempo che è trascorso, 
mi fossi lasciato convincere di quell'impossibilità dagli oratori della 
Camera. Ho poc'anzi segnalato come impossibile lo stato di cose 
quale ha esistito in Danimarca dal 1852 fino all'anno scorso, e come 
inammissibile il suo ripristino. Se le stipulazioni, ineseguite per tutto 
| quel-periodo di tempo, erano trovate ineseguibili, spettava alla Dani- 
| marca prima di tutto di far valere quelle difficoltà, di proporre qui 
che vi si potesse sostituire e ottenere a: tal fine il consenso degli alt 
contraenti. L'on. preopinante ha aggiunto. di non sapere come le 
convenzioni del 1852 potrebbero servire ancora & prevenire l'in 
razione dello Schleswig, visto che questa incorporazione 
| compiuto, Cid è giustissimo, ma quelle co , 





| DISCORSI i ; 7 
base riconosciuta dall'Europa, a intervenire 

una c'è tra il Governo del Re e l'oratore 
te perchè consideriamo 


che precisamen 
ompiuto, vogliamo al contrario 


1 me 
ben servire 00 a 
contro quella incorporazione; © 


così poca differenza d'opinione, 


i ci 
l’incorporazione come un fatto 


- li effetti. 

= servenife Per annullarne & 2 - 

fia Hi mie ultime parole nella Commissione, intorno alle 
Ul: 


tituzionali 0 incostituzionali, il deputato Virchow mi ha reso 
l'udito eccellente; credo di possedere anche una 
di ricordarmi esattissimamente le parole che 
esse non possono avere altro senso che quello 


vie cos 
testimonianza che ho 
buonissima memoria € 
ho usate. Aggiungerò ch 


he ho loro dato preceden ; 1 
its quello che ho detto allora, Ricordo soltanto d'aver espresso 


un voto riguardo alle vostre deliberazioni, aggiungendovi l’espressione 
della fiducia che dichiaravo d’aver in voi, fiducia limitata a sperare 
che voi rendereste costituzionalmente possibile i mezzi d'azione, e 
che ce li accordereste. Questa rettificazione non tocca l'essenza della 
tione, ci tengo però a non passare per uno che abbia espresso, 
per errore o per calcolo, qualche cosa non corrispondente ai fatti. 
L'on. preopinante, se m'è dato tenergli dietro nella stessa serie di 
idee cangianti ch'egli ha seguita, stabilisce poi come un fatto che da 
quando sono entrato al ministero la mia posizione politica si sarebbe 
essenzialmente mutata, e che per usare un'espressione volgare 
avrei fatto un mezzo giro a destra, Se proprio è così, e mi fermo a 
quello che ha voluto intendere parlando del Maligno, nelle cui grinfe 
e caduto, credo poter dal suo punto di vista, tradurre il mio 
2 ua aa che ho agito secondo il detto: Flectere sì nequeo 
uperos, Acheronta movebo (1), Quando sono arrivato al potere, ho, è 


temente. È estraneo al mio pensiero il voler 


ques 


(1) Vircizio, Eneide, VII, 312. 
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vero, concepito la speranza di poter trovare presso gli altri, come in 

me, una disposizione a sacrificare in ogni circostanza il punto di 

vista del partito agli interessi generali del paese. Per non offendere 
nessuno, non voglio più oltre precisare fino a che punto e în confronto 
di chi, io mi sia in ciò ingannato; ingannato però mi son certo e natu- 
ralmente questo errore ha infiuito sulla mia posizione politica e sulle 
mie relazioni. 

Venendo in seguito alla questione d'un congresso, l'oratore ha 
lasciato supporre in proposito che noi, che non siamo disposti a lasciarci 
imporre la legge dalla maggioranza di una Dieta, saremmo pronti x 
a subire quella della maggioranza d'un congresso. Faccio osservare, «= 
dal punto di vista diplomatico, che nei congressi non c'è l’uso di pro- 
cedere per maggioranze, e che quell'assemblee o hanno l'unanimità 
dei presenti per risultato o non ne hanno nessuno. Come l'on, preopi- 
nante posso scorgere un’enormità nel fatto, che dopo una guerra, ag 
la cui possibilità almeno non sì può contestare, venga a riunirsi un “i 
‘congresso, resta per me inconcepibile. È quasi di regola che le guerre o 
sieno seguite da congressi, in cui ci si mette d'accordo sulle condizioni à 
della pace. Queste condizioni dipendono essenzialmente dal vincitore. 

A meno che non si voglia perpetuare la guerra, bisogna bene giungere 
‘ad un accordo. 

[Rispondendo nella stessa discussione al deputato Schulze, il 
giorno dopo Bismarck aggiungeva]: : } 

L'on. deputato ci ha mosso il rimprovero di non voler saper 
- niente della Germania. Bisogna che ci sia un fascino tutto speciale in — 
questa parola: « tedesco ». Si vede che ciascuno cerca di accaparrare — 
| —persòè questa parola e ciascuno chiama « tedesco » ciò che gli è utile, 
| ciò che può recar vantaggio all’interesse del proprio partito, e vari 
| perciò secondo il bisogno il significato del vocabolo, Viene di qui 
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è fare opposizione alla 
o » prender partito per 
entata progressis ì può facilmente acca- 
o di non voler nient'altro sapere della 


j interessi. Posso @ buon diritto resti- 


privati 
non volete saper niente della Prussia 
’ 


vostro punto di vista di partito, non 
a voi converrebbe 0 che la 


he un dominio dell'Unione 


he si chiama 4 tedesco » 
he è « tedese 
ta. Cos 


c 
Confederazione, in altri si dice © 
la Confederazione divi 
dere che ci Ven improverat 
Germania fuore 
tuirvi questo rim 
jò non collima col 
teressi di partito, 

o che non fosse © 


ga ri 
hè i nostri 
provero. Voi 

rchè € 
conviene coi vostri im 
Prussia non esistesse 


nazionale (1). 
Seguitando il suo discorso l'oratore h 


che vuol essere del tutto nuovo per me, 


letto con attenzione la storia degli ultimi I 
piccoli Stati, e così anche uno Stato medio che sia ancor da crearsi 
5 


si appoggiano alla Prussia per conservarsi. La storia degli ultimi 
15 anni insegna proprio il contrario; i piccoli Stati, a partire dalla 
coalizione di Bregenz (2), si son appoggiati all'Austria, e forse per 
motivi geografici, forse per motivi ricavati dalla politica prussiana 


‘essendosi veduti nel 1849 minacciati nella loro. indipendenza più 


Ia che dall'Austria, hanno ricorso all'appoggio di questa 
fe La O indipendenza. Contro questa situa- 
pra Sona piccoli tati da una naturale inquietudine per la 

pi tà abbiamo combattuto per dodici anni in seno “alla 


a esposto un punto di vista 
come per chiunque abbia 
5 anni. Ha detto che i 





(1) L'Uni i 
2 O se SR a Francoforte il 16 settembre 18 ° 
— nel 1866 realizzò la più di mira l'unione che l'unità ted x FRESE 
In de uni del suo programma SE i 
a irolo ebbe luogo il 18 ottobre del H i 
tustria e i due re di Baviera e e cr 
o scopo di 


è lb, ristabilire la Confederazione Vi La n 
s germanica quale esisteva ‘prima del 1848 49 ì 
45749; 






| opposizione alla Prussia, 
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Dieta, io stesso ho preso parte personalmente a quelle lotte abbastanza 

a lungo per poterne apprezzare come meritano le conseguenze dannose 

per la Prussia. B quando l'oratore paragona una politica diretta allo 
scioglimento di quella coalizione, diretta a creare non dirò l'unità, 
ma l'unione tedesca, fondata su quell’unica base possibile che è 
appunto.l’unione delle due grandi potenze della Germania, quand’egli 
paragona ciò colla storia delle forche caudine, non può essere il suo 
che un semplice fiore retorico, nè io mi soffermerò oltre a contraddirlo, 

Signori, sono proprio i Governi che noî abbiamo avuto l'occasione 
di sostenere, quelli che si son poi dimostrati i nostri più acerbi nemici. 

I] discorso dell'autore della mozione e le conseguenze ch'egli ha 
tratte dalla situazione presente mi obbligano a riprendere la discus- 
sione da più lontano di quel che non avrei voluto, anche col rischio di 
riaprire così i vostri dibattiti, Dopo quel discorso, abituati conie siamo 
a considerarne l’autore come il rappresentante della maggioranza. 
omai è certo che voi rifiutate il prestito, che: voi adottate la risolu- 
zione che vi è proposta, e ch'io mì sono completamente ingannato 
quando ho posto fiducia su voi e ve l'ho a più riprese dichiarato. 

Il motivo principale del vostro rifiuto sta per parte vostra nella 
mancanza di fiducia verso il Ministero attuale; qui è il centro, qui 
è il foco dell'intera vostra argomentazione. Ecco perchè mi son allora 
domandato: che dovevamo fare, che doveva fare tin ministero prus- 
siano per guadagnare la vostra confidenza? Esso: avrebbe dovuto 
romperla colla costituzione della Prussia, esso avrebbe dovuto tom-. 2a 
perla con le sue tradizioni, colla sua storia, col sentimento del suo. 
popolo, dando mano a stabilire l'onnipotenza di questa Camera 
dando mano, col rifiuto di contrassegnare gli atti della Co 
metter questa nell'impossibilità di continuare. più a lun 
contro la supremazia che questa Camera pretende. — 


4 — Hismarok. 















o presentato espressi în proposito con 
Signori, vi siete pasevi ripetessì oggi le parole che un anno 
jarezza; talchè Se VITE dicendo che sì tratta qui d'una 
tra la Casa di Hohenzollern 
colte da voi allora con grida di 


dei deputati (3) treste più levare quel grido 


ela Camera € ‘che non PO 

stupore © riprov: Zare apertamente la vostra opera. 

di protesta, ma troppo ridicolo»; evvia con frasi di 
M'interrompet® è a discussione calma, dirò anzi, 

questo oo do restituire @ chi l'ha pronunciata la frase; 

ea ite che espressioni che possono sembrare permesse a 

voi stesi AP o affatto a me, al posto in 


i bber' 
ice deputato, non converre i 
eo S parola Signori, per guadagnare la vostra fiducia, 


vostra discrezione, ciò che è impossibile facciano 
i ministri del Re di Prussia. In tal caso non saremmo più ministri 
del Re, ma saremmo ministri del Parlamento, saremmo, 1 vostri 
ministri, e grazie a Dio, io spero, che. a questo punto non cì arri- 
veremo mai. 

Che i ministri abbiano la fiducia 
ferente, Il Re sarebbe quindi una 


te gridando: ae °° 
manda innanzi un 


cui sono. In un 
bisogna mettersi a 


del Re, vi è assolutamente indif- 
personalità, che avrebbe minor 


ingerenza sugli affari prussiani, non dirò d'un qualsiasi membro di 
questa Camera, ma d'ognuno dei capi-partito, con cui devo capito- 
lare, se voglio guadagnarmelo. Quanto ai diritti della Corona, si 
potrebbe passar sempre semplicemente all'ordine del giorno, Eppure, 
ci son pur sempre le disposizioni della Costituzione perfettamente 
chiare, per cui il Re ha il diritto di decidere Ja pace e la guerra, e 
di scegliere i ministri, 


(1) Discorso del 27 gennaio 1863, sopra riportato. 
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Ho detto che colla vostra condotta siete non soltanto in oppo- 
sizione colla Costituzione, ma anche colle tradizioni, colla storia, col 
sentimento popolare della Prussia. Il sentimento del nostro popolo 
è, Dio sia lodato, profondamente monarchico! e tal rimarrà nono- 
stante i vostri lumi, ch'io chiamo confusione d'idee. Voi siete in oppo- 
sizione colle gloriose tradizioni del nostro passato, quando sconfes- 
sate la posizione della Prussia, la sua situazione di grande potenza, 
conquistata a prezzo di gravi sacrifici che il nostro popolo ha fatti 
coi suoi beni e col suo sangue, quando voi rinnegate così il passato 
glorioso del paese, e in una questione di potenza, in cui sono impegnati 
da un lato la democrazia e i piccoli Stati, dall'altro il trono di Prussia, 
voi prendete partito pei primi. Sforzandovi per tal modo di media- 
tizzare la Prussia sotto il principio d'una maggioranza della Dieta, 
finite per fare voi stessi ciò che ci rinfacciate loto die. Al disopra 
degli interessi del paese, mettete.ìil punto di vista del partito; e dite: 
«ola Prussia sia quel che noi vogliamo ovvero vada in rovina». i 
Voi non sentite — e la vostra risoluzione meglio d'ogni altra cosa 
lo mostra — voi non sentite nè pensate come il popolo di Prussia, 
Chè altrimenti non avreste manifestato certe supposizioni circa è 
sentimenti da cui l’esercito prussiano in un caso o in un altro sarebbe 
animato. Di lì si vede quanto siate lontani dal vero popolo e come. vi 
siate abituati allo spirito delle consorterie che la pensano come; 
voi, come vi lasciate illudere sulla vera situazione delle cose da ur 
stampa che è alle vostre dipendenze. Mi sembrate come Archimede, col 
suo circolo, che non s’accorgeva che la città era presal 

Se il popolo prussiano, Signori, sentisse come voi, non resterebi 


Y 


altro da dire che .lo Stato di Prussia ha fatto il suo tempo e che 


Tab lieni 


rali eee ii 
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“Sani nesta stess? aula si discuteva l'imposta fon. 

sato, quando sato. Si tratta d'una lettera del Re Federico 
diaria, 5pes50 s 5 ji stati della Prussia orientale, al tempo 
piane 5 in essa, Se mi rammento le parole 


‘impostati È È ; 
P a ruina è il wie pozwalam (1) 


tintroduzioni si i 
dellinio: cp: « Ciò ch10 mando Di ae 
precise, 8°. cabilisco la sonverainete comme un vocher de bronze», 
dei feudatari» » » bronze sta tuttora ben saldo; esso forma ]e 
ignori, 1 È i ssi di. 
Sign ila storia pro <siana, della gloria prussiana, della Prussia 
fondamenta de rchia costituzionale. Questa rupe 


el ona 
otenza, © della m ; i 
; tea scuoterla nè © la vostra Unione nazionale, 


nè col vostro 


come grande 
di bronzo non riuscire 


nè colla vostra mozione, 
Riprendendo la parola]: i 
a fa Camera ha testè udito mI obbliga ad una breve risposta 
ha affermate più cose che io 


ttificazione. L'oratore 
e ha contestate altre che non ho affermate, 


Quando ha cominciato col dire che è un buon prussiano e che nessuno 
rifiuterà di rendergliene testimonianza, sono perfettamente d'accordo 
con lui, vado anzi più in là, lo ritengo in fondo al cuore un prussiano 
monarchico, ma di lui rispetto al suo Re devo dire quello che Goethe 
fa dire di Faust rispetto al Re dei Re: « In verità, vi serve in un modo 
singolare » (2). Penso. per ciò che il partito rappresentato dall'onorevole 
deputato finirà, e in parte è già finito, come è accaduto al dottor Faust, 
nella prima parte s'intende. L'avvenire dirà se, per analogia col 
Faust, alla prima parte seguirà una seconda. Certo è che il numero 
di questi «buoni prussiani » diminuisce di giorno in giorno. Dov'è 
la maggioranza di cui l'oratore stesso era alla testa, come ministro? 


liberumi veto! 


e a qualche re 
rion ho contestate, € n 





(1) Formula del liberum veto polacco; ni i 
jale = | 
(2a) Fawst, prologo nel cielo, È Pr a 2 a 
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L'ho già detto un giorno: se questo partito fosse più forte, di quel 
che disgraziatamente sia, si potrebbe discutere e trattare con lui. 
Tra le asserzioni combatture, ma ch'io non ho fatte, c'è quella che 
la Prussia debba esser staccata dalla Germania. Signori miei, prima 
di tutto ciò è impossibile geograficamente, e basta a provarlo un'oc- 
chiata alla carta. Non c'è per la Germania che una questione sola: 
Chi deve esser capo? o come si è espresso l'oratore: « Chi deve fondersi 
nell'altro? ». Se le due grandi potenze tedesche sono d'accordo, coméè 
in questo caso, credo che fintanto che l’organizzazione politica attuale 
perdura in Germania, compete ad esse questa direzione incontesta- 
bilmente. Non si tratta che di stabilire chiaramente sol più dove e chi 
sia «Germania»; e che cosa s'intende per interessi tedeschi, A questa 
questione si può rispondere in modo così complesso, per quel che 
riguarda gl'interessi politici, come sì risponde rispetto alla situazione 
geografica nel Lied di Arndt (1). Sono d'accordo inoltre coll’oratore 
su questo punto che non ci troviamo sull'orlo d'un precipizio, se la ni 
Costituzione è rispettata, purchè sia rispettata da tutte le parti, = 
| purchè sia rispettata anche dalla parte avversa, purchè non si tenti 
di darle un'interpretazione ché non è consentita dalla chiarezza de' 
| suoi termini, e non è conciliabile con la Costituzione prussiana com'è 
stata promulgata da noi, e che ciò non ‘accada per parte vostra, è 
— quello che ho affermato testè. 
AE Debbo protestare inoltre contro l'asserzione dell'on. preopinante, pet 
cui avrei affermato che il diritto riposa unicamente sulle baionette. 
”- Ho detto soltanto che nei conflitti europei, pei quali non c'è untribu- 
nale competente, il diritto si può far valere soltanto colle baionette.. 


cà 





(1), Alludi C 
Jaodi — So weit die deutsche Zunge klingt». 


1) Allude ai noti versi di Moritz ARNDT: « Was ist des Deutschen 
















LISCORSI 
ha supposto nel Governo come motivo 


5 utato ) 
Altrove lo sa i Ja paura della democrazia € la paura adi 
di agl osce da abbastanza tempo. per 


credo, mi con [ 
la conosco. Se l'avessi, 


sapere he on 
cl Ila democ ‘azia N 

pe la paura de è) 

nol sarei a questo posto; (e) la par tita sarebbe data come 


ì star le parole, teniamoci ai fatti; no, io non ho paura di 

a o ho la ferma speranza di vincerlo, e la convinzione, 
tal avversario, È i dal i 

Ba iverò, credo che siete vicini ad av erla anche vol, 

© Ogate l'esattezza dell'espressione. Si 


iero, contesto 
uanto a temerlo straniero, i i 
con, prudenza dar nome di paura, Sl può al coraggio dar nome di 
î erezza temeraria. Il coraggio, a mio avviso, prende quel carattere, 
_w bile dei destini d'un grande 


Governo; che è responsa 

da — come ho udito nella Commissione per bocca 
del relatore — che faccia prender le armi alla Prussia anche contro 
una forza che subito appare di una superiorità schiacciante. Signori, 
quello che un Governo non può fare, lo può un individuo che sia deciso 
ad arrischiare la sua persona. Un Governo non ha il diritto di impe- 
gnare senza necessità il paese, i cui destini gli sono affidati, in una 
"lotta contro forze per sé stesse d'una superiorità schiacciante; e con 
ciò non intendo per nulla che nel caso presente stieno di fronte a 
noi forze così superiori. Insomma mantengo oggi davanti a voi, come 
davanti alla Commissione, la politica della mano libera, la politica 
della libertà di scelta tra tutti i punti di vista. 


del suo modo 
straniero. L'oratore, 


quando a un 
paese si doman 


© 
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4. 
neri 


did 


TO 


sE, 


16-11-1863 (II, 112-114) 


è 


fi 


Nr 





In nome del Ministero di Stato, nella:sua totalità, ho l'onore di 
fare la dichiarazione seguente in ordine alla interpellanza presentata. 
Il Governo del Re risponde negativamente alla prima questione 
da essa posta, positivamente alla seconda (1). Approva nella sostanza 
e nella forma il proclama del 10 febbraio e approfitta dell'occasione 


L______ 





























(1) Lo scoppio della rivoluzione @ Varsavia (22 gennaio 1863) e la propa- 
ganda fatta. dagli insorti polacchi nel ducato di Posen e nella Prussia orientale 
persuasero il Governo prussiano & provvedere immediatamente alla sicurezza 

in e la Russia sì stipulò: (8 febbraio) una 


delle province orientali. Tra la Prussi î 
convenzione di cui sì conobbe solo l'esistenza, ma intorno alla quale i ‘corrisponi 


denti della stampa tedesca © straniera si sbizzarrirono in congetture, È 
mando arbitrariamente in valleanza offensiva e difen 
era solo un accordo intorno @ disposizioni militari comuni per a mutua. 
tezione delle frontiere. Il partito progressista prussiano face voti in 
degli insorti © presentava @ mezzo del deputato Kantak 
chiedendo: 1° se il Granducato di Posen fosse stato sot: i 
eccezionale; 2° se il ministero approvava toclama che 
del Granducato avevano indirizzato alla popolazione il 





‘DISCORSI 
mente sulla sua situazione in riguardo alla 
della Polonia. Questa insurrezione, in una gran parte 
Polonia e soprattutto lungo le frontiere Prussiane, ha 
la cui importanza oltrepassa 1 confini del Paese 
testabile del movimento è la Testaurazione 
d'uno Stato polacco indipendente, Lar Sa dovrebbe acco. 
È uanto fosse possibile, a quella dell'antico regno. Anche 
starsi, per q o non implicasse necessariamente una pretesa sui ter. 
ritori ii il Governo del Re ra er zi soa quanto 
l'obbligo di esaminare fino a qual punto il tentativ attere il 
regime costituito d'uno Stato finitimo non potrebbe per contraccolpo 
reagire sugli interessi dello Stato prussiano € consegui eutemente quel 
che bisogni fare per salvaguardare questi interessi, e se un tal esame 
porta senza dubbio alcuno alla convinzione che il successo dell’in- 
surrezione polacca, realizzando i suoi scopi, metterebbe in pericolo, 
se non l'integrità territoriale, almeno gli interessi e la sicurezza dello 
Stato prussiano, allora è anche un dovere per il Governo d'opporsi 
fermamente a questo movimento, senza aspettare che diventi forse 
più forte e che per arrestarne i progressi sieno resi necessari sacrifici 
più considerevoli, 

Il regio Governo deve persuadersi che. l'insurrezione polacca, 
ancorchè forse per adesso sia unicamente diretta ‘contro il Governo 
Tusso € anche nel caso che non abbia finalmente il sopravvento, farà 
ea sta a agli interessi del nostro paese 
più a lungo si Wien o, PO quanto 

Tusellimò Mappe e izione Sersziorale del paese vicino. 

intorno agli sforzi fatti per preparare 


anche s itori i ti 
ul territorio prussiano l'insurrezione per modo ch’essa vi 
possa scoppiare al momento favorevole, i 


jegarsi pubblica 
per spiegarsi P 
insurrezione 
del regno di 
preso uno sviluppo. 
insorto. Lo scopo incon 


se questo sco) 
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Certo il Governo del Re è sicuro dei sentimenti di fedeltà e di 
Jegalità che animano la grande maggioranza anche tra i sudditi 
polacchi di S. M. il Re. Ma anche nel regno di Polonia. l'insurre- 
zione non ha trovato che raramente jim appoggio spontaneo tra 
la popolazione borghese e rurale. Intorno al nucleo di emissari 
stranieri € di emigrati rientrati nel paese si è raccolta, coll'aiuto 
d'una parte del clero, la piccola nobiltà col suo numeroso seguito. 
di servitori € d'operai. Questi elementi sono stati abbastanza 
forti per dare in preda alla anarchia grandi tratti di paese, 
dove l’esistenza e la ricchezza della popolazione è messa in peri- 
colo, e pacifici abitanti sono stati colle minacce forzati a servire 
l'insurrezione. 

Ancorchè uno stato consimile di cose: non possa facilmente 
prodursi da noi in tale proporzione, è pur sempre dovere del 
Governo di proteggere tempestivamente. i sudditi del Re dai 
pericoli cui potrebbero essere esposti sia dalla violenza sia dalla 
seduzione. 

Il Governo si sforza di assolvere questo dovere nella misura neces- 
saria ed è nello:stesso tempo deciso, dovunque vedrà però la pubblica 
sicurezza minacciata, di procedere, allo scopo di garantirla, all'uso. 
energico di tutti i mezzi che sono a sua disposizione. 


II 
18-11-1863 (II, 116-118) 


Signori, è molto facile attaccare il Governo, quand: 
gono queste e quelle intenzioni e vi si ricamani sopra 
menti senza essersì prima accertati se il 





vole preopinante ha definito la politica 
33 jope in confronto quella russa. Ben volon. 
litica RS matura esperienza € della profon al 
la x s'egli volesse accordarmi un colloquio 
disturbato dalla pubblicità, non mi ci 
voglio discutere con lui sulla misura 
3 : epiteti che ci scambiamo qui a die passio distanza, ZA 
e Ji osservare, che anche in fatto d'invettive contro 
almeno DE s'impongono in faccia al pubblico e allo straniero 
il propo 


intenzioni le aveva (x): L'onore 
del Governo una po 
tieri mi mettere! a scuo S 
competenza del preopinan: 7 
confidenziale che fosse men 

rifiuterei certo. Del resto non 


a che mi permetto alcune rettificazioni di fatto. L'oratore 
ca bilitato la metà dell'esercito; in realtà 


ha detto che avevamo mo, i 
non abbiamo mobilitato nulla, non c è una sola parte delle truppe 


che si trovi sul piede di guerra; e solo per la fanteria, sono state 
richiamate le riserve di alcuni corpi, Per risparmio di spese, che 
non sembrano necessarie, non si è fatto nessun acquisto supplementare 
di cavalli, nè per la cavalleria nè per l'artiglieria. I contingenti, 
che in tal modo sono stati resi disponibili a tutela dei confini, lasciano 
importanti presidî nelle fortezze e nelle altre piazze forti, che non 
possono esser sguarnite, e io non so bene se le modeste disposizioni 
militari, che abbiamo potuto prendere in queste circostanze, saranno 
Sufficienti per la protezione d'una linea di frontiera, che colle sue 
Sinuosità è all'incirca, se non sbaglio, di 300 miglia geografiche. 
Ben avrei voluto che avessimo cercato di battere una via affatto 


(1) Una nuova interpellanza era stata presentata dai deputati Schulze e 


E Pilo ice a Un preteso trattato di mutua assistenza tra i due governi 
a i pina premere OE polacca. Aperta la discussione 

er % . s*, =) È 
par Ra Dia s ce SL, il deputato v. Unruh 
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opposta» che cioè non avessimo fatto nulla; in tal caso avrei dovuto 
ascoltare le declamazioni sulle corte vedute del Governo, sulla man- 
canza di previsione per la protezione dei sudditi prussiani. 

Qual'è la misura delle forze militari necessarie a questa protezione? 
Qui è possibile ingannarsi, e non lo si può fissare anticipatamente; 
le truppe per arrivare alle frontiere in quella parte della ‘Pomerama 
ulteriore. € della Prussia orientale che sono sprovviste di ferrovie, 
hanno bisogno in media di 14 giorni, - 

Nessuno saprebbe prevedere oggi, e soprattutto non avrebbe 
potuto prevedere 8 o 14 giorni fa, l'estensione che entro questi 3 
14 giorni poteva prendere l'insurrezione polacca, nè quella che può 
prendere ancora, € crediamo di far meglio spendendo qualche centi- 
paio di migliaia di talleri in questa precauzione, che lasciare qualche 
centinaio o migliaio di sudditi prussiani esposti a trovarsi, sia pure = 
transitoriamente, nella situazione in cui sì trova oggi una gran parte È 
dei sudditi russi. : 

Non posso qui da questo posto abbandonarmi a una discussione 
accademica sulla politica estera în generale ed esprimere nella mia = 
qualità di Ministro degli Esteri simpatie o antipatie per questo 0 È 

quel Gabinetto straniero. I signori deputati giudicheranno essi mede- 
simi che su questo terreno io non posso seguire l'onorevole preopi- 
nante, soprattutto riandando il passato. Mi limiterò ad'osservare che. 
in tutta questa faccenda non sì tratta per noi di politica russa e neppure, 
dei nostri rapporti colla Russia, ma soltanto della situazione: della 
Prussia di fronte all'insurrezione polacca e della protezione dei sudditi 
prussiani di fronte ai danni che ad essi potrebbero da. questa insur- 
rezione polacca derivare. La Russia, lo so io, come lo sa ciascuno, 
non fa della politica prussiana. E non è chiamataa farne; al con 
| essa ha l'obbligo di fare della politica russa. Quanto poi alla qi 
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che potesse stabilirsi a Varsavia al posto 

olitica prussiana, Se essa sarebbe per la 
farebbe Vos P sere una fervente alleata, Se. essa si 
nze Pra in mani prussiane di Posen è 
abbandono al vostro proprio giudizio, 
i li fatto. Il preopinante ha fatto 
Voglio rettificare n indirizzati minacce 0 avvisi da qualcuna 
capire che ci sarebbero riguardo alla nostra attitudine di fronte 
eo an ine Non abbiamo ricevuto, nè ci aspet- 


alla insurrezione de 
tiamo di ricevere niente di questo genere. 


se una Polonia indipendente, 


della Russia, 
Prussia contro 
sforzerebbe di 
Danzica, signor ! 


pote 
garantire il po 
mici, questo lo 
ancora Un dato € 


III. 


26-11-1863 (II, 125-133) 


Signori, mi permetto in primo luogo di ritornare brevemente sulla 
discussione, che la questione polacca ha sollevato in quest'aula. 
Niente di sorprendente che i deputati di nazionalità polacca, che sie- 
‘dono tra voi, abbiano colto quest'occasione per esprimere di bel 
nuovo quelle tendenze antiprussiane, che più d'una volta son state 
qui manifestate da loro. 

Più strano invece è che l'interpellanza della frazione polacca sia 
stata firmata da deputati tedeschi. Questa inclinazione ad appassio- 
‘narsi per le nazionalità straniere e le aspirazioni nazionali, anche 
aree non possano attuarsi che a spese della propria patria, 
ene politiche, la.cui diffusione purtroppo 
E; CL n Kantake v, Chlapowski, coi loro aderenti 
- gli on, Schulze e v. Carlowitz. Da quest'ul- 
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tima il G overno prussiano è INVIA a consegnare qui alla pubblicità 
gi tutta Europa le negoziazioni tuttora pendenti,, che il Ministero degli 
sta conducendo sovra una difficile e scottante questione & 
Governo del Re ha giudicato che gli interessi di Stato sei 
gli prescrivevano di respingere questa interpellanza. In ogni altro 
dei parlamenti, a me noti, anche’ l'opposizione più vivace, la più 
insoddisfatta del Governo esistente, avrebbe desistito dal proposito 
d'una discussione immediata ; ciò che mi porta ad esprimere l'augurio: 
«Dateci una Camera bassa come quella inglese e poi esigete istituzioni 
analoghe » [Una voce: E l’alta Cameral). . 

L'alta Camera è meno importante. 

Una Camera bassa, come quella d'Inghilterra, renderebbe inutile 
la nostra Camera alta. L'interesse dei partiti non coincide con quello, "sa 
dello Stato; di qui la discussione, nella quale gli oratori tedeschi te 
hanno messo in rilievo anche più scopertamente la loro simpatia 
per la causa polacca. Il deputato Waldeck, parlando delle misure di 
precauzione prese da S. Maestà in riguardo alle frontiere, ha para- 
gonato il richiamo delle riserve prussiane alla tratta dei sudditi del- 
l'Assia fatta per conto dell'America settentrionale. L'on. v. Unruh 
tra i vostri applausi, i vostri vivi applausi, ha fatto sapere, che sé 
in seguito alle misure, prese dal Governo per la sicurezza delle nostre. 
frontiere e dei nostri interessi, sorgessero compli joni esteriori, voi 
rifiutereste al Re î mezzi necessari alla difesa del paese. Non è questo 
» «Venite, il momento, è favorevole, la 














affari esteri 








europea: Il 





























































































































come gridare agli stranieri 
Prussia... (inderruzioni e proteste). 
Mi rallegro che esprimiate ancora tn senso d'indi 
[Interruzione © grida: «all'ordine ». Intervento della 
Non: voglio ‘esaminare qui la questione | ca la legs 
richiamo all'ordine fatto.a un Ministro di State Che se. 































































j nuovo, mi riserverei di discuterla 
i nome è legato al rifiuto d'imposta dg 
idenza @ restare nell'argomento]. 
al Signor Presidente che non possa 
"1 diritto d'interruzione disciplinare per quel che riflette 
rdargli i dre cate. Non ho l'onore di esser membro di questa 
o il vostro regolamento, non ho:concorsoiglla 
assemblea, non 0 residente; non sono dunque soggetto all’azione 
elezione del LA RS Il potere disciplinare del suo Presidente 
disciplinare n co na Non riconosco altra autorità supe- 
Dro, FA ;1 Re, ed ignoro quale disposizione della legge 
ri Si inse EEC sottoporrebbe alla disciplina del Presidente 


stione dovesse essere sollevata d 
ir Sia 
La minacola di Unrub, i 0 
1848... (1). [Richiamo della 
Mi lermetto di far osservare 


acco x 
le espressioni di 


o de 
dî questa Camera. 
Parlo qui non in virtù del vostro regolamento, ma per l'autorità 
base al paragrafo della Costituzione, 


che S. Maestà mi ha conferito, in stit 
che i Ministri in ogni tempo, quando la richiedano, 


il quale prescrive 
ottengano la parola e sieno ascoltati (7 nterruzioni). 


Non avete il diritto d’interrompermi... 

[Ad una nuova protesta del Presidente seguono parole di diniego 
del Ministro, a queste una violenta agitazione della Camera. e 
minacce di sospendere la seduta, finchè la calma si ristabilisce]. 

Questa minaccia di disarmare la Prussia in faccia allo straniero, 
è fortunatamente vana, ma m'induce ad osservare che le tendenze, 
le parole, i nomi stessi del 1848 ricompaiono in prima linea sulla scena. 
La rivoluzione europea è solidale in tutti i paesi; è naturale che il 









346 pei a 184, le gine i vio i 
i Ponente dn] giunsero al punto di votare il ri Aall! 
Tra i più radicali si distinse il deputato v, Unruh, 5 pe sg riog 
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polacco preparato di connivenza con Mazzini, se ne 
e, e messo in esecuzione; come i fatti han mostrato, 
Mieroslawski (1), ottiene l'appoggio degli elementi 
tutti i paesi. Date queste circostanze, Signori, vi si 
propone © ere le vostre simpatie per la Polonia, accettando. 
la mozione odierna; non spetta a me criticare le intenzioni dei p e 
ma l’effetto positivo dell'accettazione della proposta s4xa 
esto in tutto il mondo: far supporre che quelli kl (ES 
ta parteggiano, fino a un certo punto, per 'insùf 8-5 


movimento 
hanno le prove 
col concorso di 
jonari di 


rivoluz 
l'espri 


ponenti è 
senza dubbio qu 
l'hanno approva 
rezione polacca. 

Voi raccomani 
il valore d'una raccomani 


date al Governo, dato che vogliate dare alla decisione. 
dazione, di non favorire nessuna delle due 
parti contendenti. Che il Governo non favorisse gli insorti, la Camera — 
dei deputati lo poteva SUpporte fin da principio; alla mozione non | 
rimane che questo senso: che voi volete proteggere l'insurrezione | 
contro i pericoli cui la esporrebbe la condotta del Governo. E 
Afiermate che l'interesse della Prussia lo comanda; ritengo che 
questa opinione sia sbagliata, nel senso che, non c'è dubbio possibile, 
la vicinanza dell’imperatore Alessandro è per la Prussia preferibile 
a quella di Mieroslawski e di una Polonia propagandista; la ritengo 
per sbagliata in questo senso che indubitabilmente l'intera nostra 
situazione commerciale, non meno dell'interesse generale dello Stato — 
sono collegati al fatto che l'insurrezione polacca abbia la pine 
durata possibile, e ben presto lasci il posto ad un-ordin 


regolare e legale. 3 





(x) Mieroslawski già nel 1848 
Granducato di Posen, nel gennai 
| visorio di Varsavia. 














DISCORSI i es 
je inspirate ® sentimenti GM, Possono 
È meglio vi piaccia, ma gli interessi PIOSSEOO Signori 
portarsi ove MES ua delle necessità politiche e dell evoluzione 
goduti i ice none possibile andarli a cercare nel campo 
storica del n05 si 
degli insorti. - 11 relatore della mozione l'avesse motivata 
Avevo spe “preciso. Laver letto nella relazione che 
politicame , dall'esistenza 0 NO d'una convenzione, mi aveva | 
Pisogne”, o Ciò non di meno, ho visto, continuando 


con fermato in que la speranza 
fi t0 1 Il ; 
la lettura che quella convenzione, una $ (Cl di prpe 

a )ecie serp! nt 1 


della stampa europea» costituiva la poss pinch o DS a sostegno 
della relazione. Per Mezzo d’artificiose PIONS DI EIA poggiate a 
nenizogne giornalistiche e telegrammi circa dibattiti (paste , 
dell'estero, sì venne @ sostenere che una zona di 400 miglia quadrate 
sarebbe stata abbandonata agli orrori della guerra condotta dalla 
Russia, Su quella zona si appoggia la parte essenziale della vostra 
tesi; e suppongo che jl relatore, così competente d'altronde nell'arte 
dell'argomentare, non abbia trovato altri motivi, senza di che li 
avrebbe introdotti nel suò rapporto. Sopprimete quella zona e la i 
mozione ci sta in faccia nella sua nudità come un’affermazione 
destituita di prova nel rapporto. Ora, Signori, tutta questa idea 
della zona è un prodotto della fantasia, un'invenzione assolutamente 
oziosa. 

i Le convenzioni, da noi stipulate per proteggere i nostri interessi 
Si Vicinato, tutelano completamente la Prussia contro ogni pericolo 
Sa aa guerra. In virtù di quelle convenzioni, dopo 

’ ggio della frontiera, sia per parte delle truppe 


risse, sia per parte delle nostre, dipende i 
nostro consenso, , dipende in tutto e per tutto, dal 


Le vostre simpat 


f 
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passa avuto luogo fino ad oggi ed è probabile 
à luogo, visto che l'insurrezione ha preso una piega 

di quel che non si fosse sperato da una parte, e 

a un'altra. Provvisoriamente queste convenzioni, come pure | e, 
da noi prese, han pur avuto felicemente per effetto che 
la vita e la proprietà degli abitanti dei nostri distretti di frontiera n 
con state protette e cosa anche più importante che il centro dell'in- 
zione polacca, in origine adiacente alla frontiera prussiana, si b-- 
ato più lontano verso l'interno del paese. “i 
cessi li dobbiamo, in certa misura, alle esagerazioni si 
diffuse di qui, e dalla stampa, sul contenuto della 5 


questo ggio non ha 
che non avi 
meno favorevole, 
temuto d 


certe misure 


suite 
è port 

Questi suc 
che sono state 


convenzione. 
Però quelle stesse esagerazioni sono anche causa dell'impressione 


sfavorevole, dato che veramente ci sia, che l'accordo concluso avrebbe 
prodotto all'estero. Se avessimo fatto accordi, di tale portata, quale 
è quella che è presa per base, come verità, nelle vostre discussioni, 
certe-suscettibilità (1), di cui parlano i giornali, ma di cui non ho 
nessuna notizia ufficiale, sarebbero certo giustificatissime. Non c'è 
deformazione voluta, non c'è alterazione calcolata del vero, che non 
sia stata in questa faccenda perpetrata dalla stampa, în gran parte 
coll’intenzione certo patriottica di segnalare all'attenzione dell'estero. 
gli errori del Governo-e avvertir lo straniero che c'era buon motivo 
di pigliarsela in quel modo col Governo prussiano. - E 
Son queste alterazioni che hanno, 0 Signori, fornito mati 
gran parte a tre discussioni molto animate, che hanno occupato 
‘vostro come il nostro tempo: Stando ai fatti e astraendo da tutte 


















































































(1) Aîlude all'atteggiamento di certe Potenze he 
al movimento polacco. saze 
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DISCORSI = 
razioni, sento di poter qualificare Quelle discu, 


oni ed a vuoto Non avranno di fatto prodotto = 

agli © * | se: | 
battag o quello di mettere il Governo nell’imbarazzo 
mmen' to consumare ilimostro o; 


l'incomodo di aver dovu ne ostro 
attacchi, che si basano Sopra fatti immaginari, invece 


a difendercì da i e. Se 
impiegarlo più utilmente N altro n 
di imp! ; volta oggi ho sentito sostenere la tesi che invenzione 
iù d'una V E 3 i 

Più stificate fino @ un certo punto, non appena i 


] iu 
aritasia sOnO BL 5 c 
4 mo ricusa di dar chiarimenti SU qualche questione di politica 
ve i uestio ! 
| ra che in questo MOMENE sia pendente. Ci sì rimprovera: vi 
estera che 


abbiamo interrogato: vi abbiamo interpellato e voi non avete voluto 
rispondere; Ecco perchè siamo autorizzati a prestare TS Sa 
Basta, a mio avviso, riprodurie un'opinione siffatta da un altro 
con un altro tono d’imparzialità, per dimostrare 


punto di vista, e i ! 
ch'essa manca d'ogni giustificazione. Non possiamo, Signori, aver 
alcun obbligo, come non abbiamo la possibilità, di mettervi al corrente 


di tutte le negoziazioni attualmente pendenti in Buropa, nel loro 
complessivo intreccio internazionale che le giustifica e che le necessita, 
nè da questo rifiuto vi è lecito concludere che ‘abbiate il benchè 
minimo diritto di credere a cosa alcuna che il Governo non vi abbia 
esplicitamente e ufficialmente comunicata. Credo pertanto, che se 
tutto questo dibattito ha avuto per iscopo — nè saprei vederne 
in altro — di mettere il Governo del Re nell’imbarazzo e di scalzarne 
le basi e scuoterne i disegni, il suo scopo è fallito. 

ro dea CAI di aver compiuto quel 
rr da A Hi interessi nazionali ci imponeva, 
mozione, voi ci mettiate in faccia e Da SE So A 
ea RIN condizione di constatare 

parti della insurrezione polacca. 


allegazi 
sioni vere 
risultato, NC 
salvo s'intende 
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IV. 


1-IV-1871 (V, 13-16) 


Non è la prima volta che abbiamo dovuto esaminare la questione 
di principio, sollevata dall'on. preopmante (1). Posso dunque limi- e 
tarmi a una breve risposta € riferirmi ai resoconti stenografici delle 
sedute anteriori del Reichstag e delle Camere prussiane, per dimo- 
strare l'inesattezza ché c'è nell'emendamento proposto € nelle asser- 
zioni che l'oratore ha sostenuto. Mi contenterò di mettere in rilievo ” : 
alcune di queste inesattezze e di rinviare per quello che è della mots: 
vazione della mia opinione agli argomenti da me già fatti valere. ‘ 
Contesto al preopinante e a? suoi colleghi della mozione: prima — 

di tutto il diritto d’appellarsi alle parole del discorso della Corona. 
In quel discorso si parlava di altri popoli e Stati, la cui indipendenza x 

deve essere salvaguardata, Ma. i segnatarî non appartengono a nessun 
altro Stato nè a nessun altro popolo che non sia quello di Prussia, 
del quale io stesso faccio parte, nè è possibile annoverare tra questi 
altri popoli ed altri Stati, di cui parla il discorso della Corona, Posen 
e la Prussia orientale, che da tanti anni fanno parte integrante della 
monarchia prussiana. C'è qui una di quelle finzioni che turbano la n 
vista e falsano il giudizio. ; 

Contesto inoltre a quei Signori il diritto di parlare. 

popolazione d'una qualunque parte del territor \ 

sia la lingua di quella popolazione. Non 
voi, che costituzionalmente rappresentate di 


ea 





(1) Sulla questione polacca  confr. 
e seg.) 114 @ Seg.; I5I e Seg.i 207 e 





e che non poterti vantare Nessun 
IRCER mmenterò soltanto ciò che vi ho dimostrato 
Di s ra occasione, cioè che i vostri elettori non 
E quello che qui voi pretendete dichiarare in 
ca è di tale evidenza che mi ‘gredo esonerato Fi 
5 TE, qualsiasi prova. IVO compaesani hanno 
a che qui ci umsce; collo stesso coraggio, 
combattuto p® ione degli abitanti di qualsiasi altra parte della 
e colla stessa abnes i che rappresentate qui, sono ricono. 


Prussia, è = prussiana nello stesso grado che gli 
scenti pel DEI 

MU ie galla Slesia e d 5 
Date a _ ecredo di farlo da questo posto per la decima 


ita — il diritto di appellarvi ad un qualsivoglia trattato per soste. 
volta — ; 3 È È 

pere una situazione particolare in favore di province singole nello 
Stato prussiano. Avete, è vero, evitato prudentemente di citare 


simiglianti trattati, nelle loro espressioni testuali. Ho avuto occasione 
di dimostrare ciò alle Camere prussiane esplicitamente, e solo perchè 
voi tornate a ripetere le stesse inesatte affermazioni, debbo anch'io 
ripetere la mia protesta. Non sarebbe stata possibile l’esistenza del 
granducato di Posen e Prussia orientale, come da un mezzo secolo 
esiste, nello Stato prussiano, ove nei trattati fosse stato stipulato 
qualcosa di analogo a quello che allegate ripetutamente. 
Potrei anche consigliarvi ad erudirci più coll’esempio della vostra 
tolleranza che colle vostre parole. Diteci in tal caso come la nazione 
polacca al tempo della sua indipendenza, si è comportata verso le 
schiatte che aveva soggiogate colla spada? Vorrete forse citarci 
ue sì na da essa tenuto verso i Ruteni, verso i Russì, 
l'edeschi? La A suna Sa È ituani, verso gli stess! 
; 0 Signori, in questo paese sarebbe 


ingola del paese» 
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QUESTIONE POLACCA 


lutamente impossibile, se noi vi trattassimo come voi avete 
chi sottoposti dalla vostra conquista. 

Coloro che sono familiari colla storia speciale della Prussia orientale 
non dimenticheranno che in questi giorni abbiamo visto festeggiare 
un anniversario doloroso per la città di Thorn (1): esso ricorda in che 
modo i dominatori polacchi appresero ai Tedeschi a lettere di sangue 
come essi fossero risoluti a trattare le tendenze particolari d'una 
Nazione, Non temiate, Signori, che da queste reminiscenze storiche, 
cui mi costringete mio malgrado, vogliamo trarre un esempio e una wa 
i risentimento. I Governi federati e specialmente, il vostro _ 2 
del Regno di Prussia, proseguirà nello sforzo di dif- 
fondere i beneficî della protezione legale e della civiltà tanto a quelli 
che gli sono riconoscenti come a quelli che sono ingrati, e fortunata- 
mente i primi sono la maggioranza anche tra vol. E È 


asso 
trattato i Tedes 


ragione d 
Governo, quello 





[Agli oratori che successivamente presero la parola per difen 
l'emendamento, il principe di Bismarck replicò]: Pe 


Signori, sento, che meglio corrisponderei all’aspettativa della 
Assemblea, se non riprendessi ora la parola. Lo faccio solo per imp: 
dire che non si faccia circolare ancora ‘nel mondo una di que 
sensazionali, di cui, mercè la benevolenza de’. 
mentari non di rado ho dovuto nella mia si 
accaduto, fino nei giorni della attuale 
attribuitomi dal conte Schwerin: «La 





(1) Il 7 dicembre 
in seguito ad agitazioni del 
Résner © nove cittadini ted 


DISCORSI 
nunciato. Adesso temo che dopo le 


vada preparando un altro motto. 
v; Si può molto abusare di questa SR 
he cosa si intenda con quel «noi», Pi 
do — ein ciò accetto completamente 
j all'incirca, che si atteggiano qui a 
a popolo polacco. No, Signori, voi non siete 
è rappresentate Un popolo, non avete alcun 
alle; non avete dietro di voi che le vostre 
e illusioni e tra Je altre quella di credere di esser 
dal popolo polacco per rappresentarvi la 
ch'io qualcosa del perchè siate stati eletti, 
casioni precedenti e posso Ora darvene 
Giete stati eletti per difendere gli inte- 
ove lo facciate, non appena questi 
Ito il vostro dovere verso 1 vostri 


o non ho mai pro 


not d 
come è re, si 


f'ultimo orato 
parole È un popolo 


Ja frase — quei V 
lo, e precisamente 
în realtà un popolo, 
popolo dietro le vostre Sp 
finzioni e le vostr 
stati eletti al Reichstag 
nazionalità polacca. So n 
e ve l'ho già spiegato m oc 
anche spiegazione più precisa. 
ressi della Chiesa cattolica, € 
interessi sieno in gioco, avrete asso 
elettori. Per questo siete stati propriamente eletti e in questo avete 
un diritto assoluto, Ma per quel ch'è di difendere la nazionalità 
polacca o il popolo polacco, non vi compete nessun mandato, Nes- 
sumo ve l'ha dato e molto meno la popolazione del Granducato di 
Posen e Prussia orientale, essa non condivide: le finzioni che voi 
sostenete che cioè Ja sovranità polacca sarebbe stata buona o per lo 
meno non cattiva, come si è espresso l'on. preopinante. Colla coscienza 
d'essere assolutamente imparziale e col maggior desiderio. d'esser 
Sa sento di potervi assicurare che quella sovranità è stata radi- 
e ente cattiva e appunto per ciò non risorgerà mai più (1). 








(1) La storia si è incaricata di smentire questa profezia. 
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10-11-1866 (III, 32-37) 


rr 


cende pur troppo m'impediscono oggi di pre- 
me l'hanno impedito ieri, prendo 
te per fare qualche osservazione 
o în questa questione, astrazion. 


Signori, altre fac 
senziare la vostra seduta, come 
perciò la parola fin da questo istan 


generale sulla posizione del govern 
fatta del lato giuridico, della cosa. Tanto più mi cì sento obbliga! 


in quanto più d’una volta si è fatto riferimento alle cose da me: 
in un certo giorno del mese di giugno dell’anno scorso alla Gamer: 
dei Signori, e sulle quali sì ritorna come se fossero il di 
tenza di tutta la questione (1). 














: SEL MPI î 





(1) Allude alle sue parole pronunciate ne 
14 giugno 1865, colle quali si era scagliato contro 
l'ingilto e della calunnia, consacrato nella così de 
parlamentare. Confr. Politische Reden, 





DISCORSI pale: 
i a dato lettura, ieri, di quelle mj, 


he l'abbia fatto fedelmente. Con ciò sono eso. 
parole, € suppong® SA conto. Avrete così veduto come nel suo 
nerato dal farlo P si » pienamente colla posizione allora assunta dal 
contenuto si accordasse P he circa due anni prima il Ministero indiriz. 
Governo del Re; la ES noi abbiamo invitato il procuratore de] 
zava a questa Bri oa sulla controversa questione di diritto, 
Re a provocare Una Si nella Camera dei Signori. Voi attaccate 
che aveva oe sion di principî, e con essa però attaccate 
questa decisione Teo te anche alcuni articoli della Costituzione, 
in pari tempo necessariamente x da fatto osservare che in virtù 


ins della Giustizi È È 
d dira i giudici sono indipendenti, nè possono esser sottoposti 
fi altra autorità che quella della legge. Ma che cosa è, o Signori, 


Ja mozione, che discutiamo, se non un tentativo di subordinare la 
Corte Suprema del paese all'autorità di questa Camera, in ‘contrad- 
dizione assoluta e diretta con quell'articolo della Costituzione? 
Se questa mozione ha uno scopo non può esser che questo: di sotto- 
mettere d'ora in poila Corte alla vostra opinione, alla vostra sentenza 
€ riformarla in tal senso. Qualora vi riuscisse di prendere questa via 
con successo, non si vedrebbe nessuna ragione, perchè vi arrestaste 
ad un punto qualunque della strada. Come fate della sentenza della 
Corte Suprema, in cui giudicate in causa propria, avreste diritto di 
fare altrettanto d'ogni altra sentenza di tribunali prussiani, citandola 
dinanzi al vostro foro e attaccandola colla vostra protesta. Im tal 
modo costituirete di fatto la Camera dei deputati in tribunale di 


quarta istanza, e noi avremmo non certo una giustizia di Gabinetto, 
bensì una giustizia di Camera, 


L'onorevole deputato Gneist hi 


SR vostra mozione fosse fondata in diritto, i membri dei due . 
el Landtag avrebbero sui loro concittadini il vantaggio di 
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IMMUNITÀ PARLAMENTARE E LIBERTÀ DELLA TRIBUNA 


un privilegio quale, in nessun paese civile, non si è mai 


possedere 4 
iù retrograda sua fantasia il patrizio 


ermesso 
ii arrogante. 

L'articolo 4 
cemente così: 

«Tutti i Prussiani son 


di sognare nella p. 


della Costituzione dovrebbe allora suonare sempli- 


o eguali davanti ai Tribunali; però i membri 
delle due Camere del Landtag hanno il diritto d’insultare e di calun- 
niare i loro concittadini, anche di commettere quei delitti che si 
o commettere colle parole, senza che possano esserne resi 


posson CI . . . . . 
responsabili altrimenti che in via disciplinare davanti ‘alle Camere ‘3 
stesse ». Sa 
Dal punto di vista disciplinare l’ingiuria più grossolana, proferita Sa 
pen» 
he 


qui pubblicamente, sarebbe dichiarata tutt'al più un'espressione 


non-parlamentare. un 
Paragonate con ciò le pene che il Codice penale stabilisce per. 
consimili grossolanità commesse pubblicamente, e riconoscerete la 
disuguaglianza in cui vengono @ trovarsi i vostri concittadini in 
Ho cercato indarno in tutte le legislazioni una È 
quella che voi praticamente pretendete; in 
tuta certo trovare nelle Costituzioni tedesche, 
voi, credo, vorreste invocarla — 


vostro. confronto. 
disposizione analoga @ 
ogni caso non l'avrei po 
Una sola ne ho incontrata — nè 
il regolamento, prussiano per la servità, almeno com'era redatti 
tempo; non so se oggi suoni ancora così. Vi è detto: «Ove il 
ecciti il proprio padrone alla. collera colla sua co: o) 
niente, non può sporger querela per le ingiurii 
dal padrone ». i È Zi 
(Interruzioni a sinistra) LTT 







i Sono assolutamente 
fare un confronto, ti più che ì 













SI 
e jual fatto che non ho Potnio trovare Nessun'altra 
tanto appellam® Jela, ed è ben certo che i miei concittadini SON co 
disposizione I ad accordarvi questo diritto padronale, 
poco disposti qU‘ d'avviso, nella loro grande maggioranza, che 
ancor meno saranno ‘ ‘one. Se un tal diritto esistesse nelle leggj 
ve lo conceda la Eno ZA per la legislazione di un paese Dù 
o Signori, sarebbe una Ve ST che aggravata, qualora un diritto 
E questa vergogna non Di farsene un riparo dietro al quale pote 
siffatto fosse sfruttato Eee ed insulti pubblici contro persone 
impunemente lanciare arte difendere qui. Queste piaghe della legisla- 
che non si PETRA, imenticate finchè sieno coperte da buoni 
zione fron Aa Signori, si presenta per questa Camera — mj 
ea > di una espressione cui il deputato Jung sabato 
ua ha dato il diritto di cittadinanza parlamentare _ il fatto così 
poco onorevole per cui; se gli insulti venivano dai compagni di partito 
raccoglievano l'applauso, mentre l'offeso rimaneva senza tutela. Un 
tono come quello che regnava qui gli anni scorsi, come ha regnato 
ieri eoggi, per quel ch'io sappia, non ha riscontro in nessuna assemblea 
parlamentare d'Europa. L'articolo 27 della Costituzione accorda ad 
ogni Prussiano lo stesso diritto d'esprimere liberamente la propria 
opinione, che voi pretendete qui. Forse che il diritto che compete 
a ciascun Prussiano è meno sacro di quello dei signori deputati? 
Forse voi direte di sì, quanto a me lo nego! Ora mentre si esige da 
un individuo incolto, in qualsiasi condizioni di vita, e sotto l'impero 
di qualsiasi passione, che rispetti quei limiti destinati a tutelare 
ee Agia ; n a freno la lingua stando attento; a quel 
A Del ana Aa vorreste sostenere che il legislatore 
SR di prop Ura, che colui il quale è padrone della 

prio pensiero, e sa audacemente navigare 
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IMMUNITÀ PARLAMENTARE E LIBERTÀ DELLA TRIBUNA 


dell'eloquenza, come ci accade di veder qui, sia poi nel- 
% di evitare gli scogli, che presenta il Codice penale? 
retende da un uomo beneducato che eviti questi scogli, 
; credere ch'egli diventi perciò incapace di esprimere Hi. 
la sua opinione, è che la libertà del paese sia morta e sepolta pel Di 
solo fatto che non gli è concesso d'ingiuriare e di offendere? Lo pen- 
sate vol stessi sul serio, lo volete dare ad intendere al pubblico? 
Un regime, quale voi chiedete, esiste forse in Germania, in un solo. 
de suoi Stati, alle cui Costituzioni vi appellate, dove invece è dichia- 
rato che ì deputati non hanno questo diritto e che anzi essi possono 
essere processati ove insultino, offendano e commettano ‘quei delitti 
che appunto si perpetrano per mezzo della parola? Un'ingiuria detta 
a quattr'occhi, quando possa esser provata, è passibile di pena, è “a 
dovranno qui calunnie, come quelle che abbiamo udite i Du vi 
ventate dalla tribuna e date in balìa del pubblico, esser ri r 
a mezzo della stampa a centinaia di migliaia di copie, senza 
sia diritto a punirle? E state bene attenti: c'è una ‘nota caratteristic 
che distingue noi dall'Inghilterra, e che il professor Gneist non ha 
jeri posto in rilievo: non è vero che in Inghilterra sia lecito di stam= 
nto sia stato detto in Parlamento, purchè la. 


pare impunemente qua 
riproduzione sia letterale: al contrario è in via di massima, proit 


di pubblicare le-discussioni; che se poi fossero stampate 
tare ogni discorso parlamentare stampato alla stregua d'una. pi 
blicazione ordinaria, e l'offeso ha diritto di difendere il suo 0ì 

davanti alla giustizia. Da noi non è possi ile que Ù 
il diritto che voi accampate è assai più 
Inghilterra, dove il costume metti mm 
di parola. Vorrei farvi questo invito 
supremo che ci ha liberato da ques 


sulle acque 
l'impossibilit 
Quando si pi 
vorreste fare 





MESS hia così vergogn 
| a mace À osa, 

alla legislazione del: 2 S a tal macchia le sia stata Zu 
alla questione, > cioè * ; compito di esaminarla. Mi sembra a 
Jascio al signotl Gara abbia gi fatto osservare che la legge p 
si cita dall'articolo 84 della Costituzione, suonava 
originariamente in modo diverso. Vi 5 de s2 uu 
iis e le opinioni emesse dai deputati non P' 2 Bsetto di 
ciale © i alè, Questa formula vi copriva pienamente, garan. 
Rena a tatti i numerosi delitti = colpiti per la più parte 
da severe pene nel Codice penale — GI SII POSO ae COM: 
mettere colla parola, 2 cominciare GLi slo eco SSGRLIGeNttO 
di lesa-maestà per terminare colle più volgari Ingiurie. Ora questa 
formula è mutata; © cideve esser stata una buona ragiolio per mutarla; 
la frase «le parole pronunciate » è stata soppressa, l'impunità per 
quei reati che sì possono commettere colla parola, è dunque cessata, 
Anche oggi vi è concesso esprimere la vostra opinione con assoluta 
libertà, ancorchè la vera pratica del diritto in Prussia dovrebbe essere 
ciò che il Tribunale supremo può aver deciso — decisione che nè 
voi nè io conosciamo ancora, ma che però tutti parimenti presu- 
miamo, Potete esprimere le vostre opinioni, ma calunnie, ingiurie 
e delitti non sono opinioni, sono azioni, e azioni tali che il Codice 
penale prevede e punisce, sono azioni appartenenti alle tre cate- 
gorie în cui si dividono i fatti minacciati di castigo: crimini, delitti 
e contravvenzioni, e contro le conseguenze di questi atti la legge 


prussiana a mio avviso non vi protegge o per lo meno non dovrebbe 
proteggervi. 





To > questione sul successo che voi vi ripromettete soprat- 
a. Mozione: impossibile che ve ne attendiate un successo 
# che se poi qualcuno di voi avesse in fondo l'intenzione 
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IMMUNITÀ PARL 


ribunali prussiani mediante una violenta agitazione 
per parte mia ben sicuro che un tentativo simile 
al coraggio e al leale sentimento del diritto dei 


d'intimidire iT 
della stampa, Son 
fallirebbe davanti 
nostri magistrati. 
















IL 
29-11I-1867 (III, 256-259) 


rni federali non hanno da temere nessun pericolo dalla SSR 
libera pubblicazione dei discorsi parlamentari. Vedemmo che discorsi 

della Camera dei deputati prussiana, e in nessuna assemblea di questo 
genere ne son stati tenuti di più forti, furono resi pubblici senza alcun. 
pericolo. Le ragioni quindi che ci hanno indotto — ed io pe - 
mente ebbi a farlo in altra occasione — ad opporci a quest posi 
zione di legge, che voi di questa parte (la Sinistra) qui sosti ete 
sono ben altre; e posso ben chiamarle ragioni di moralit: olte son 
le cose che uno Stato può tollerare, nel senso che può ignorarle; 
ben altro è però sanzionarle nella legge. Includo in ciò anche il diritto. 
di offendere un concittadino, senza che questi possa ottenere una 
riparazione. Non intendo parlare di delitti che sì possono commetti 
mediante le parole; non faccio calcolo affatto che se ne co am 
nel nostro caso; voglio parlare soltanto della protezione 
d'un cittadino, cui la legge è debitrice dì questa 
gliela lo ritengo — e lo ripeto — 
l'uomo. Tra questi espressamente 
nell’anno 1791 furono proclamati in 
Costituzione repubblicana. Vi è detto 
riguardo alla libertà delle opinions chi 


I gove 






tto ciò che nom nuoce agli al; 
n documento giuridico non meno 
puOIE  pogilecioni degli alt Steo, ace quella. 
E giano almeno L'OnorS privato. Mi renscotad esempio 
iù Liberali, tt ericana, le cui disposizioni ho ricavate dai Com. 
alla Jegislazione Se , law di Kent (vol. I, pag: 244): «quantunque 
mentaries 0% ‘America fuori del Congresso stesso, non sia 


"o del Congresso È ; 
un membro bbia in quello pronunciate, se 


‘o delle parole che aDDIC ; 
“I Ce offensive per gli individui, può ad ogni modo; qualora 
an 


faccia pubblicare jl suo discorso, esser per reato di libello. punito 
by acfion (in un'azione civile per risarcimento di danni) ehy 
4 ie imeal cia penalmente. Così è in Inghilterra di diritto, è così 


è giusto», 
Dell'Inghilterra stessa 


iste nel far tu 


Ì eu 
strizione 10 ne anch 




















un caso ben noto sarà presente alla vostra 
memoria; quello cioè Stockdale contro Hansard, in cui la pubblica- 
zione non giù di un discorso, ma di un parliameniary paper o repori 
| — questi sono i termini tecnici per i documenti ufficiali stampati 
= "dietro ordine del Parlamento — conteneva qualcosa di offensivo 
-— peruna guardia carceraria la quale s'era querelata. I tribunali inglesi 

‘non avevano ‘nessun dubbio di dover condannare lo stampatore per 
agiuria e così fecero. Il Parlamento s'intromise per violazione di 
e minacciò di pene parlamentari l'esecuzione della sentenza 


azioni dei singoli deputati in occasione della loro pubblicazione; 
solo reporls and papers e ancor oggi per quel che mi risulta tale 
o pe po modo che là almeno, in Inghilterra, 
i a gli altri paesi civili, l'onore dei privati gode 
otezione legale. Questi motivi, questa necessità di con- 


va "ICE 





DELLA TRIBUNA 












TARE E LIBERTÀ 





IMM UNITÀ PA RLAMEN 
utela contro le _ 


rio umano diritto alla t 
re, la sanzione 


ombattere, ora come SeMP 
discorsi tali che sieno offensivi per è 
con ciò la libertà non sia punto limitata, è d’evidenza 
mare. To, non appena il Parlamento si raduna, ho fatto dirigere @ ; 
tutte le autorità, subordinate al potere del regio Governo, per Mezzo, 5 
dei rispettivi capi competenti, l’intimazione di non procedere in 
nessun caso contro la pubblicazione di un discorso parlamentare, 7 
salvo il caso che ne avessero riferito al Governo € il caso fosse così 
a autorizzazione governativa dovesse esser concessa, Il 
Governo non sarà imbarazzato nel far uso di questa facoltà che 
riserba, al più ne farà uso in riguardo a quegli attacchi che colp 
scono il Governo stesso, mai ne farà uso per la sola prot 
dei diritti privati contro le offese personali, Che se si 
che con questo ordinamento ne soffre la lib i, giu 
affermazione una di quelle esagerazioni retorici 
buisco altro valore che quello di ornamento ai disc 
della proposta. , 
3 Poichè uno dei preopinan 
| questa occasione lamentato, che in certe circostanze quel ton 
cortesia forzata cede il posto a ben altro, alludendo con ciò ab 
d una vivace discussione che ho solle ata al 


sa 


far osservare solt 


d ognuno il prop 
i di guida a € 
sblicazione di 


legale della put 


privati. Che 


pal 




























grave che l 































ti, il deputato di Berlino (1), ‘si è ion 











stanza chiaramente @ 
giorni fa, potrei a quel deputato 
dil 



































è, un piccolissimo paragrafo per metter d'accorggili 
tidue Governi, proprio quando egli è arrivato ; 
bbe questo, ecco che si presentano dei bravi sIgNOg 
te lotte non sanno niente, che non conoscono 1 
ufficiali, sì presentano in una forma che non A 
he a quella d'un individuo che scagli una Pietra 
senza sapere dove sto. Non sa dove mi a 


; d'interpretazion 
interessi di ven 


che di tutte ques 
: dei procedimenti 
: paragonare altro c 


ja finestra chiusa, Ire 235 
alla mia quali faccende attuali mi renda proprio in quel momento 


più difficili, quando non mi diventino con quALosta nno impossibili, 
Egli nion sa quali questioni di politica estera sieno pendenti în quel. 
momento; quelle questioni permetterebbero ben altra trattazione ove. 
il Parlamento appoggiasse energicamente il Governo, mentre ciò non 
è possibile quando si vede ch’essi non procedono assolutamente uniti, 
eche bastano le più piccole cause per provocare fra di loro una grave 
profonda scissura. Ohl allora, anche senza proprio avere un sistema 
nervoso anormale, è facile venire in una disposizione d'animo, che 
non potrei meglio caratterizzare a quel deputato se non raccoman- 
‘dandogli di riscontrare in una delle prime scene dell’Enrico IV, 
l'impressione che prova Enrico Percy allorchè il ciambellano di 
cui la si parla viene a domandargli i prigionieri, e a lui, ferito 
€ stanco della battaglia, tiene un lungo discorso sulle armi da 
1 fuoco e le ferite interne, Il passo si trova al principio del dramma 
i Sa ue colle parole; «I remember that when the fight was over, 
uo et Lord... eta (1). Così press’a poco come 
«TIE quando ascolto di tali discorsi sopra cose per le. 


"i vali b; i 
i -, ho sofferto e lottato e che perciò debbo conoscere meglio di. 


pisca, non sa 










"AIA 
IE DI 


«Se x e, King Henry IV,1 part, act I; scene 38, 
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Non posso per part mo in questo momento la ma 
"azione personale, Governo del Re, — non posso 
one ja accordare @ questa questione tanta importanza pratica 
voglia dargliene qui. Io l'ho già provato nelle discus- 
non combattendovi un articolo che 
precedentemente espresse qui 


e mia — espri 
non quella del 
con 
er parte m 
quanta pare se ne i 
1 Reichstag costituente, 


sioni de ; i 
contraddice le mie opinioni personali i TOS } 
e nella Camera dei Signori, un articolo che definisce nel senso. da: 
voi desiderato, la libertà di parola come la chiamate, è acconsentend; i 
senza farne una questione di Gabinetto, a che fosse ad “una 
disposizione di legge desiderata da questa parte della amera (la 
Sinistra) e forse dalla stessa maggioranza. Dico ‘che non è co 
così grande importanza pratica. Ho. già nel Reichsta, allegate 
questo riguardo — ® l’esperienza ce l'ha fatto vedere — che possiamo 
sopportare senza pericolo, che in una certa misura sieno oltrepassati 
; limiti d’una discussione calma e veramente obbiettiva come qui si 
è fatto di fronte all'attuale Ministero. 5 
‘Se un danno c'è stato, l’ha sofferto il paese in quant 
messa in pratica una seconda disposizione, quella cioè per cui 
si dice qui dentro, può anche essere stampato, purchè ] 
termini proprio così violenti, proprio così offensir 
che sono stati pronunciati qui. Ho parlato di imp 
punto di vista teorico non mi è possibile. 
stesso sangue freddo. Ho sacrificato la 
di veder condotta a termine la | 
fatto sacrifici anche maggiori piut 



































(a sinistra: € udite, udite 9), s'intende 
avessero compromesso l’intima solidità 
e ho paura che l’udite, giuntomi 
sacrifici tali che su di essi ava 
una questione di fiducia. Dal punto di vista teorico, 
ta del mio proprio modo” di sentire il diritto e la 
dignità personale, quel sacrificio SE <i aa facile, 

È in siffatta questione 1 sereno, 

| Può darsi che N i consecutivi si è stati esposti in questo ufficio. 
Quando per tre 3% stato esposto io, attacchi che non potevo. 

agli So giusti, uno finisce per domandarsi; non ho dunque 

a = paese nessuna protezione legale CONTO simili aggres 

sioni? Rifatevi a quel periodo di tempo. Come SEe il CONHIttor (1), 

Dal fatto che si abusò della libertà di parola. Ricordatevi di certi. 

o fatti personali provocati în questa Camera, ricordatevi come il Mini 
i stero dovette per difendersi adoperare ogni mezzo, come la ritorsione 
e via dicendo, finchè fummo costretti a dichiarare collegialmente, 
che non compariremmo più alla sedute della Camera, se non vi sì 
adottasse un altro tono, se non avessimo avuto appoggio alcuno per 
parte della Presidenza. Eccessi simili si espiano sempre non nella. 
persona di chi li commette, ma nella vita costituzionale dello Stato 
in cui si producono. Combattono da una parte e dall’altra uomini 
în came ed ossa e nessuna creatura umana, sia pur bassa vile e senz n 

convinzioni sopporta siffatte aggressioni senza che alla lunga sorga 

Una reazione analoga, = 

Ce fine noi tentammo di adoperare perfino il 

R nto nella Costituzione per arrivare a un altro 


e —__— 
- 


to di quest'opera 
crifici che non 
dovevamo inalzare, 


bio, alluda proprio a 


il compime" 

solo quel sa 
dell'edificio chè 
testè all'orece 
certamente posto 
dal punto di vis 
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(1) Il conflitto parlamentare tra gli anni 1862 
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IMMUNITÀ PARL 
a nostra buona volontà. 


di c058; 
i quella proposta, le parole da me allora pronun= 
ora ci occupa; € che è 


che la questione che 
asione che anche oggi di bel nuovo sieno 
giudizi sulla nostra suprema Corte di giu- 


di diritto, tenuta da me per incertis- 

in cui uomini competenti in 

iù perplessi a questo propo 7 

he non n un’altra tendenza, allora 

Bene, sperimentiamo, alla prova d'un processo, in che 
nostro paese è compresa dai tribunali superiori 

tituzionale vien da essi interpretata. Abbiamo 

mi addentro più oltre nella questione esa- 

stato meglio, dopo quello che è frattante 

a, non voler an 


o almeno per dar prova dell: 





























La P 
ciate, vi 
stata ind 
stati pronuncia 
stizia, era; in qu 
E quando 


ebitamente lelolo! 
ti amari 
anto questione 
nell'altra Camera, 
i dichiararono ancor p 
fossi 10, ancorchè co; 


sima. 
materia giuridica Ss 
sito di quel € 
mi son detto: 
modo la legge del 
e la disposizione COS 
fatta questa prova, e non 
minando se non sarebbe 
accaduto, non vuotare la coppa fino alla fecci 
toccare il fondo della questione, ma lasciarla piuttosto 

sì tratta di questo: come u 


Invece non è stato così; ed ora 
questo stato di tensione, in cui di bel nuovo sì trovano gli spiriti? O 


per eno dire:come ion verremo a trovarci in uno stato di tensione? 
he l'a tuale situazione, quale Sì presenta dal punto di vista giu- 

ridico per questa assemblea dopo la sentenza del tribunale sw periore,. 
manchi di dignità, come l'onorevole preopinante ha n x 
1 posso convenirne. Se io potessi convincermi che’ una situ de 
cui di 400 miei concittadini ciascuno ha il diritto di sul x È: 
che la legge mi dia nessun mezzo per difendermi i 
avessimo un presidente così parziale me: ab 
a Lreesai s'io potessi oancni che q 

egna di noi TSI 
, allora, o Signori, la ques ne 


s, 





vostro esame, Senza che, come dissi, 
dii del Governo del Re, 00 vi sg 
autorizzato, potrel, dico, rimettermene 
jone i due campi in cui la libertà gi 
ello dell'Assemblea e quello della stampa, non 
Posso in certe circostanze accordare che 
della parola e nella passione politica 
ne non è sempre una virtù in un 
sn dare che qualcuno, in una disposizione 
ia pia che passi i limiti e che egli sia forse 
Elio per voler dare alcuna spiegazione. È co lina cosa 
dolorosa per colui che questa parola colpisce, ma non € è poi gran 
“rale, si tratta di un'impressione momentanea, la parola si perde, 
ancorchè quattrocento persone l'abbiano udita e possa avere in 
seguito una più estesa ripercussione. Ma un altro carattere assume 
quella parola, del cui significato offensivo nessun può dubitare, ove 
essa possa esser stampata e riprodotta @ centinaia di migliaia e a 
milioni di copie, in'ognì tempo, per tutta l'eternità, ed io mi trovi, 
in faccia a un ignobile scribacchino qualsiasi, cui garbi mettermi di 
bel nuovo sotto il naso quella parola nel suo giornale, altrettanto 
disarmato come sono di fronte alla parola pronunciata dalla tribuna, 
qui dove almeno so per che cosa mi sacrifico: che lo faccio cioè per 
frodi tri della vita pubblica, dela vita politica costituzionale 
pata, che si St = nt in Ma Dea Sane 
iii SR mi è possibile trattarla alla 
Reichstag limitato a tratt “pregiudizio. Ecco perchè mi sono al 
senz ar piuttosto quest’aspetto della questione, 


Senza per altro insist IRINA 
ERA dia Mia opinione, vedendo che la maggio- 


ttermene solamente al 


: rime 
ia i nemmeno 


in questa quest 


parola si esplica, qU i 
o essere distinti. 


qualcuno nella precipitazione i 
__ ed essere esenti da questa passio 


72 





“beta 































IMMUNITÀ PARLA MENTARE E LIBERTÀ DELLA TRIBUNA 



























meno, 0 Signori, di raccomandarvi prima che 
ne, di cercare se non vi fosse qualche spediente 
o che vi ho prospettato. Faccio a voi questa 
ome un individuo, che se pur non è assolutamente obbiettivo 
e lo ha già confessato in questa faccenda, ha però comune con voi 
l'interesse di sgombrare Ja nostra vita costituzionale da tutti gli 
attriti che non le sono necessariamente inerenti, ma si producono 
dal di fuori per effetto dell’umana eccitazione, quando, uno 0 l'altro 
di noi, oblioso di sè stesso, perde quella serenità obbiettiva ed elevata 
che conviene al legislatore. Che potessimo metterci d’accordo su 
questo punto, ne sarei sinceramente lieto, e per raggiungere un tale 
accordo ben volentieri userei dell’ascendente che ho come membro. 
dell'altra Camera, mentre invece sarei riell'impossibilità, personal- 
mente almeno; di schierarmiî con quelli.che vogliono il ro nto 
puro e semplice di ciò che abbiamo precedentemente | 
vogliono la ricostituzione pura € 1 

battuto, mentre io stesso considero, se non come pericoloso 
appena come legale, ristabilire uno stato di cose, qual'è quello cui 
ha riscontro in nessun altro paese nemmeni 
in Inghilterra, e m'appello qui al caso Hansard, citato da me n 
Reichstag — stato di cose repugnante a quel sentimento dell’egi 
glianza davanti alla legge, che credo di possedere in più alto. 
che molti: cioè che io non abbia il diritto, se mi sento fe î 
onore, di cercare un appoggio legale, e che ‘anche io non 


DE 


zato a far ciò, quando l'offesa fatta al mio ono 


Non poss® far @ 
chiudiate la discussio 


per risolver la cosa nel sens 


proposta e 


qui si mira, e che non 
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L'oratore precedente (1) e più altri prima di lui Spino Illustrato 
un certo numero di inconvenienti inerenti alla nostra vita politica 
attuale che sarebbero risentiti oltre che da questi oratori. anche da 
| moltealtre persone. Soltanto non vedo per qual connessione, tutti 
questi inconvenienti, fra i quali deve esser calcolato, alla fin fine, 
anche l'arenamento dell’opera legislativa, possano esser rimossi pel 
solo fatto che ai di già complicati ingranaggi che mettono in moto 
| Ja nostra macchina, si aggiungesse, come quinta ruota del carro, 
_uncollegio di ministri federali responsabili, col quale il Cancelliere, 
ad ogni passo che movesse, dovrebbe mettersi d’accordo. 
Leggendo per la prima volta questa mozione, ho provato qualche 
una 

E iii an ner un voto di sfiducia decisivo verso tutti 
su ici sa della Germania del Nord, eccezion 
> Ina una volta letti i nomi dei firmatari, 












na nu 
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e dinanzi ad alcuni di essi, che questa sfiducia 
e, sia contro la Presidenza, sia contro il Consiglio fede- 
tutti i sottoscrittori. Ne ho trovati tra essi molti, coi 
la coscienza d'aver lavorato in pieno accordo all'opera della 
e molti di cui mi lusingo di possedere la fiducia, non 
colo come uomo; ma anche in quanto sono investito di una tra le 
istituzioni costituzionali: il Cancellierato federale. D'altra parte, non 
evo pensare che una mozione, che in quattro righe e senza esposi- 
zione di motivi, tendeva a un cambiamento così radicale, così pro- 
fondo della Confederazione, potesse avere altra causa che un vivo 
malcontento di ciò che attualmente esiste; malcontento degli effetti 
ottenuti da due anni col funzionamento delle nostre istituzioni fede- 
rali, malcontento in particolare riguardo all'attività del Cancelliere; ET 
perchè altrimenti avrei dovuto supporre che tra_i 102 segnatari Cese 
ne sarebbe pur stato qualcuno, che mi avrebbe fatto l'onore di dom. 
darmi qual fosse il mio modo di vedere nella questione, quando — 
proprio si trattava di distruggere in parte ciò ‘alla cui costruzione. 
avevo concorso colla collaborazione di molti di quei signori, e mentre — 
credevo potermi rallegrare di possedere la personale fiducia di molti 
tra loro. ” 
Il testo della mozione, che deve esser stato considerato talmente 
chiaro per se stesso ed espressione così naturale dell’ opinione generale, 
da non aver nessun bisogno di motivazione, mi ha pur semp rl 
‘tato a quel sentimento di sfiducia e di malcontento, che 
| i presentatori della mozione; e anche le testimonianze dl 
‘che oggi mi son pervenute dalla tribuna, mi hanno lasciato. 
perchè non le potevo conciliare colle tendenze ella mozione 
‘e di bel nuovo rimbomba dai suoi termin | breve @ 
| (che non potrei certo definite. 


mi fu ‘difficile crederi 
sia contro dim 
masse 


































rale; ani 
quali ho 
Costituzione, 


pot 

























| DISCORSI È 
n iri collaboratori, il deputato di Hagen d'allora (x); 
nos! fero! Via questo Cancelliere! Si capisce, non Re” 
a voglio crederlo, ma jo come IULUZIONE; Per quali 

5 o dare, non potrebbero distruggere quest 


da uno dei 
Via questo 
carne ed ossa, NON 195 
assicurazioni MI Si possan 
mozione. 


di O maggior 0 minor estensione del significato 
Bro 1 


arle: avrei perciò visto volentieri che i suoi Dro. 
o lasciato al Cancelliere federale la fatica di for. 
fessi avessero determinato i cambiamenti. 
dla introdurre nella Costituzione, dicendo: «noi proponiamo che sj 
modifichi la Costituzione così è così, che questo siusolo suoni così; 
e così, che quel tale articolo che stabilisce la responsabilità del Can. 
celliere federale sia soppresso ». Formulata così, si sarebbe subito 
scorto chiaramente qual fosse la tendenza della mozione, e allora, 
se anche forse in tal modo essa avesse raccolto un numero inferiore. 
di segnatari, non si sarebbe potuto negarle il merito della chiarezza, 
‘Ho espressamente aspettato che i proponenti della mozione e qualche 
“altro oratore avessero: parlato, per rendermi esatto conto della sua 
| tendenza e della sua portata politica. Ma dopo i discorsi che abbiamo 
uditi, resta pur sempre difficile farsene un'idea chiara, e quando il 
pubblico leggerà questi discorsi dei proponenti, qui pronunziati, sono. 
| Sonvinto che i conoscitori stessi della Costituzione federale non 
oo piena sicurezza dire che cosa vogliano e a che tendano 
sa Ta che ha preso la parola, 
Cure singolarmente l’impor 
di chi ha parlato dopo di 


politico da assegni 
ponenti mon avessero 1a5( 
di mularla in legge, ma essi s 


il deputato Twesten, ha tentato 1 
tanza della mozione, almeno in | 
lui, il conte Miinster; credo però 








ret —_ = san” nni 
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engano allo stesso risultato nel lor modo di vedere. 
ha dipinto con colori assai vivi ciò che v'ha di 
lla situazione presente, e così a mio giudizio ha fran- 

to alla mozione il suo carattere di voto di sfiducia 
L jo stato attuale. Egli ba parlato di un caos, nel quale vivremmo, 
oni caotiche, le cul tristi conseguenze, come sembra supporre, 
n sarebbero peutralizzate che a fatica mediante una dittatura, | 
vivremmo. Il felice titolare di questa dittatura parrebbe 
È vero che mi son già un po° tranquillizzato rispetto 
all'accusa, implicita in quell’allusione, grazie ad alcune parole del — 
deputato v. Unruh, che mi ha raccomandato di non giudicare che 
i Parlamenti, pel fatto che sono indocili a seguire la ditta 
si propongano poi gli stessi scopi che mi propongo io. ; 
jontano dal pensarla così e ribatto la sua frase: Non 
Cancelliere federale, che sì trova, in disaccordo con Vol, 
ontrario di quel che voi volete; egli pure lo. 
E <'io volessi cessare di reagire seriamente in ogi 
ovreste concluderne ch'ess 
dovete esser contenti 


tti ve due V 


che tU s 
Twestel 


Il deputato 
intollerabile ne 
ente mantenui 


di condizi 


n101 
sottola quale 
fossi io stesso. 





volesse il © 
con altri mezzi, 
maniera contro la vostra opposizione, di 
mi è divenuta indifferente, e a mio giudizio voi 


x 


che ciò non sia mai. 


poichè altrimenti rimarrebbe 
situazione d'un Ministero fede: 






e sifiatta responsabilità, non sÌ potrebbe 
tringendo Ia sfera d'azione del Consiglio federale, 
Ministero federale non é tenuto, come a 
; suppone; dal Cancelliere, Ma dai Comitati del 
ente 2a Sa {1 nostro Ministro delle finanze è il Comi. 
ne mi Consiglio, sotto la cui guida il Consiglio 
tato di finanz :1 controllo sulla gestione finanziaria, e l’esercita,. 
; federale esercita 1 Bertie mozione potesse lasciar credere, 
E - SUO piso: STA che regolari condizioni d’amministra. 
3 nei termini in pur (nella mozione è detto: invitare il Cancelliere | 
a zione non «Sia en legislativa una direzione e un’amministra- 
Pi federale a ST questi Signori a voler fare una revisione 
ano ‘allo scopo di formarsi una convinzione 


di tutte le casse, libri e uffici, i | 
al riguardo; acquisterebbero così la certezza che siamo nella condi- 


zione più regolare del mondo, in una condizione non solo controllata 
‘falla Corte superiore dei conti della Prussia, ma controllata dai rap- 
presentanti di tutti i 21 governi, che, oltre Ja Prussia, formano la 
Confederazione, rappresentanti molto ben consigliati essì stessi. Ana- 


sare praticament 


















| tato militare del Consiglio della federazione, che ha alla testa il 
Ministro della guerra prussiano; esso firma non in qualità di 
. Ministro della guerra ma come presidente di questo Comitato, tutti 
gli ordini dell'esecutivo militare federale, astrazion fatta di quelli. 
che concernono la Prussia, e li trasmette agli Stati federati. Così. 
pure: abbiamo il nostro Comitato dei conti, il nostro Comitato di 
o: Ma Fusti Questi organi creati per assicurare ai Governi 
Tati una situazione e una parte d'azione nel Consiglio federale. 


| diventerebbero inutili, Se la mozione fosse a 
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logamente la funzione di Ministro della guerra è esercitata dal Comi- + 





corrispondi cass 
‘corrispondente alla loro sovranità e ai lorodiritti stabiliti dai trattati; | 
pprovata ed eseguita; | 
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ellierato federale intero, che non si 
bordinare a un Collegio di ministri. Dalla : 
può por o che vorreste spezzate questo Cancellierato in tante Z 
molo a dare in ciascull di questi uffici ai rispettivi ministri 

Iliere. Verrò più tardi su questa que- 


singole De È quelli del Cance 

= n glla mia posi el momento mi limiterò a difendere 
i o di sfiducia implicito nella mozione, 
ttati, ancorchè meriti lo si 
r base prima i trattati tra 
compenetrata 


sarebbe il Cane 


ci 
ne supe! 
con di voler SU 






























non soltanto dal punto di vista dei tra 
ccia valere, avendo la costituzione pe 
dovendo esser semprIS, come si è creduto, 
Ben è, ed io non lo contesto; questa mozione: (andasse — 
che si propone) formalmente costituzionale; sare i 


anche una mozione formalmente costituzionale quella, per >= 
che fosse presentata al Congresso americano per proporvi la pres 
sione del Senato, la restrizione dei diritti particolari gni E 
di fronte all'Unione, 0 la trasformazione del Presidente in 
ereditario; sarebbe anche una mozione formalmente costituzi 
quella che invece nella Camera prussiana fosse proposta per SOppri- 
ditaria e cambiare la nostra Costituzione 
in tal senso; ma l'una e l'altra di queste mozioni provochere 
bero ciò non ostante nelle assemblee, dove fossero presentati 
certo stupore nei loro membri, che ben difficilmente Je trove 
conciliabili collo spirito della Costituzione rispettiva 
mettere sullo stesso piano la mozione attuale; essa 
o per stabilire fino < 


fa 
gli Stati € 
del loro spirito. 
anche oltre quello 


mere la monarchia ere 










lungi, l'analogia vale sol 
spingere su questa via costituzio 
che tutto sia provvisorio a que sto 
| riduce a questo: in che i Governi fe 
| condanna a morte per quella attivi 


operato nella Confederazione? = essi in qualche 
o situazione; per interessi particolari? Sj son 
: di collaborazione? Hanno esercitato osti. 
CRT » 0 non hanno, al contrario ‘ 
Cote un'opposizion ; ; STESO 
natamente con patriottica abnegazione cooperato all'opera. 
devozione E que esser puniti € vedersi adesso diminuita e 
comune? IS che per due anni a vantaggio della Confa 
annullata Le la riconoscenza generale, hanno  esercitataò 
derazione; ian di prestar mano, nella qualità di Cancel. 
Signo, po: opera! Siete certo gelosi dei vostri proprî diritti costi. 
liere, 2 IS 2° zione sulla restrizione dei diritti del Rezchstag 
Sea quell con ci oggi si propone di restringere i diritti del Con. 
siglio federale, solleverebbe una tempesta cani Ignazione, che non 
sarebbe paragonabile menomamente colla timida difesa fatta dai 
membri del Consiglio. Siate dunque altrettanto zelanti dei diritti. 
altrui, dei diritti di quelli che son chiamati ad operare con voi, dei. 
diritti del Consiglio, della Presidenza e del suo Cancelliere! 

La sfiducia generale, che traspira dalla mozione, non si limita. 
alla Germania del Nord, ma investe aspramente i Governi tedeschi. 
del Sud; îl suo significato verso di essi è press'a poco questo: «su 
di voi non facciamo il più piccolo assegnamento, noi portiamo a 
compimento, l'ordinamento statale della Germania del Nord, senza A 
più aspettare che voi entriate a far parte di esso ». Poichè non sfugge 
‘a nessuno che le correnti politiche del Nord e del Sud scorrono in. 
senso opposto: il Sud, è per le sue caratteristiche di razza, per la 


ione che occupava nell'antica costituzione dell'Impero, essen- 
“rialmen te particolarista @ conserva 
fn Esaminate i tratti ci 


tore; per lui noi siamo non solo 


ma troppo nazionali, quindi in definitiva troppo | 


aratteristici del tedesco del © 
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le soprattutto è conservarsi Bavarese, S 
Francone; ecco quel che sì mette in piena 
festazione. Bsso trova la Confederazione della 
troppo strettamente unita; forse sì decide- 
far parte di un sistema meno compatto. in cui, le sue ten- 
icolari, giustificate 0 nOn giustificate, fossero rispettate in 
;) alta misura: Questo lo sapete tutti, € intanto facendo così gli 
chiudete la porta in faccia. Non c'è dubbio, con quella proposta non 

damente quel letto del Meno che serve di 


si fa che scavare più profon: 
confine tra le due Germanie; approvando la mozione bisogna smettere 
;l pensiero che gli Stati meridionali entrino nella Confederazione. Per 


poter contare sull'intervento spontaneo e sull'appoggio di quelle popo- 
Jazioni, occorrerebbe che vi sì trovassero tedeschi, come se li dipinge — — 
vano i liberali del 1848, non come sono in realtà. Il tedesco d Sud 
non prende parte ad agitazioni popolari, nè esercita nessun: 
nel senso nazionale sopra i suoi propri Governi, sulle sue 
| case regnanti, per poco che gliene possa venir darino ela sua vita — 
| sia messa in perì stia, resta al suo 


colo. Là dove la legge esige ch'egli 

posto indifferente al pericolo e sì batte da soldato valoroso; ma quando 
debba andarsi a far romper la testa di propria iniziativa, ci penserà. 
due volte prima di farlo. a 


Signori! A. mio avviso voi acuite questo antagonismo delle du 
correnti della Germania, del Nord:e. del Sud. Qui il deside 
è così debole, che vi sono persone le quali apertamen 
l'appoggio straniero per distruggere quell’unità che 
| persone che deplorano ad alta voce: I 

momento nel mondo, in. quanto til 
| vittoriose baionette straniere te del 
Nord; ma individui ‘simili no: a 


. ciò che vuo 
Svevo 0 
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; ja del Nord già 





































pIScoRSI 


.; nè gono segnalati e bollati a fuoco come traditori 
i si dom anda il loro appoggio nelle elezioni 
’ 


®) - cittadini» 
b dei loro 00” io SE 
“i contrari ndati di stima facciano bella 


del'lor paese: © chè circo 
si viene 2 Di È Lore e cittadini. Pel tedesco del Nord l’opera 
mostra di è te, cole va troppo lenta; per lui è ristagno quello che 
di unificazione | Done accelerazione esagerata, e improvvisazione, 
al Sud si quallce contrari, tener d'occhio la Germania del Sud, 
Conciliare questi si S — ella del Nord, e intanto restar d'accordo 
afirettare I i alla Confederazione, col Consiglio federale, colla 
coi prmcip! tu = Reichstag, ecco il compito che voi 
Presidenza; © SOP e che lo deve compiere nei limiti assegnati 


Ì te al Cancelliere, i 
i Appena appena si potrebbe giungere ad una così grave 
pretesa, qualora di questo Cancelliere aveste fatto un effettivo 


Dittatore, e invece no, per alleggerirgli quel compito volete legargli 
mani e piedi, e tenerlo al guinzaglio a mezzo di un corpo collegiale, 
Tì Governo deve essere forte, abile, libero nei movimenti, ma in oghi 
7 atto che compia, deve ottenere l'approvazione di quattro 0 cinque 
colleghi che hanno lo stesso suo diritto, e la cui nomina, credete, 
sanerà tutti i mali di questo mondo. Signori, chiunque sia stato 
ministro, presidente del Consiglio, e si sia trovato costretto a prendere 
decisioni sulla propria responsabilità, finisce per non spaventarsene 
più, ma si spaventa invece di dover convincere sette persone che 
quello ch'egli vuole, è giusto e conveniente. È questo un ben altro 
0a SA governare uno Stato. Ogni membro d’un Mini- 
uomo probo € i e salde convinzioni, e quanto più egli è 
Maia lO gn ministio è proprio campo, tanto meno è disposto 2 
To è attorniato da un buon numero di consiglieri 


‘pieni d’intraprendenza e ciascun i 

ta; = i) di essi ha la Su i Ì 

$ A brava convinzion 3, 
(i un Presidente del Consiglio deve, 














se ne ha il tempo — nè io potrei 
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vere — tentare di convincere ogni singolo con- 
‘eo tiene le chiavi del cuore del proprio < 
glereiciesgh : dividuo è già di per sè una f da seri =. 
no. Ora persuadere ‘un individuo BIO SSIS SA 
oa a convincere Uno; lo si guadagna a sè, forse ci si Heste spie- 
gando tutta J'amabilità di cul st é dotati; e questi sforzi DISOgRA ripe- 
terli sette € più volte. Separandomi dagli oratori, che oggi han parlato 
rima, e appoggiandomi alla mia propria esperienza, considero l'orga- 
nizzazione dei ministri in collegio come un errore politico e uno 
sbaglio, che ogni Stato dovrebbe cercare di correggere il più presto 
possibile. Ben lungi dal prestarmi a introdurre nell’organizzazione. 
federale un istituto così difettoso, penso che la Prussia farebbe un 
immenso se adottasse il principio che prevale nella Confe- 
se un solo ministro responsabile. = 
Signori, consiste questa responsabilità? i è 
detto che essa si crea per Mezzo appunto della costituzione di collegi 
ministeriali. Per me, essi la farebbero scomparire; c'è bensì respon- — 
sabilità per il singolo individuo, che deve rispondere d'un quals: sì 
sbaglio; ma în quanto esso sia membro d’un collegio, risponderà: 
come potete sapere s'10, non ho dovuto cedere alla maggioranza, 


ovvero — non c'è nemmeno bisogno che sia stato obbligato dalla 


difficoltà incontrate, e l contrasti non preselt= 
ormontabile? Chi sa che sette anni non sien 
trascorsi prima dell’approvazione d'una legge, sol perchè sette 
persone non son riuscite & mettersi d'accordo sul testo. ( 
ogni collegio che al momento di metter ca 
- alla fine in certo modo necessario di giocati pari e 

quel che debba essere; visto che un: ‘decisione ci vuole, 
ci vuole uno — e non è detto che di ba essere a 

È che dica finalmente : deve ‘essere co. i 


esto do 


rarmi a QU 
sott un dato affare, 


progresso 
derazione e aves 
In che dunque, 9 





maggioranza — se le. 
tavano un ostacolo ins 































‘enca fuori. Più i caratteri sono spiccati 
rchè qualche a pietre dure, dice un noto pon 
3 difficile 2000 ito pietre dure macineranno anche peggio, È 

ale, o die ha la sua origine nel fatto che, molti 
3 rmata, si fanno un'idea 5 fe situazione 

x - o per un ministro della Federazio 

del Cancelliere SE A a della sua Presidenza, J su 
mentre è solo 57 Son sono fissati dall'art. 17 0 18. Egli ha Ja 
CL i tutti gli atti della Presidenza; la sua partecipazione 
0 io, come è già stato detto, ed è dimostrato dagli 
vci politici, è nulla. Nella funzione IegRlaova agisce solo 
come plenipotenziario prussiano presso il Consiglio federale, appor- 
tandovi i voti della Prussia; ciò che potrebbe fare altrettanto bene _ 
ogni altro quanto il Cancelliere, e forse sarebbe meglio che fosse 
così, perchè in tal caso la posizione del Cancelliere resterebbe più 
chiaramente definita. Questi voti della Prussia vengon dati sotto 
la responsabilità del Ministero prussiano. Esso dà le sue istruzioni | 
‘al suo plenipotenziario, come il Gabinetto di Dresda le dà al pleni- 
enziario della Sassonia; i suoi poteri gli son conferiti da S. M. il Re 
i Sassonia, e î miei mi provengono in ultima istanza non dalla Presi- 

— denza della Confederazione, ma da S. M..il Re di Prussia. L’esigua — 
— parte di responsabilità che incombe al Cancelliere, relativamente agli 
oe E; se — se prendessi la mozione nel Sense ; 
i È digli fiera, = e a dato il deputato Twesten, per cui il 4 
SESTA na quel che gli spetta — dovrei dividerla 
Befsecani gina DA e ciò per il motivo, di cui riconosco 

‘sotto la mia da > RR uitendere di tutte le faccende 2 
chi più ‘chi meno "I Da cia HO; Signori, non siamo noi 
apre 4 i Stessa situazione, e specialmente voi 


macinano Ma't, | 
A mio giudizio 
di quelli che l'hanno fi 


Mie A 
tà "a * i 84 
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: atati vete farvi un'opinione su tutto quanto 
signori SEP ito di ciascun ministero e della amministrazione prus- 
la sua totalità, ed esprimere un giudizio, che ordinaria- 

più speditamente € più risolutamente che non 
desimo? Non siete voi; per quel che riflette il 
prezzamento accurato della legge sull'in- 
le spese e di tutti i provvedimenti legis- 


che do 




























































giana DE ; 
ronunciate 


ministro me 
la revisione e l'ap 
ollo di tutte 
essità di saper veramente tutto? > 
n voglio punto farmi forte del fatto, che, essendo » 
da sette anni alla testa dell'’amministrazione di un grande Stato; 

| certo ho imparato dall'esperienza molte cose che prima non sapevo, 

e mi son sforzato di farmi un'idea particolareggiata di quanto con- nni 


degli uffici. Ricorderò soltanto, che ho il vantaggio = 
os 


mente 
faccia un 
bilancio, 
dustria, il contr 
Jativi, nella nec 

Ora, Signor, no 








cerne ciascuno 
d'esser stato da 22 anni membro di tutte le Camere prussiane, | 


nella misura delle mie capacità naturali di avervi potuto imparare SS 
tutto quello che un deputato è tenuto arconoscere in generale, quando — pa 
voglia esprimere in ogni circostanza un avviso coscienzioso. Insisto — 
su ciò e sull’osservazione che i miei colleghi prussiani, come ha già 
notato il deputato Blackenburg, non sarebbero neppur essì in 
grado di dare un giudizio di tutti gli affari che ricadono nella loro, 
competenza e di cui pure incombe loro una speciale responsabilità. 
Come esigere dal Ministro delle finanze che sia un espe ammini- 
nistratore di foreste, che conosca la gestione dei demanî e d e. 
agricole? Non sarebbe il caso di pretenderlo piuttosto dal 
dell'agricoltura? Come potrebbe il Ministro del commercio 
corrente di tutti i particolari tecnici della sua igantesca 
strazione, per modo da rendersi garant 
decide e si eseguisce sotto la respon: 
‘fiducia nelle persone che con 


pu 


Ù 


tà del loro operato. Stento a credere 
«tro di uni grande Stato sia in grado di leggere lam 
sile carte portate alla sua firma, € terrei per un. collega 
ino d'invidia quello che avesse il tempo di leggere 
ui deve apporre la sua firma. 
è mie mansioni dandomi dei mi. 
vete in me un Cancelliere disposto ad accettare | 
tIo mi appoggio sui diritti che mi dà la Costituzione, 
un collega: Ilierato federale è stato istituito, io l'ho accettato, 


e il Cance: 1 i 
e diventerebbe, il giorno stesso che fosse nominato, il mio 
n D 


I cheli ha scelti, 12 responsabili 


‘successore. 


Spero che mi farete L'onore di credere ch*io desidero quanto voi 


la consolidazione dello Stato tedesco. Per lunghi anni ho potuto 
dar prova de? miei sforzi onesti e sinceri per conseguire questo scopo, 


Può darsi che voi meglio e con più senso pratico di me giudichiate. 
del modo con cui il movimento nazionale deve esser condotto. Jo 
però non posso agire che secondo le mie idee; di qui la convinzione. 
che la mozione attuale nuocerebbe allo sviluppo di quel movimento, 
De Se essa passerà a grande maggioranza, deplorerò il sentimento di 
diffidenza e d'incertezza giuridica che si diffonderà per tutti gli ele 
| menti costituzionali della Germania. 

| Avrei di gran lunga preferito che la mozione non fosse stata 

se” ‘presentata; non mi sarei trovato nella dolorosa necessità di occupar- | 
SL di combatterla in modo tale che le persone meno esperte 
i A È. 5 ciao una idea falsa di me, quasi fossi animato 
Pa A n ismo, e volessi servirmi della Confederazione 

fotte ù To scopo che non sia il più largo e pieno svol: | 


d î iù 
a Potenza e della prosperità tedesca. L'unità è dunque 


ela iù e | 
n iù utile delle forme politiche? Ed è soprattutto tale 
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ndamento nella sua storia? Che ciò 


per! o proprio le forme di vita particolaristiche che 
x nia non solo per rapporto allo spazio, ma in no 

SO patriottismo di villaggio ed uno È > 

di un tal sviluppo che i popoli latini e slavi ignorano; ma ; 

‘ie anche un patriottismo del gruppo politico, un patriottismo 

i fosse paese straniero tutto 


î 
pel dato dicastero, che considera Quas 
quale crede si possa recare qualunque — 


di ql 
quanto gli è estraneo, e al 
rio dicastero Vi trovi vantaggio. Natu- 
icolarista non ha rappresentanti 


pregiudizio, purchè il prop 
ralmente un tal patriottismo part 
che sono servitori dello Stato; 


negli alti funzionari dei ministeri, 

ma un impiegato delle poste che non è collocato così in alto da per- 
mettersi il lusso d’una veduta politica, finirà per considerare ogni 
altro ufficio, che non sia il servizio postale, come paese nemico, ein - 
perfetta buona fede procaccerà ogni vantaggio al proprio ufficio. 
anche a detrimento degli altri servizî pubblici. Fatti simili sono pos- 
sibili solo col carattere tedesco. La conseguenza è che il tedesco É 


non si sente a SUO agio che in una sfera angusta, e non si fa bene < 
strappandolo a questo compiacimento del proprio campanile più di 
quanto sia strettamente necessario alla coesione del tutto € al pre- 
stigio esterno. Questo particolarismo è nello stesso tempo causa della 
debolezza e della forza tedesca. I piccoli centri hanno contribuito 
a diffondere in tutte le parti della Germania un patrimonio comune. 
di civiltà e di benessere, quale difficilmente si riscontra nei grandi 
Stati di tipo accentratore. Bisogna averli visitati, tanto i paesi civi a 
quanto gli incolti, per sapere di quanti secoli le province sieno arte — 
trate in confronto alla capitale. I vizî del particolarismo ossia la 
debolezza in faccia all'estero, la discordia all’interno, gli | 
allo sviluppo del commercio e della circolazione; Con 





;-? Ha essa Un fo 















































i ; Voi avete non solo un 
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pISscORSI TESE 

‘cinjo condannati ed è suo dovere eliminarli totalmente 

i ji ha in princip ‘argliene jl tempo. È ancor giovane; questo cOmpità 
Bisogna so Eni Noi lavoreremo insieme in vista d'un risul 

lo condurrà Se cui conseguimento l'intera Nazione ci sarà grata, 

tato positivo: Si quegli organismi politici che hanno raggiunto 

dle joro forze fisiche un grande sviluppo, senza c Î 
bia sofferto la libertà interna — e penso che a ques 

on valore — e troverete, che questi organismi 

e sul terreno germanico, e cl 


in confronto 
con ciò ne ab 


voi assegnate pure 

escono di preferenza storicament 

dal fà al meno hanno, non dirò un carattere federale, ma almen 
pi ) 


k 

d 

i 

: 

jonale. "= i 

È n primo esempio persuasivo VI citerò l'Inghilterra, dove il 


particolarismo si cela all'om 


che non è riconoscibile nelle carte geo; 1 
terra un decentramento, che noi prussiani Cl sforziamo vivamente 


d'imitare. Guardate i grandi, ricchi e possenti Stati Uniti d'America, 
Vi è forse l'accentramento unitario considerato come il palladio 
della libertà, come il fondamento d'una robusta costituzione politica? 
Guardate la Svizzera colla sua costituzione cantonale! 
Esaminate quella forma politica, che, se non m’inganno, presenta 

la maggior analogia con la nostra, voglio dire l'antica costituzione. 
delle Province Unite dei Paesi Bassi, i loro Stati Generali la cui 

indipendenza era così fortemente garantita. Non ho sufficiente 

i DE loro storia per dire se il Cancelliere O) Gran Pen- 

Sa LE ad presso di sè ministri responsabili, 0.se. 

dla Tuna H i to federale e statolder 

& chiunque si interessi di glio di guerra; Credo che sarebbe utile. 

nonboio;spinger id; 1 ciò ed abbia maggior agio di studio che 

pil innanzi questo paragone e mettere in rapporto | 






IL CANI n 


‘tici dalla storia della Repubblica 
ersonale che pro 


o ano si. 
paraviglo” Co coll'alto grado di libertà P 
I Sa i ime. L'accentramento è un 


SE Ta colla forza ‘ <| può arrivare senza 

DIL Îlo spirito la Costituzione: Che tale infrazione 

forma 0 paia giusti ‘> non vuol dire che 
î jormente, e per quanto 


come nessuno può controllare 


cafiguineranno ness i Ì 

- nettersene al Cancelliere federale per 
tiva. A_mio giudizio non si deve 
se si vuol fare il bene della pi 






























negli Stati germanici domandare, 
Jazione, che Co vi può essere di comune? Fino & qual puni 
ran bocca della comunità mordere al pomo? Piuttosto 
domandare: che cosa deve essere assolutamente comune? . 
resto che non ha bisogno. d'essere comune, deve essere 
svolgersi in via particolare. Così si serve la caus de 
si giova al benessere pubblico. Ricordo il tempo, € 
che — stupirei chi ta sala rappresi 


e non sedessero in ques 
quella tendenza — si considerava lo smembramento. della. 
in molti Stati minori, di una trasformazi 


e liberale della Germania. 5CG 
preto come difetto di studio di 






























Dr 
È 


tate alla Gert 


taggio? Abbiamo per 
per la nostra ammit 






























prioni compiaccio in quest'occasione qi ui 
Over: Prussia, per cui poco a poco la malaugurata 
n sonde l’uomo inganna se stesso» dj È 
più diretta conoscenza dell'amministrao 
lchè è lecito sperare che il tempo Ja 
del tutto. Si tratta di VABlaBoi che ESCONO dalla 
dei piccoli Stati, e no! non abbiamo il diritto di 
giustizia © contro il nostro Interesse; a queste 
dipendenti, le funzioni loro E in con- 
formità della Costituzione, per cui esse esercitano ul influenza sulla: 
Nazione. Ammetto volontieri che la Costituzione federale sia 
assai incompleta; essa è stata elaborata m fretta, e in circostanze 
a in cui gettarne le fondamenta è stato molto arduo, a causa delle 
- ineguaglianze del terreno, sul quale per forza bisogna costrurre, 
Non possiamo, Signori, nè chiudere gli occhi sul passato, nè disporre. 
dell'avvenire; e sarebbe un errore, dal quale vi metto in guardia, 
‘immaginare che mettendo avanti i nostri orologi, acceleriamo; il 
corso del tempo. Si è sostanzialmente esagerato l'influsso personale 
ch'io avrei avuto sugli avvenimenti, che mì hanno portato. a questo 
punto, ad ogni modo nessuno certo mi domanderà di fare la storia; 
‘mon potrei farlo, Signori, nemmeno in stretta comunione con. voi, 
, ‘comunione che purtanto ci ha fatto così forti da sfidare un mondo 
armi. La storia non possiamo farla, ma solo aspettare che si compia. 
Se a È maturazione dei frutti, mettendo vicino a loro 
cs TI i sviluppo e li roviniamo cercando 
bea È perchè vi raccomando la pazienza 


zione dei più piccoli Stati, ta 
farà scomparire 
vita indipendente 
È ‘diminuire, contro 
; comunità, cresciute IN 


p intera 










(1) Gortite, Faust, Iv 
Wola GY 1591-1592: : : 
A Womit der Geist sich selbst depp voraus die hohe Meinung. 
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Egil Germania il tempo di svilupparsi. Proprio i frutti 
. a € È . * e\--e 
di Jas! di vederli cadere maturi in mano 


desiderate» non ho speranza 
> des è le faccende pubbliche andranno molto peggio, a do 


erch IE _ È : 
mettiate un collegio di mimisiri al posto di un unico 


no di voi ha messo in rilievo questo difetto che i ministri 3 
oi non possono qui come 


Je leggi federali, ma p 
difenderle. Potrei farvi notare che anche nelle Camere : 
progetti di legge sono, spesso difesi da commissari dei È 


han elaborati; e forse anche dei commissari stessi 
hanno redatti. È questo, o Signori, un male? Forsechè le leggi 


che li 
‘nistri stessi, per il Landtag, sono meglio 0 più rapidamente 


fatte dai mi 
discusse pel fatto che esiste un collegio di ministri prussiani? La 


Jegislazione della Prussia è Mm così grande progresso Su quella della a 
Confederazione? Lavora con la stessa sveltezza della Confederazione? = 
Io credo che la mac diretta abbia funzionato — 


china di governo da noi 
per due anni bene e con vantaggio, tanto bene che voi siete quasi 
quasi annoiati di vederla andar così bene. Sentit 


e îl bisogno di aprire 
l'orologio, di togliere una ruota e vedere se non possa per caso andar 
anche meglio. 


Temo d'aver abusato della vostra 
vere da me questa assicurazione: ogni susce 
riguardo alla presentazione della mozione, ai n 
tendenza che vi è implicita, è affatto estranea 
è capitato di esprimermi con una certa asprezza sopra 
colarità della mozione, giudicatelo non tanto un segno 
provocata dalla tendenza della mozione, quanto una cat ine 
per parte mia. Ho la piena convinzione d'essere d'accordo con quasi 


tutti, forse anzi con tutti ì proponenti circa lo scopo 


capo. 
Qualcu 


prussiani preparano 
ministri 
russiane, 1 I 


ministri che li 


















































solo vi prego di rice- 
ttibilità personale’ in 
omi firmatarî, o alla 
al mio animo; se mi _ 
alcune parti- 
di irritazione, — 
tiva abitudini 





pazienza; 











































































j 
A 
- 



















DISCORSI 
diamo, di volere cioè dare alla Germania, al Nord con 
ove si possa — l'assetto politico che la renderà quanto EE È Sud 
unita sia possibile, e le offrirà le maggiori garanzie di ea 
Quanto ai metodi per conseguir ciò, quanto ai mezzi da sù 
possono le nostre opinioni dissentire. Riconosciamo però che lizzare 
parte come dall'altra ci sforziamo verso quella comune m da 
pari lealtà e con pari abnegazione; non c'è ragione di i 
rimproveri personali pel fatto che dissentiamo sulla via da liaro] 
e sui mezzi da adoperare; è non cadiamo nell'errore di da n 
intelligenza o delle buone intenzioni di chiunque abbia ni sa i 
ne 


diversa dalla nostra. 


x 


Diù 
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LA PENA DI MORTE 


Je 


ni 


1-I1I-1870 (IV; 325-333) 


Non mi lusingo di poter aggiungere alle ragioni che sono state È - 
portate pro e contro in questa questione, argomenti tali che sieno mn. 
capaci di rafforzare le convinzioni degli uni o indebolire quelle degli IRE 
altri. Se ciò nonostante prendo la parola gli è per testimoniare che a 
gli argomenti recati qui contro la pena di morte non hanno, a mio < 
avviso, la forza di scalzare l'opinione della maggioranza del Consiglio 
federale, della maggioranza dei governi, che sì sono pronunciati in 
favore del progetto ed hanno, dopo un esame rigoroso di tutti gli 
aspetti tanto tecnici che politici della questione; deciso di mantenere vi 
la pena di morte. 

Per riassumere l'impressione che mi ha prodotto il dibattito emi 
fa pronunciare queste parole, mi pare che gli avversari della pena 
capitale esagerino il valore che attribuiscono alla vita di questo 
mondo e l’importanza che danno alla morte. Comprendo che colui 


che non crede alla continuazione dell'esistenza individuale dopo la 


















































trovi la morte più dura che non sia agli occhi q I 
l'immortalità dell'anima che Dio gli ha de : 
più da vicino, stento ad ammettere questi 
n ha questa fede — per mio: coniot "i 
clamo sinceramente — che Ja morte è sn passaggio ae ee 
altra, e che noi siamo In grado di dare anche al peggior deline 
quae latrice: Mors janua vitae; per uno. 
ue +. 


| inorte del corp 
Co. che ha fede ne 


ino il quesito 


differenza. Per uno che no: 


l'uomo 
ma se cs 


essa Corso. 
dico, che non divide una tal credenza, D BOS del va terrena 
"a debbono avere Un così grani valore che quasi quasi invidierei a lui 
fe sensazioni ch’esse gli procacciano; ma egli deve vivere in tanta 
travaglio per assicurarsi così soddisfacenti risultati, ch*io non posso 
" .liora condividere il suo sentimento, quando colla persuasione che 
3 colla morte corporale la sua personale esistenza si chiude per sempre, 
2 com questa persuasione trova però che la vita merita ancora d'essere 
conservata. Non voglio qui rinviarvi al tragico monologo di Amleto, 
dov'egli adduce tutti i motivi che lo indurrebbero a non vivere più 
a lungo, se non ci fosse la possibilità di dover sognare, forse, dopa 
la morte, 0 di sentir forse ancor qualche cosa, chi sa mai cosa. Chi 
ì però è convinto che dopo la vita non c'è più nulla, non potrebbe 
— domandare in favore del delinquente che — per dirla colle parole 
È del poeta (1) — «dal patibolo guarda giù nel nulla con occhio fisso », e 
i Ss a il riposo, è il sonno senza sogni, desiato da 
to n ca : a idee domandare che quel disgraziato; 
Wii un carcere, PHvato di tutto quanto può. 
e mne attrattiva alla vita, prolunghi per molto tempo al 
ciò che uno scienziato ha definit Ce 
STR 0 la fosforescenza del proprio cer-. 


dl È 0, Die Giftmisch x 
“ a Sa him, — (Schluss): «Ich blicke statr und fest vom. 


À 
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redo che questa esagerata importanza del pas- 
TÀ ammessa dai governi che formano la 
derale nella misura che sì è fatto qui. 


che il motto del poeta (I) «se non 
>» e anche quell'altro «la 


non c 

A he, 3 ata all'altra sa 
ca a Consiglio fec 
pensato; ascoltandovi: i 
tela vita non la guadagnerete mai 
nil più prezioso dei beni » (2); SON caduti tra noi in una 
dimenticanza, © giacciono sepolti secondo me sotto una far- 
ragine di i <ontimentalismi. Ho avuto inoltre l'impressione che 
l'opinion ; progetto era inspirata ad una certa inclina- 
‘one morbosa: diretta a trattare con maggior sollecitudine, e a pro- 
teggere di più contro l'ingiustizia il delinquente che non Je sue vit- 
time. Sì è detto che nei tempi in cui la pena di morte è stata più 
largamente applicata, i delitti son anche stati più numerosi; si è 
risaliti al Medioevo € sj è ricordata la quantità di pene capitali S 
che allora in Voga: Ma, o Signori, siete proprio sicuri ela 
dei delitti, che st è verificata, non Sia stata anche una 
della severità colla quale da secoli la giustizia penale = 
rni? (voci di protesta @ sinistra). Questioni 
pressioni di diniego, 






























‘specifi E. 
diminuzione E 
conseguenza î 
è stata esercitata dai Gove 
di tal genere Don si risolvono con grossolane es 

ma devono essere dilucidate dalla scienza. All'interruttore che ha. 
così energicamente espresso la sua disapprovazione; son pronto & — 
dichiarare che lo sviluppo progressivo delle idee umanitarie e del- 
l'educazione, che tutti i beneficî della civiltà, giustamente | ui cell 
brati, che il miglioramento dei costumi, hanno avuto cert ( 
parte in quella diminuzione: Si tratta di un progresso Ci 
fondamenti debbono ricondursi al cristianesimo dei nos 



















ievlied, Wallensieins 


(1) Scurer, Rei 
Messina, 


(2) In., Die Braut von 






o si fa sentire ancor oggi su tutti gli stray del 

eleva la vita morale presente; QUalto all'abolizion 
popolo, DD morte non può vantare che esperienze troppo not 
della pena dI Jlo spazio. 


tate nel o credo di avere il diritto di far subire senz'altro. 
T fee, dei pacifici cittadini questo esperimento. Non cè 
- oi farlo; dopo aver Adanale u Sadics È casearia Sempre 
tempo di abolire Ja pena di morte, appena È 5 ia l'accordo 
tra la maggioranza di questa assemblea e quella e° -ONSIBLO federale 
Perchè vorreste far dipendere da una Sa AU SUola Il grande Ppro- 
gresso costituito da un Codice penale LRIeOS Che gli AVVErsarisstesi 
della pena di morte non mettano in dubbio la sua efficacia, e la salu 
tare impressione ch’essa produce per Li PIOEZIONO dei Cittadini 
pacifici, basta a provarlo il fatto ch’essi in certi casi, in Qui è assolu. 
tamente necessario garantire la sicurezza con una protezione efficace 
e sufficiente, vogliono sia mantenuta la pena capitale. Qual'è infatti. 
la ragione per cui anche voi volete mantenuta questa pena nello 
Stato d'assedio, come pure, penso, nell'esercito, nella marina, ossia | 
| là dove credete debbasi assicurare in modo assoluto la pace, l'ordine 
dna e l'obbedienza alla legge? Certo perchè attribuite a questa pena spe- 
ciale un'efficacia ancor più energica che non la prospettiva della reclu- 
ione, per cui c'è sempre la possibilità della grazia e della liberazione. 
08 ce che cè nella pena capitale un grado più alto — e 
fi a sa d si capello — di tutela del cittadino onesto, 
È; 2A e i lui a concedergli anche quel sovrappiù 
Do ES può assicurargli contro i briganti e 
“ parte loro saranno pochissimo disposti 
Tre ai cittadini questo com- 
sì trova nella pena di morte. 


il suo influssi 















‘© Tesponsabilità di sottra 
questa pienezza di tutela, che 
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inoltre, Signori, che ci sia una mancanza di logica in 
" si neghi all'autorità il diritto di PIOTUNGAR una sentenza 
È .{ale a SCOPO repressivo, mentre poi le = accorda lo stesso diritto È 
cap! mezzo preventivo. Proprio il contrario di quello che voi soste- 
r CR nella legislazione sulla stampa. NON intendete contestare. alla 
potorità il diritto di uccidere per la difesa de' suoi diritti, o quando 
gitratti della protezione della proprietà del singoli cittadini, o voglia 
delitto; eppure essa ha da fare qui non con un colpe- 
vole convinto, ma solo con un delinquente possibile. Per proteggere 
la proprietà — e quisi tratta di proteggere la vita, poichè si fa que- 55 
stione della pena di morte essenzialmente in quanto si applichi ai a 
veri assassini — Per difendere la proprietà non indietreggiate davanti 
al diritto di uccidere. Sarà lecito sparare sopra gli operai, che durante 
una sommossa dànno l'assalto a un negozio o una bottega da fornaio; 
che poi sia il colpevole quello che è colpito, nessuno lo sa neppure; 
| che ci sia stato un uomo che abbia soltanto avuto l'intenzione di 
mettere, eventualmente, un assassinio, non lo si sa; cosicchè per 
io, per proteggere un negozio, lo 


com 

proteggere la proprietà di un forna 
ere in'modo più efficace 
n brigante si introduca 





Mi sembra 


iò che 


de)’ 


Ùi 
pr °° 





ANIA 


impedire un 
































Stato ha il diritto di uccidere, ma per protegg 


un pacifico cittadino contro il pericolo che w 
di soppiatto nella sua casa € uccida una mezza dozzina di persone 


della sua famiglia, voi togliete allo Stato il diritto di applicare la 
e di un uomo che sì pro= 


pena capitale. Si potrà impedire colla mort E 
paghi una malattia del bestiame; chiunque sia sospettato. di poter Sa 
diffondere la peste bovina, sarà, quando non obbedisca alla leggè 
fucilato sommariamente dal posto di guardia, affinchè l'esistenza del 
diletto bestiame non sia messo in pericolo. Ma pare che si dia un DI 
scarso valore alla protezione della vita umana alf 

naturalmente solo perchè non sono stati pi co 
















































































D; 3g) diversi aspetti della questione. O voi dovete togliere comple 
»: de 


mente all'autorità il diritto di uccidere, 2 dovete lasciarglielo AUCh 
el caso di repressione © Non solo per l'esecuzione di misure Preventiva. 
i dovete, almeno in teoria, mettere la PIOFEZIONE; della Propriety 
al di sopra di quella della ESE E vee ia cui 
non si è in genere molto teneri per quel che riflette la vita Umana, 
Quante esistenze umane non son oggi messe in gioco per la pubblica 
comodità, per i bisogni dell'industria; quanti CASI di morte in conse. 
_ guenzadi esplosioni di caldaie a vapore, quanti nelle miniere, nelle 
strade ferrate, e quanti anche nelle fabbriche dove miasmi avvelenati 
É - distruggono la salute dell’operaio! Nè per questo viene ad alcuno in 
° mente dì interdire, per risparmiare la vita umana, lo sviluppo degli 
‘agi e del benessere della vita dipendenti da quelle industrie. 

Appena, appena si fa tra noi strada l’idea di proteggere nella misura 
del possibile, per mezzo della legislazione, gli individui che in tal 
modo rischiano quotidianamente la lor vita: il conduttore del treno, 
i macchinisti, il minatore, queste persone esposte ogni giorno, ogni 

ora al pericolo d'una morte improvvisa. Perchè proprio questa incli- 
Ea a il delinquente, quando non si è 
Ia ra sa i cui ho Ceto sopra, tutto quel che si 
4 0a E en E e ace circostanza. che è 
AI teri a più Tiprese; voglio alludere al singo- 
LA ti della pena di morte sono principalment 
Bluristi, e che il movimento contro i i mio 
Poi ca pena di Tione è partito proprio 
deal noni Aa si formi il SERENO che 
odi SARCA SE giusto, che 
e atentanti, = 3 se ; Inflgge al grado del delitto 
sattamente nella sittagio E È possibile di mettersi col 
nes ne di un altro da poter doman- 
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o stato educato allo stesso modo, i0 fossi 
e analoga, non avici forse commesso 
può l'individuo esser abbastanza 
sarà anche allora abbastanza 
; nulla da obbiettare alla mia 


950% 58; essendi 
a una tentazion 
{esso delitto? Tn molti cash 
er affermarlo, lo spero, ma 
in tal caso non avVIe 


dare ® se ste 
stato esposto 
































lo 5 
modesto 
insto P 

ropria condanna. | 

un altro ordine d'idee debbasi cercare la 


Ma credo che anche in 
r cui proprio È giudici, ei giurati soprattutto, sono contrari 


di morte. Una delle malattie del tempo nostro consiste 
della responsabilità, qui la paura della responsabilità 
d'una condanna @ morte pronunciata in seguito alla convinzione 

te del giurato è la paura della responsabilità di 


personale; per par 
fronte al verdetto reso in base alla propria convinzione e di cui 


possa supporre che la conseguenza sarà, secondo la legge, l'esecuzione 
capitale. Questo timore della responsabilità è una malattia, che domina 
interamente la nostra età, è una malattia che ha attinto i fastigi stessi 
della gerarchia umana, persino al Sovrano è diventata pesante © 
penosa al massimo la responsabilità che si assume facendo uso della 
spada della legge, € quanto più deve essere duro pel giudice, che vi 
è meno abituato, di assumere sopra di sè la responsabilità di cosa 
tanto grave come quella di cancellare dal novero dei viventi un proprio 
simile. Che la magistratura sser liberata da questa respon 


desideri & 
sabilità per mezzo di un articolo di legge. per modo che non debba 
più condannare @ morte nessun umano che com- 


CE dire: 


ragione pe 
alla pen 
nella paura 


o, è un sentimento 

prendo benissimo, € specialmente al giorno, d'oggi, che tutti son così 
facili alla critica e inversamente Den pochi. si trovano disposti ad 
assumere funzioni di grande responsabilità. E questa ripugnanza — 
non posso altrimenti definirla che una debolezza per parte della. 
nostra magistratura put così onorevole, elevata e nobile; 



















Ve 


_— quei limiti che ci 


















DISCORSI 3 i 3 
ercitare la propri i 
- romanza che nasce da debolezza ad es propria funzione 


È saprei dire diversamente — —; 
in ciò che ha EE sfogo altrettanto grave n i 
Bce 00) CS imprigiono un uomo per tutta la vita, dico. 

- SA di vista morale identica la lesponsabilità se, 
di più, non è E uno ad otto giorni di carcere che sa Ton 
Bone SITO Non posso affatto sapere quali saranno Je con 
no a SSA para giorni d'ingiusto imprigionamento, e sel 
SEGUE S De che avrei così condannata, a partir da quel 
a DA 2) forse inasprita e deviata nel suo sviluppo, essa 
ca colle leggi e spinta sino al delitto? Roe perciò rivolgere 
ai signori giuristi questa esortazione: in Reale all alto “compito che 
la Provvidenza vi ha imposto, non indietreggiate, nè cEMStE di 
adempierlo in quello che esso ha di più de e non gettate Via la 
spada della legge; potreste sentirvi tentati a far do solamente 
quando facendone uso, non sentiste nel vostro ‘braccio che una 
forza umana, Una forza umana che non senta di essere sanzionata 
dall’alto, è, in verità, troppo debole per maneggiare la spada della © 
giustizia! 

Benchè io tema che la mia preghiera cada inascoltata, vorrei 
Iuovere a quest'alta Assemblea la sollecitazione seguente: non negate 
al pacifico cittadino della. Confederazione tedesca del Nord quella 
Protezione di cui gli siete debitori nella più alta misura, e dentro 


è concesso di assicurargliela: non rifiutat liela 
“sotto la pressione di i z = 


sopra {a 
responsabili 
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che ne sia la pena di morte, sia riportato al 
qui la maggioranza cambi da quel ch'era prima; 
"ovvio perciò la sorte del progetto; almeno per questa sessione, 
Ta sno sta. Con ciò non sono autorizzato a parlare a nome delle mag- 
pe future del Consiglio federale; posso solo parlare con assoluta 
ei voti prussiani € dell’azione della Prussia; quanto a questa 
on tutto il suo peso per il mantenimento della pena di morte: 
to posso farmi mallevadore. Ma tanto più son convinto 
della conferma della votazione precedente, in quanto il Consiglio 
| ederale poco <i lascia impressionare dall’eloquenza nelle proprie 
convinzioni, che sono desunte piuttosto dalle ben ponderate istruzioni 


dei Governi. 


3 cancellata: 
jo federale, 


“giora! 
certezza d 
oremera © 
‘sol di ques 


II, 





24-V-1870 (IV, 373-381) 


Se riprendo, ancora una volta, oggi la parola, 0 Signori, gli è 
perchè ho la coscienza che dal voto, che state per pronunciare, dipende 
soprattutto la sorte di tutta quanta questa terza discussione, la sorte 
del lavoro che ci occupa, © ‘mi permetto di pregarvi di aver presente 

che questa sessione sarà valutata —Se non oggi forse che non giudi- 
chiamo con pieno sangue freddo = almeno l'anno prossimo, in un 


giudizio retrospettivo, dal punto di vista del suo risultato definitivo, 

secondochè l'opera, alla quale lavoriamo, sarà stata condotta 2 ter-. 
mine, ovvero no. Se non lo fosse, o Signori, inevitabilmente accadrà — 
| che questa sessione legislativa feconda € gloriosa terminerà con uno 
| scacco, e un passo indietro, perchè non è pos ibile che a  chiu- 


sura della sessione È Governi non ‘esprimano oro: moc 
n È Vee 
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8 — BISMARCK: 





























DISCORSI e 5 

È Sarà quindi impossibile, anche colla Miglior buo, 
ra nella conciliazione e impedire che la chiusy 
volontà, di Ps pn carattere polemico e non sembri essere È 
ya 


del Reichsta lettori. Che se al contrario, o Signori, fate felicementg 
lo) sS nre intervallo che la separa tuttora dalle 
superare 


a che può allontanarnela indefinitamente; qual gran diosg 
labbra (1), M aggiunto, qual servizio avrete reso alla causa della 
risultato ga coll’aver iniziato e condotto a termine questa 
Germania o = Jevislazione penale comune e unitaria, e aver 
e che fo ad oggi nella vita politica tedesca non C'era 
SA invece 


sulla situa: 


Mid e I 


appell 


di lasciare all'anno prossimo e ai vostri successori | 
l'incerto compito della sua conclusione. Forti dubbi son stati fatti 
valere circa il valore di quelle Speranze DIOEE dall FONCONE che. 
il deputato Lasker ci ha presentato ieri; ed i0 condivido quei dubbi, 
Quello che in'un minuto è stato respinto, non 10 riconduce l’intera 
eternità! (2). Andiamo incontro a nuove elezioni. i 
Quando l'on. Lasker afferma che i Governi saranno in obbligo, 
di considerare quanto è stato risolto qui come la pietra ‘angolare 
su cui poggiare la prossima volta l'opera loro, io non so se egli abbia 
colpito giusto, non so se le stesse personalità si troveranno al posto. 
di governo — non siamo tutti in balia delle vicissitudini del destino? 
4 — Ma quando anche così fosse, non sarebbe possibile che i Governi. 
tentassero ancora una volta di far adottare da un Reichstag rimutato 

quel loro primo progetto che vi avevano presentato? È pertanto 

| Verosimile che quei sacrifici fatti ora dai Governi nello sforzo inteso” 










î (1) Fr. Kinp, Gedichte: n > 
Bach BENZENE o) © Ankdos von Samo: «Zwischen Lipp' und Kek 


ca dulkeln Machte H 
(2) Scnicier, Gedichte, È Ae 


e È Resionation i «W. È 
— Gibt keine Ewigkeit zurtick > #.\as man von der Minute ausgeschlagen 
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siderio di dare @ questo Reichstag, già 
anch ervizio importante reso 
j vorranno considerare 


Germania € di dividerla con 
4 #1% . D PUCCI o 
È a definitiva alla loro convinzione, perchè il Reichstag = 


4 sdegnato © fici. Potrebbe del resto lo stesso 
ie n'altra composizione. Il partito conservatore, che, 22 
contro voglia ha aderito a questo compromtsso, v 
e aumentare, potrebbe pretendere ad un più 
inioni sull'insieme dell’azione legisla- 


respinto quei sacri 


en sapete, solo 
otrebb® sensibilment 
nde ascendente delle sue Op 
tiva, di quel che oggi non sia 
Conduciam9, Signori, per qu 


come Db 


il caso. 

anto è possibile la diagonale delle 
forze in gioco; quali esistono in realtà: se una di queste forze cresce, 

| Ja diagonale deve spostare la propria direzione. È anche possibile 
avvenga una modificazione di elementi dal lato opposto, che cioè. e 
nella composizione del partito liberale prendano il sopravvento le # È 
opinioni più avanzate, per cui i Governi considerassero esser loro î 
dovere di conservare pel momento i risultati acquisiti, di mettersi. 

sulla difensiva, erinunciando agli ulteriori sviluppi delloro programma = 

| non cercar più, in ques te ad influenze che oggi i 


non si fan sentire, con un pa tentativi d’accordo 


| potrebbero trascinare i governi 
‘ammissibili, non cercar più, dico, un accordo siffatto. 
Non voglio perdermi in questo mare di conge 

prospettando altre possibilità, che potrebbero impedirci ui 
sulla presente questione, € ostacolare l'esame ‘sereno; tutto ‘ci 


| în grembo all’avvenire. E noi dobbiamo occuparci del presente, | 
| în questo, non vi pare, © Signori, oggi come 06 spazio che 
separa, sia sensibilmente più esiguo di qu [ avant 


fronte due lati di questa assemblea, in 1 





te circostanze, di fron 
rlamento con cui i 
al di là degli ‘scopi che lor paiono 


tture politiche 
























principî che sembravano avere il Valore a: 
olti, tanto dall'una quanto dall’altra sa 
Jistag, nella sua maggioranza, si è prony 
ieri. Non posso pensate, Signori, RICGIMAE l'intenzione di at 7 
di bel nuovo questa decisione di principio, 4 cal corpo POliticy 
cui appartenete, colla presentazione di emeni amenti ad ogni i 
paragrafo. Non si giungerebbe mai alla 1ne; con simili proc e dimenti 
; <e sì mettesse in questione di nuovo il principio già deciso, cgil 
qual volta un paragrafo ne autorizzasse una critica di forma, e ciò forg 
E perchè la cifra della maggioranza, calcolando ad occhio sul momenta; 
> sembri favorevole o sfavorevole. 
a La questione di principio è stata decisa da: una maggioranza vii 
E significativa pel suo valore morale che non per la sua cifra materiale, 
È r Dalla parte della minoranza — non lo dimenticate — stanno tutti 
E 


| alla pena di ‘morte, 
dogma religioso DeL n O 
Su questi principî il E Nciaty 
Accara 


coloro che negano fondamentalmente la Confederazione della Ger. 
mania del Nord, tutti coloro che non la vogliono. 

Signori, non c'è forse qui tra noi, qualcuno che nega la Confede- 
razione della Germania del Nord? Si trovano qui elementi parlamen: 
= | tari, che, parte per le loro convinzioni nazionali, parte per le loro 
— convinzioni politiche, abbastanza chiaramente e abbastanza spesso 

“qui manifestate, non lasciano nessun dubbio al riguardo. E non è 
È Vero, © Signori del partito nazionale liberale, che ieri tutti questi 
2 E ementi del Parlamento, li avete avuti al vostro fianco? Mai ave- 
Cr così numerosi qui i deputati polacchi; v'erano venuti 

svi Potendolo, a strappar la vittoria, Non voglio fare per- 
to alcuno, ma se voi togliete questi elementi, 
‘deliNori Più cara, negano la Confederazione della 

DORIA 0 la Germania monarchica, allora, Signori, 
Maggioranza diventa P RA 
ma Proporzionalmente più forte e ha 
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eso di quel che le cifre non indicano, perchè su quegli 
i non potevate contarci. 
n ci divide più una lott 


mag 
elemen! 


oggì no 
ri nostri, 


a di principî di tal natura che gli 
sorti momentaneamente dalla vostra parte, sosten- 
si poss@ realmente difendere, dopochè ieri è stato 
deciso quel anche ai vostri occhi, suppongo; il punto capi- 

n ci deve essere nessuna 


tale della questione. Si afferma adesso: no 
ludere la pena di morte 


morte politica! Allora dovete ese 
hè anche per l'assassinio, tosto 


sinio politico, pere 

a come Sua ragione ultima la differenza di opinione 
politica tra l'assassino e il Monarca, voi dovete ammettere che sì 
tratta di delitto politico, e così quegli che per motivi politici assassina 
il Re diventa pas ibile di una pena minore di colui che uccide il' 


proprio servitore per derubarlo. 

Non potreste sottrarvi a queste conseguenze 
fino all'ultimo la tesi che non ci debba esser pen& di morte pel delitto 
politico. Ma i nostri Governi ben si trovano nella necessità di difen- 
dere un principio, dal quale voi stessi non potete scostarvi, ossia 


quello stesso principio che si trova inserito în ogni costituzione, in 


quella di Prussia all'art. 43: « La persona del Re è inviolabile». B 
in che consisterebbe 


allora, 0 Signori, ques 

narchie costituzionali, se il Re non è più protetto di quello che 
ogni altro cittadino? La sua inviolabilità è evidentement speci; 
eccezionale, ed esige una protezione eccezionale. I G sì S 
convinti di trovarsi qui su quella delicata linea di I 
il principio monarchico-costituzionale da quel 
Non ho potuto sottrarmi a questa impressione all 
che, secondo ha attestato egli stesso, aldo par 
svolgimento nazionale € dello Stato prussii 


avversa 


ano una tesi che 


lo che era 


pena di 
anche per l'assas: 


ch'esso abbi 


ove vogliate sostenere 





to fondamento delle mo- 








































DISCORSI 


rotezione, di attendere a procacciarsi tm 
che preservò al suoi tempi da ogni tl 
revole ‘e compianto collega Waldeck. Signori, ua 
noscere alcun sentimento monarchico 
a credenza, che la Monarchia debba 


mezzo di p: 


vrani, come 
> a quella 


polarità simile 
tato il nostro ono A 
mi sarebbe più possibile de 
î î ssano ques 
e da politica acquistarsi quel SOVrappiù di 
ie legale, cui incontestabilmente ha Gitto, finchè l'art. 4 
della Costituzione prussiana sarà una delle basi di ogni Costituzione 
L'oratore di ieri dal fatto che trentamila persone devotamente si 
raccoglievano ai fonerali di quel nostro collega disgraziatamento 
scomparso, traeva Ja conclusione che. re ci ‘abbisogna più una 
protezione legale contro l'assassinio politico; ma 10 VI dico, o Signori, 
che se, Dio ne scampi, il mio nobile Sovrano partisse da questo 
mondo, vedreste ben più di trentamila persone raccogliersi devota- 
mente intorno alla sua bara! Ma non è così, Signori, che sarebbe 
restaurata quella protezione che Eberhard di Wurtemberg trovava 
nel cuore d'ogni contadino. Non son più i tempi che Berta filava (1), 
All'epoca in cui viveva Eberhard di Wurtemberg non era ‘ancora 
una scusa sufficiente dire: ho ucciso, ma per motivi politici e molto 
Tispettabili. Ottone di Wittelsbach (2), che pur aveva molte atte- 
nuanti, e al quale l'emendamento odierno degli ‘on. Fries e compagni 
Sarebbe certo venuto in soccorso per mitigargli la pena, fu posto e 
restò fuori dela legge per tutti; e perì per mano di colui che, incon- 
ng sa via maestra, lo uiccise. E il poeta, che vi è caro presentare 
Tprete delle idee moderne (3), ha potuto mettere in bocca 





(1) dsc temps, où Derihe fila 
fato, e filait, 


(a) L'uccisore di Fil x > 
ico Filippo di Svevia (21 giugno 1208). 


Modo di dire francese, che rinvia ad un passato 
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indirizzo di Giovanni il Parricida (1), parole 
tempi di Eberhard, e forse anche a quelli di 
o — ma che oggi non Sono 


a Guglielmo Tell all 
erano ancor vere ai 


cl 
= rileggete quel pass 


Schiller (2 

più verel 
Noi sentiamo il bisogno non solo 

damentali della monarchi 


di render omaggio ad uno dei 
a costituzionale, anzi di ogni 
erazione dovuta al sacro capo 


di attestare la nostra ven 
di reagire ad una tendenza 


monarchia, € 
del Re, ma sentiamo anche il bisogno 
Jarmente sensibile negli ultimi decennî, ten- - 


moderna, fattasi partico 

denza, che si è tentato combattere in Inghilterra con pene‘infamanti, 
e credo anche corporali, € dalla quale noi, con tutta la nostra civiltà 
siamo, tuttora dominati. 

Mi è lecito, Signori, ricordare, ch 
viduo (3), che non aveva altro titolo d'onore che quello d’essersi acco- 
stato furtivamente alle spalle d'un uomo inerme e d’aver voluto assas- 
sinarlo sparandogli addosso; diventò oggetto d'ovazioni, fatte al:suo 
cadavere, per parte di signore, che per la loro posizione di famiglia, 
appartenevano alle classi colte? C'è qui una tendenza morbosa che 
non possiamo contribuire a incoraggiare, Tap 
degno di scusa. L'oratore 


principî fon 


e circa quattro anni fa un indi- 


politico come un atto 
ee 


(1), Uccisore dell'imperatore Alberto I (19 maggio 1308). 
(2) Tell, V atto, 28 scena: 
Von dem. Blute triefend 


Des Vatermordes und des Kaisermordes, LE 


Wagst Du zu treten in mein reines Haus? 
Du wagst's, dein Antlitz einem guten Menschen 
Zu zeigen und das Gastrecht zu begehren? ecc. 
; (3) Allude & Blind, che il 7 maggio 1866 a ‘Berlino 2 
Bismarck. La sera stessa dell'attentato Blind si segò la gola în 


del suicida si trasformarono in apoteosi. 


presentando il delitto 
di ieri avrebbe potuto 
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anche al giorno d'oggi ogni principe della Confede 


ce? Zion 
del Nord si trova press a poco nella stessa situazi, le 
>Ne 


dire che i 

si n » S 
i Litigioso. Non ho mal sentito parlare di alcun 
di Eber 


7 atte 
della Confederazione, ad eccezion me 


i cipi 
no de TSE differenza, che consiste in È. vw 
OA è diretto soprattutto verso i potenti, si accentuerà for, 
anche di più in futuro. Dal punto di FIALSP PIA CO la Auestione Può 
dunque ridursi esattamente a Questi (coni: Avrà in avvenire qual. 
cuno diritto di sparare sul Re cueErussia, Senza che, sol pei fatto del 
semplice tentativo, incorra nella pena capitale? Ecco ni Quesito al 
quale dobbiamo praticamente rispondere; fuor di questi termini non 
c'è a mio avviso un caso possibile, in cui la questione possa essere 
pratica. 

Ora, Signori, supponete di lasciar rispondere a questo quesito il 
popolo prussiano stesso — come sarebbe se vigesse presso di noi 
l'istituto del plebiscito — quale sarebbe il responso della maggio- 
ranza, non c'è per mio conto nessun dubbio. Ciascun cittadino si 
direbbe: vogliamo impedire, per quanto sta in noi, attentati simili, 
e li impediremo con tanta maggior probabilità in quanto minacceremo 
anche il tentativo della pena capitale. 

Mettetevi col pensiero nella disposizione d'animo, per quanto vi 
è possibile, d'un uomo che nella sua esaltazione sia spinto dal fana- 
tismo politico e dalla vanità a compiere un attentato di tal genere. 
Ciò che lo fa indietreggiare è la paura di mancare il colpo; chè ove 
a ia Tiuscita, è deciso a rischiare la vita. Se riesce, 

A © d'aver raggiunto quello scopo per cui vuol far 





| (1) Attentato di Oxc Ta > 
(r4 luglio 1851), Becker studente di Lipsia sul re di Prussia a Baden 
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sacrificio della vita. Ma il sentimento che lo pervade, s'egli può dirsi 
che può fallire e che la pena di morte lo aspetta, è ben diverso da 
quello che prova quando possa dire a se stesso; supponiamo che non 
riesca, ebbene? andrò in prigione, può darsi che qualcuno.mì liberi; 
non durerà per sempre! Ma se ariche un attentato a vuoto è punito 
di morte, può darsi che più d'uno sia trattenuto dalla paura, e che, 
o Signori, un'azione così nefanda, che forse è sul punto di compiersi, 
non sia consumata. Con ben altro sentimento guarderemmo allora 
nell'avvenire, se capitasse, Non appena voi aveste preso una decisione 
opposta, alla quale i Governi avessero acceduto, che un attentato di 
tal natura, Dio ce ne preservi, Si verificasse. Ognuno si domanderebbe 
qual parte di responsabilità morale gli ‘toccherebbe în. quel caso. 

I Governi hanno creduto di non dover assumersi. questa respon- 
sabilità. — e —- 
; questo Reichstag primo-nato, come l'ho battezzato 1e1l, quella cl 
gloriosa, che gli si prepara, portando a termine questa grande opera; 
stringete la mano che i Governi oggi offrono @ voi cordialmente 
protesa, e non respingetela. 


Signori, vi rinnovo. insistentemente questa pre 
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I 


2-V-1871 (V, 50-62) 


Poche parole ho da dire come introduzione al progetto di legge 
che vi è presentato, La discussione mi darà modo di entrare nei 
suoi particolari; quanto al principio stesso che ne forma la base, 
ossia la questione dell'incorporazione dell'Alsazia e della Lorena nel: 
l'Impero tedesco, non credo possa dar luogo a divergenza d’opinioni, 
La forma, sotto cui questa riunione deve aver luogo, la forma soprat- 
tutto sotto cui deve essere preparata, sarà oggetto delle vostre deli- 
berazioni, e voi troverete i Governi confederati pronti a prendere in 
Tigoroso esame tutte Je proposte, che allontanandosi dalle nostre, 
potranno esser fatte da voi, 


Quanto al principio stesso non ci può essere a mio avviso diver- 
genza di opinioni, perchè non ce n'è 
sorta alcuna durante la 
— più esattamente di d 
Mania era allora una 


stata, già da un anno, e non n'è 
guerra, Se ci riportiamo indietro d’un anno 
dieci Mesi — possiamo affermare che la Ger- 
Mme nel suo desiderio di pace; non c’era un 


Tio 
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tedesco che non volesse la pace colla Francia, purchè fosse possibile 
mantenerla con onore, E quanto a quelle eccezioni malsane, che 
potevano voler la guerra nella speranza che la Jor propria patria 
fosse soccombente, nOn: Son degne del nome tedesco e non le annovero 
tra i Tedeschi. 

Ripeto che ì Tedeschi volevano la pace unanimemente, Ma altret- é 
tanto unanimi essì furono, allorchè ci fu imposta la guerra, quando @ 
fummo costretti a prendere le armi perla nostra difesa, nel domandare, 
ove Dio ci accordasse la vittoria in una guerra ch'eravamo decisiva : 
condurre energicamente, garanzie che rendessero improbabile il 


ripetersi d'una simile guerra, 0 quanto meno facilitassero la nostra Mi. 
difesa, qualora dovesse rinnovarsi. Ognuno si rammentava che tra =" 
i nostri padri, da omai tre secoli, sì sarebbe.a stento trovata una i 

5% 

















generazione che non fosse stata costretta a sguainare la spada contro 
la Francia, e ognuno si diceva che, se nelle precedenti occasioni, în 
cui la Germania era stata nel numero dei vincitori della Francia, la 
possibilità di assicurare lei verso l'Oriente un miglior baluardo, 
era stata delusa, la cosa era dipesa dal fatto che la vittoria l'ave- 
on alleati, i cui interessi mon erano: 


vamo ottenuta in comune-o 
i nostri. Ognuno era dunque deciso, se ora riportassimo la vittoria 


da soli e unicamente appoggiati alla nostra spada e al nos 
diritto, a fare il più serio sforzo per lasciare ai nostri figli un @ 
nire più sicuro. 2: 

Le guerre colla Francia; essendosi nel corso 
risolte a nostro danno in seguito alla divisione 
vano creato una linea di frontiera polit 
piena di tentazioni per la Francia, pien; 
ed io non potrei caratterizzare in 
cui ci trovavamo, in cui soprattui 


E 


volta facesse davanti a me Un assai giudizioyo 
he la Geonanz era sollecitata 

r le potenze occidentali nella guerra d'Oriente, 
7 scosse, secondo la convinzione dei suoi Governi un 
essa avesse: à l conflitto. Posso far anche il suo 
compianto Te Guglielmo di Wurtemberg. Egli mi 
nome: sl ‘ni che noi non abbiamo nessun interesse ad 
i; he qui non è in gioco nessun interesse 
È o per cn valea Ja pena versare sangue tedesco. Se dovessimo 
5 perciò venir a contesa colle potenze occidentali, Sessi dovesse venire 
a questa estremità, contate sul mio voto nella Dieta federale, fino 
al giorno che scoppierà la guerra. Allora però la cosa prenderà un 
altro aspetto: To son deciso ad adempiere. to) GUADIO ogni altro, 
datevi dal giudicare gli uomini 


gli obblighi che ho contratti. Ma guar i 
7 diversamente da quel che sono. Dateci Strasburgo, € allora noi saremo 
tmiti per ogni eventualità; finchè però Strasburgo, è come una porta 


d'uscita per una potenza sempre in istato d’armamento, ho ragione 
di temere che il mio paese non sia allagato di truppe straniere prima 
e tedesca possa giungermi in soccorso. Non 


S. che Ja Confederazion 
s- esiterei un istante a mangiare jl duro pane dell'esilio nel vostro campo, 


ma i miei sudditi mi rivolgerebbero le loro lamentele. Sarebbero 
schiacciati dal nemico di contribuzioni, per indurli a far modificare 
le mie decisioni. Non so quello che farei, non so se tutta la gente 
resterebbe salda abbastanza. Ma il nodo della questione è Strasburgo; 
‘poichè fino a che questa città non è tedesca, essa formerà sempre un 
i so Germania del sud perchè essa aderisca all'unità ger- 
Ea CE sonno una politica nazionale ea 
on n; porta d'uscita per un esercito sul piede di 

uomini, la Germania rimane in condizione 





a 


3 » un 
riale, di quel che SL all'epoca © 


LS) 
i 
ci 
© 

Pu 


farci in questa guerra, © 
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di non potere in tempo utile portare sull'alto Reno forze militari 
equivalenti: sempre i Francesi saranno là prima di lei». 
Credo che questo esempio tratto dall'esperienza dica tutto: non 
ho molto da aggiungervi. Il cuneo che la punta dell'Alsazia spingeva 
con Wissemburg in Germana, separava la Germania del Sud da 
quella del Nord più positivamente che non la linea politica del Meno, 
e c'è voluto l'alto grado di risolutezza, d'entusiasmo nazionale è 
d'abnegazione dei nostri alleati del Sud, perchè, non tenendo conto 
del pericolo imminente cui li avrebbe esposti un’abile direzione delle 
operazioni militari per parte dei Francesi, essi non abbiano esitato 
un istante a considerate il pericolo della Germania. del Nord come il 
pericolo proprio, e a sorgere energicamente per marciare avanti con 
noi fraternamente. Che la Francia col vantaggio di questa posizione, 
con questo bastione avanzato che formava per essa Strasburgo contro È 
la Germania, fosse in ogni tempo pronta a cedere alla tentazione, 
non appena la sua situazione interna rendesse utile una deviazione 
verso l'estero, l'avevamo visto da più decennî. Sisa cheil 6 agosto 1866 
mi accadde di vedere l'ambasciatore di Francia venir da me per 
presentarmi in poche parole V'ultimatum: o cedere Magonza. alla 
Francia o attendere un' immediata dichiarazione di guerra. Natural si 
mente non ebbi un secondo d’esitazione nella risposta. Ebbene! gli 
dissi, allora la guerra | L'ambasciatore partì per Parigi con questa 
risposta; & Parigi, qualche giorno dopo; si cangiò avviso, € mi si 
fece capire che quelle istruzioni erano state strappate all'Imperatore 
Napoleone, durante una malattia (1). Gli ulteriori tentativi, a pro- 
posito, del Lussemburgo e d'altre questioni, son conosciuti, nè io ci. 
e E - 
(1) Sul valore storico di questo episodio confr. ‘Bevepetii, Ma m 
on Prusse, 180 © SOB SV SvBet, Die Begrundung des deutschen - 7 
Wilhelm I, Na 387. 








































































che bisogno, penso, di dimostrare che 1 
to abbastanza forza di carattere n 
er 


ha sempre avi 
nascevano per essa dal possesso de] 


tentazioni che 





resistere alle 
sto al problema delle garanzie da prendere, è chiaro ch'esse 
dovevano essere di natura territoriale; Sa IZie nek parte di potenze 
‘estere non ci avrebbero. servito molto, Visto che esse molte volte 
pur troppo sono state seguite da dichiarazioni Se indebolivano 
singolarmente, Si sarebbe potuto credere che tutta l Europa sentisse 
il bisogno d'impedire la lotta spesse volte rinnovata, în mezzo alla 
civiltà europea, tra due grandi popoli civili, e che si dovesse pensare 
facilmente che il mezzo più semplice ad impedirla fosse di rafforzare 
nella propria difesa quella delle due parti ch'era Incontetabilmente 
più pacifica. Non posso però dire che questo pensiero sia apparso 
evidente subito e da per tutto. Altri espedienti sono stati tentati; più 
‘d'una volta ci si propose che ci accontentassimo delle spese di guerra 
‘e della demolizione delle fortezze francesi d’Alsazia e Lorena. Ho 
‘sempre respinto questo espediente, non considerandolo come una 
‘soluzione pratica nell'interesse della conservazione della pace. Costi- 


sl 


‘e una servitù sul fondo e sul terreno stranieri è un peso assai 
ve e incomodo per la sovranità e il sentimento dell’indipendenza 
colui sul quale incombe. La cessione delle fortezze non è sentita 
lto più penosamente che il comando straniero di non costruirne 

entro i limiti della propria sovranità territoriale. Lo smantellamento 
di una piazza-forte così poco importante come Hiiningen ha forse 
ecguiaro la passione francese più fortemente che non la 
adi ina qualsiasi parte de’ suoi territori conquistati, che la 
DE O Così per me quel mezzo non aveva valore, 
dn IO, data la configurazione geografica 
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come mi son permesso di chiamarlo, il 
francesi sarebbe stato sempre egual. 
è adesso. L'importante 


di quel bastione avanzato, 


punto di sbocco. delle truppe 
mente vicino a Stoccarda e a Monaco, come 


era far indietreggiare quel punto. 
Oltre a ciò, Metz ha una tal configurazione topografica che per 


e una fortezza formidabile non c'è bisogno di molta arte, € rifarvi 

fattovi una volta, fosse poi stato distrutto, sarebbe an- 

so, cosa, di grande rapidità. Ho dunque ritenuto 
luzione di tal genere. 

zz0; e questo aveva partigiani anche 
Lorena: creare al lor posto uno Stato 


neutrale, qualche cosa come un Belgio o una Svizzera. Vi sarebbe stata 
così una catena di Stati neutrali dal mare del Nord alle Alpi svizzere, 
che ci avrebbe messo nell'impossibilità assoluta di attaccare la 
Francia per terra, visto che abbiamo l'abitudine di rispettare i trat- 
tati e la neutralità, e noi saremmo stati separati dalla Francia da 
tì territori intermedi; ma la Francia non sarebbe stata in nessun 
iano concepito nell'ultima guerra, se anche 
di mandar cioè le sue flotte sulle nostre 


coste con truppe da sbarco ovvero di sbarcare proprie truppe nel 
paese di qualche alleato per spingerle di là sopra di noi. La Francia 
avrebbe avuto così una cintura di protezione contro dinoì. Noiinvece, 
finchè la nostra flotta non avesse equiparato quella francese, saremmo 
rimasti scoperti dalla parte del mare. Era questa una ragione, ma nom 


la principale. La ragione capitale è che la neutralità non. può essere 
a decisa a conservare 


mantenuta se non quando la popolazione sì 
nder le armi, ove sia necessario, pel 


una posizione neutrale e pre 


difenderla. Così ha fatto il Belgio, così È 
e due avrebbero di fronte a noi; mala loro neutra: 


farni 
quello che, 
corchè molto costo 
come inammissibile una. so 

V'era ancora un altro me 
tra gli abitanti dell'Alsazia e 


ques 
modo impedita nel suo P 


non messo in esecuzione, 


potuto esimersent, 





ha fatto la Svizzera; tutti > = 











i ositivamente da una parte com î 
ta è stata piro restare Stati indipendenti e Er SO 
to simile; meno in Un primo tempo, non si sarebbe Sa 
supposto >" al nuovo Stato neutro da creare, 1° Alsazia-Lor pio 

i elementi francesi assai n: 
lungo tempo avrebbero dominato il paese restando or 
alla Francia coi loro interessì colle lor simpatie e ricordi, avrebbero 
finito per decidere questo Stato neutro, nel caso d'una nuova guerra 
franco-tedesca. pur volendo mantenere sempre la propria sovranità, 
a legarsi di bel nuovo alla Francia; € così la neutralità sarebbe in 
illusione dannosa per n0l; vantaggiosa pei Fran- 
tava nient'altro che mettere interamente in 
torio colle sue poderose piazze. 


nostro questa striscia di terri 
rancia, come un potente baluardo 





poter 
forti, per difenderle contro la E 
7 indietreggiare di più giornate di cammino il 


della Germania, e fa 
partenza d’un’offensiva francese, qualora la ‘Francia, 0 


punto di 
tifatta nelle sue forze 0 sostenuta da nuove alleanze, volesse gettarci 


di nuovo il guanto di sfida. 
All'attuazione di questo pensiero, all'appagamento di questo 
incontestabile nostro bisogno di sicurezza, si opponeva in primo 
«luogo la repugnanza degli stessì abitanti ad esser separati dalla 
Francia. Non spetta a me di rintracciar qui le cause che hanno reso 
‘possibile ad una popolazione d'origine tedesca d' essere siffattamente 
} legata a un paese di lingua straniera € il cui governo non è sempre 
: stato verso di essa del tutto benevolo e riguardoso. In parte ciò deve 
penidere dal fatto che tutte quelle qualità che distinguono j Tedeschi 
He e iena negli Alsaziani incarnate al 
della mai C- dell PRESE di questo! paese; PE” Rie 
i capacità e dell'amor dell'ordine, formava, posso dirlo 
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zia della Francia: si trae- 
gati più capaci e più sicuri; il numero di Alsaziani 
‘ome rimpiazzanti, gendarmi, funzionari nei ser- 
vizi di Stato sorpassava di molto la cifra proporzionale della popola- 
zione. C'era così un milione e mezzo di Tedeschi che si trovavano in 
condizione di trar partito, come traevano realmente, di tutti i pregi 
caratteristici dei Tedeschi, in mezzo a un popolo che possiede altri 
pregi, ma non proprio quelli. Ciò dava a loro una posizione di privi 
Jegio, che faceva Joro dimenticare non poche ingiustizie della legge. 
C'è nel carattere tedesco la tendenza per cui ogni schiatta rivendica a 
certa superiorità, soprattutto di fronte a quelli che le stan più 
dietro all’Alsaziano 0 al Lorenese, finchè. era francese, stava 
Parigi col suo splendore € la Francia colla sua grande unità nazionale; 
di fronte al suo conipatriotta tedesco egli sì inorgogliva al pensiero : 
«Parigi è mia!>, traendo da ciò un sentimento di superiorità parti 
colarista. Non starò & indicare altre ragioni, osservando come ogni k 
individuo si assimili più facilmente ad un grande Stato, che offre 
campo d'espansione alla sue attitudini, che non ad una nazione, sia 
pure comune per razza, ma frammentaria, come era quella che agli ‘ra 


'Alsaziani sì presentava fino ad oggi da questa parte del Reno. Sta 
il fatto che questa avversione c'era, re è di vincerla 


e il nostro dove 
colla pazienza. Più d’un mezzo, @ mio avviso, è per questo a nostra = 
disposizione; in generale noi Tedeschi abbiamo l'abitudine di gover ca 
nare in una maniera più benevola — qualche volta un po’ golia, È 

pra alla lunga anche questo torna utile — în Una maniera più 
benevola e più umana, che non facciano gli uomini politici francesi. 
Questo è un pregio della natura tedesca, che ben presto i cuori tedes 
degli Alsaziani richiamati al ricordo della patria riconosceranni 
più siamo in grado di accordare agli abitanti di quelle pro în 





senza esagerazione, una specie di aristocra 
vano di lì gli impie 


e Lorenesì assunti € 













































sè una 
vicini; 


vero, 





9g — BIsMARCK. 
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sore misura di libertà comunale e individuale di que] a 
bo e; 5 tradizioni francesi non potessero. L 
Je istituzio amo il movimento parigino attuale (1), scorgiamo a 


so si produce quello che non può mancare in ogni movi 


d'una certa persistenza, che cioè accanto ai motivi irrazio, 
Ta iccicano € sospingono gli individui, c'è alla base mn 


jche visi APP 
ai si nocciolo di ragione: che se cost non fosse, nessun movimenty 
su raggiungere il grado di forza cui è giunto oggi quello della 


Comune di Parigi. Questo nocciolo di ragione — non so quante sieng 
vi aderiscono, certo ad ogni modo i migliori e più 


e persone che 
le p uesto momento combattono contro j 


intelligenti tra quelli che in q i 
_ Jo definirei in due parole : l’organizzazione muni. 


cipale alla tedesca. Se 1a Comune ottenesse ciò, i migliori de’ suoi par: 
tigiani sarebbero soddisfatti, non dico tutti. Dobbiamo distinguere 
come stia la cosa: la milizia del regime di violenza in Parigi si com: 
pone in maggioranza di gente che non ha nulla da perdere: in una 
città di due milioni d’abitanti c'è un gran numero di repris de justice, 
così là sì chiamano, come chi dicesse da noi individui posti sotto la 
sorveglianza della polizia, individui che negli intervalli tra du 
periodi di detenzione, sì conducono @ Parigi, e vi si ammassano in 
numero rilevante, sempre pronti, dovunque accadano disordini è 
saccheggi, a farsene volentieri stromento. Son appunto questi che 
tianno dato al movimento quel carattere di minaccia per la civiltà 
col quale si è manifestato occasionalmente, prima che se ne potest 
ipnmare più da vicino, lo scopo teorico. Questo movimento, sp*: 

—_ riamolo, nell'interesse dell'umanità è ora represso, ma può benissimo 


loro compatriotti 


= De: Accanto a questo marame, che abbonda in ogni metto 





1) L'i i 
(1) L'insurrezione della Comune del 18 marzo 1871. 
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| 
la milizia, di cui ho parlato, comprende un certo numero di 
partigiani della repubblica internazionale europea. Mi son state rife- 
rite le cifre dei contributi che le nazionalità stramere vi hanno appor- 
tato; mi ricordo solamente o Inglesi devono sà 
trovarsi @ Parigi allo scopo di realizzarvi ì 16r0 piani; suppongo che i 
in gran maggioranza sieno fenianì irlandesi, che vengono anticati : 
sotto l’espressione di Inglesi. C'è anche un buon numero di Belgi, sa 
Polacchi, garibaldini € Italiani. Quella gente Jà si cura ben poco 
della Comune € delle libertà francesi, tende 2 ben altro; € natural- 
mente non è a loro che era diretto quell’argomento quando dicevo a 
che c'è pure un nocciolo di ragione in ogni sommossa politica. i 
Jli che nei grandi municipî di Francia È 





poli ; 


di una: all'incirca 800 




















Siffatti voti, analoghi a que è 
vengono legittimamente formulati in confronto del passato che sotto; SI 
il rapporto dei diritti politici non lasciava loro che un minimum di 5 
movimento e che pure secondo la tradizione degli statisti francesi <A0 
offriva tutto quanto sì possa accordare alle libertà comunali, sono Sa 
l'espressione del carattere tedesco degli Alsaziani e dei Lorenesi, le 
che aspira all'indipendenza individuale e municipale più vivamente P: 


che il carattere francese, ed io sono convinto che possiamo, senza 
Impero nel: suo insieme, lasciare alla popolazione 
d’Alsazia, nell’ambito dell'autonomia amministrativa, un più largo 
campo di libertà, già fin dal principio, e destinato ad estendersi i 
dualmente, fino a raggiungere l'ideale per cui ogni individuo 
gruppo, anche il più piccolo, possegga quel grado di lib che è co 
patibile coll’ordine dello Stato tutto intero. Giungere a 
accostarvisi almeno quanto sia possibile, è per me il còmpito 
politica intelligente, e un tal còmpito è fai 

guibile colle istituzioni tedesche, sotto 
Francia col carattere francese e la costi: 


pregiudizio per l’ 








irito tedesco di pazienza e di benevolenz 
a noi l'abitatore di quelle province, fue 

on ci aspettiamo ora. Resteranno pur 
& attaccati alla Francia con tutti È 


Credo dunque che collo SP 
ci riuscirà di guada are 
di quel che ni 
profondamen 

- vincoli passati € già troppo {etchi per staccarsan 
ali vincoli P ci ! | 

sero elementi dipendenti necessariamente dala e 
OVVEro net. i potranno trovare un compenso presso di 


di quei legami colla Francia o lo troveranno solo 


iù tardi Cosicchè non dobbiamo lusingarci di poter presto giungere 
i mesto che in Alsazia la situazione sia come ll Turingia per quel 
5 desco; con ciò non dobbiamo dubitare 


che si riferisce al sentimento te i 
di raggiunger rioi stessi lo scopo verso cui tendiamo, Ove adoperiamo 


bene il tempo che è accordato in media all'uomo. 
Come poi accostarci all'adempimento di questo scopo, e sotto 
forma dapprima, ecco un problema che per la prima volta vi 
si presenta, 0 Signori, ma non però in una maniera decisiva e che 
debba legare l'avvenire. Vorrei pregarvi di non collocarvi in questa 
discussione da un punto di vista come se pretendeste di far qualcosa 
che valesse per l'eternità, come se voleste già da oggi formulare 
un pensiero definitivo che regolasse l'avvenire, ciò che potrà farsi 
A tra qualche anno. Nessuna previsione umana può, a mio avviso, 
giungere a tanto, La situazione è anormale, e doveva esser tale, è 
anormale è anche il nostro compito; e questa anormalità sta non 
solò nel modo con cui abbiamo acquistata }'Alsazia, ma anche nella 
ne Sa Confederazione composta di principi 
pr Lr a È Ia una CONGuIsta e deve necessariamente 
‘comune, è un fenomeno i ee ene ee PS 
- issimo nella storia, e ove si eccettuino 


‘alcune intraprese di 
ese RAI 
prese di Cantoni svizzeri, che poi non avevano di mira 
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ssi 


: assimilare ® pa 
ammini 


storia. ° 
anorm 
r noi in N 
ità di v 
di più acuta vista. 
ena sicurezza QU 


ale come Que 


politici sia pure dI 
di dire 0881 con pi 
dell'Alsazia-Lorens. Per pote 
Essa dipende da 


l'avvenire. 
i buona volontà non Ss 


agire e la cu 
essere da noi 
tentativo diretto a È 
termine ci pù 
dalle esperienze © 
ora entrare anche voi in 


Governi, e d'accet 


meglio al posto di qual 
il meglio da fare, a mio avvi 
avvenimenti e di ac 
situazione è questa: i Governi 
l'Alsazia e la Lorena; il possesso 


alla stregua dei nostri bisogni come 


così come fanno i Governi confed 
sulla forma definitiva che quelle. 





rità di diritto i pa 
ano che ad istrarli come provi 

j ;fficilmente Sì p9 
dotto a Ct 
sta e a un compito anormale 
odo particolar 
eder lontano nelle co: 
To almeno n 
ale sarà fra tr 
rla calcolare, 
fattori, il cui sviluppo, 
ono in nostro potere, 


regolati. Il progetto che vi pres 
rovare il giusto principio 
ò esser solamente insegnato 
he faremo. Per questo vorrei pregarvi di voler 
questa via empirica, 
tare la situazione com’ essa 
sarebbe desiderabile fosse. Quando non è poss 
che cosa che non piace interamen 
so, è Sempre di lasciare agire la forza 


cettare pel momento Je cose come sono; 0 


i confederati hanno acqi ta: 
i comune, e la comune. 
strazione costituiscono un dato di fatto, che pot ss 
i anche di quelli deg 
in quelle due province. Ma ve ne pregherei vivam 
era | 
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esi conquistati, Ma non 
ince comuni a profitto 

trebbe trovar qualcosa 
edere che di fronte 


e il monito di non esa- 
se umane degli uomini 
on mi sento in grado 
e anni la situazione 
bisognerebbe leggere nel- 
















il cui modo di 
nè possono 
entiamo è appena un 
d'una strada, il cui 
dagli sviluppi successivi € 


per cui sono’ entrati i 
è, e Don quale forse 
ibile metter nulla di 
tea qualcuno, — 



















jor coraggio di quel che non abbiamo nq; 
So ben volentieri vi asseconderemo, visto "i 
he un lavoro di collaborazione; la si 

vi indico l'opinione dei Governi confederatj 

: medesimi hanno formato la lor convin. 
SR o la buona volontà che abbiamo gi 
zione, vi dimostr ifosse presentata una proposta migliore 

tita migliore alla prova dell'esperienza. 
e mentre per parte nostra vi dimostro 
anche sicuro che esiste in voi una 
e di comune accordo su questa via, 
desca benevolenza verso tutti, 
patriotti, la giusta 


avvenire, 
n può essere © 


vv 


questa buona disposizione, sono 


disposizione pari, al fine di cercar 
armati di perseveranza tedesca e di te 
e verso i nuovi nostri com 


ma più specialment Oy 
meta e al fine di conseguirla positivamente. 


II 


7 12-V-1871 (V, 62-70) 












Vi prego di scusarmi se interrompo la discussione con un argo- 
mento che le è estraneo: sono costretto ad abbandonare questa 
i Camera da alti pressanti affari di Stato; ho chiesto perciò al Presi- 
‘dente il permesso di far subito la comunicazione, che mi preme. 

«Mi. riferisco a quanto precedentemente osservavo sulle nostre 
trattative di pace, quando esprimevo il rammarico ch’esse si pro: 
Sa 6 So di quanto non ci aspettavamo, Avevamo spî- 

inzio E SS di pace, che nello spazio da quattro @ 
TINA i i negoziati, necessari per trasformare i preliminat! 
In un trattato definitivo e per completarli QELenaa, 

pletarli, potessero essere ultimati; 
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ciò che col quale abbiamo concluso 
odrebbe in Francia di una incontestata autorità. Questa 
el Governo sì trova impegnato 








































contato per il Governo 


e ritardo nelle t 


Un ulterior 
problema, 


Je PAS : ca, non SÌ è attuata, e qu 
ara on l'insurrezione della capitale, non ancora domata. 
rattative risvegliava necessariamente in 
+ J'inquietante se il paese prolungando le sue lotte inte- 
10, a il Governo oggi alla sua testa, 0 un altro che venisse in 
A continuerebbero a volere, € sarebbero in grado di soddisfare, 
gli impegni presi verso di noi. I preliminari di pace hanno regolato 
in un modo definitivo le due più importanti questioni del trattato 
finale, OSSÌ@ la cessione del territorio e il pagamento dell'indennità 
di guerra. Per quel che concerne il primo punto, l'oggetto in questione : 
era nelle nostre mani, nè c'era probabilità che l'esecuzioni di quanto 
era stato deciso a suo riguardo, potesse omai esser ostacolat e 
in dubbio, 0, più di tutto, che la stabilità del nostro ‘possesso 
‘ondo punto c'era l 


essere minacciata. Quanto al secon 
quello di cui ho fatto menzione, che cioè venisse ) 
cia di eseguire definitivamente 


ssibilità in Fran 
n infrequenti di paci 


convenuti. Si danno nella storia casì no 

minari o altri preventivi accordi, che sono stati conclusi, ma sen: 
che si sia riuscito @ intendersi in tempo utile sulle disposizioni co) I 
plementari indispensabili alla pace definitiva; donde è n: C 


delle parti contraenti per 
taggiosa, abbia preferito 

nell'incertezza l'esecuzione dei preliminari. Èc 
stiava nel timore che dovessimo trovarci uni 


e non senza serî motivi, talchè senti 
ale coi memi 


volontà 0 la po 





tutto un abboccamento personae 
per accertarmi, se una tale nece 
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pesto ci fosse imposto, nel caso che non cj 




























. tte 

Non che con 4 ; amente le tru S 

do d'accordo, d'attaccare immediat Ppe del Govemy 
SI 


ondo me ci saremmo trovati n tal situazione 


lora non fossimo riusciti ad intenderci e avessimo 
qualo: 


dovere, LA più lunga incertezza un grave pregiudizio dei nostri 
re : i 

temere | rnettere un termine @ questa incertezza Occupando Parigi 

interesSì, 


do colla Comune o colla forza, e una volta in Posse) 
perno Jal Governo di Versailles che: conformem 
di quel pegno esise”t E ritraesse le sue t ki 
alle stipulazioni dei preliminari di pace, ritracs i Tuppe al 
di là della Loira; in siffatta reciproca posizione sE sarebbero poi 
continuati i negoziati ulteriori intorno alla pace. de Svidente che 
con ciò ci saremmo posti in una diva) ca n SUI RES Peticolos 
situazione per l'esecuzione delle condizioni di pace. 000 non di meno. 
situazioni di tal genere si peggiorano protraendosi anzichè miglia. 
rarsi, ed io credo che saremmo stati nella necessità di agire con 
risolutezza per creare una situazione più decisa, nel caso che non 
fossimo riusciti a conchiudere definitivamente colla Francia. 
Andando a Francoforte non avevo dapprima la speranza d'arri- | 
vare già alla soluzione, ma avevo intenzione solo di far risolvere 
alcune questioni tuttora pendenti tra quelle di principio più impor- 
tanti, e di ottenere per il pagamento della contribuzione di guerra È 
qualche abbreviamento di termini e rafforzamento di garanzie, e di | 
rimettermi per le ulteriori negoziazioni della pace ai plenipotenziari | 
di Bruxelles. Ma non appena mi si affacciò la possibilità di concludere 
Subito e definitivamente a Francoforte, ritenni che ciò fosse un grande 
ere dei due paesi, essendo persuaso che, con Un 
A ta Ga avremmo alleggerito, gli oneri 
FRA pi ancor sopportare, ma contribuiremmO0 
a consolidazione della situazione fran- 
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erno attuale di questo. paese pel fatto d’aver conchiuso 

sì trova nelle migliori condizioni per soddisfare 

la pace x] popolo francese che aspira generalmente alla pace. Ogni 
j voti de È È con altri mezzi lo sostituisse, avrebbe 
à che per esso la pace non sarebbe stata 
e e assolutamente assicurata, Come è pel Governo 
edo perciò, Se è giusta la mia presupposizione che la mag- 
i Francesi desidera la pace, che per la consolidazione dello 
ttuale sia essenzialmente importante e vantaggiosa la n 


Il GOV 


‘oranza de 
stato di cose & 
conclusione definitiva della pace. 

j potessimo riuscire rapidamente, 


principali, era necessario, ad. un 


accordo finale siffatto, regolare molte condizioni accessorie; che senza. 
molta buona volontà reciproca e senza Un pressante bisogno di pace ; 
da tutte € due le parti, avrebbero richiesto alla loro soluzione non 
dico settimane ma mesi. Avranno perciò luogo negoziazioni supple- 
mentari e Francoforte è stato scelto come la sede. Ma perciò che è | i 
delle questioni principali un accordo soddisfacente è definitivo è 
omai stato raggiunto: i termini dei pagamenti sono abbreviati, € 


fissati esattamente. Mentre il primo pagamento non doveva seguire 
che nel corso di quest'anno, il primo mezzo miliardo ci sarà pagato A 
entro trenta giorni dalla s0 mili- 


ttomissione di Parigi. La situazione 
tare ci permette di sperare Pari 


che la lotta davanti € dentro 
avvicini alla fine. Appena le truppe governative saranno vi 
e noi ora, conclusa la pace, ben volentieri faciliteremo la vitto! 
una più considerevole liberazione di prigionieri di gue P 
pagamento di 500 milioni di franchi l’otterremo dentro ti 


Come modo di pagamento ‘è stato fissato che icevere) 
o specie metalliche © ‘banco-note, | 


perchè 















oltre al GOVEE fissa 


—_ 
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" andesi, prussiane, belghe © cambiali di prim'ordine, 4 
i, olandesi, a danaro contante, e se, contro ogni 4 
la perdita non sarebbe sopportata da noi, 

ento, un miliardo di franchi, sarà fatto nel È 


tesa 
non fosser tali, 
1 secondo pagani 


\ ’ e se 
di quest'anno, © agamento av ‘obbi: 
70 dicembre. Solo dopo questo secondo Pag TSInOA Obbligo 


di evacuare le piazze-forti di Parigi; cioè Cop oa che cisari Stato 
ae RE O onto Lit 
una misura di precauzione necessaria contro la fluttuazione 
pa essere ancora esposto lo stato interno della Francia, quando 
nioi ci ritirassimo troppo presto dalla capitale; e quanto più duro è 
stato ai plenipotenziari francesi consentire a questa condizione, tanto 
più ho creduto di dovervi insistere. Il quarto INezzO miliardo deve 
esser pagato prima del 1° maggio dell'anno PIOSsIMo icon prima 
della fine. Quanto ai restanti tre miliardi rimangono in vigore le 
disposizioni dei preliminari, devono cioè esser pagati interamente 
prima del 1° marzo 1874, e quanto fosse pagato prima, naturalmente 
diminuirà d'altrettanto l'interesse che la Francia ci deve pagare per 
questi tre miliardi. Il Governo francese è persuaso di poter far fronte, 
entro i termini fissati, agli impegni presi. 
Un'altra difficile questione era quella delle relazioni commerciali. 
Il Governo francese sembra esser deciso a sciogliere i trattati di 


iS porig non m'’inganna, prima ancora al 


commercio, che aveva conchiusi, e a non rinnovare quello che esi- | 


steva con noi. Pensa che l'aumento di entrate di cui abbisogna, gli 
‘sarà procurato essenzialmente dall’elevazione dei dazi doganali. Non 


è ammissibi i ; è 
È Ton si mio avviso, che nei rapporti internazionali tra due | 
stand popoli, di un trattato di commercio si faccia una condizione | 


ottenuta per mezzo della guerra 
zione alla sovranità d'un grani 


126 


» Ciò che equivarrebbe a una imposi: — 
de popolo e un limite al suo diritto | 
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di insistere SU di ciò, nè del 
avrebbero avuto una portata 
ne derivasse una così 
in seguito ne fosse 
limitato ad esigere 
Germania secondo il principio 
i sto principio è stato accettato sostane 
o in un senso così 


on fosse pres 
arî Stati, più vicini 


ho creduto perciò 


È fegistazione: N 
fe misure che sì sarebbero prese, 
e n) 
o avuto paura. che non 
che la pace 


sssa, Mi sono quindi 


to ch'esso Dl 


re impossibili trattati con Vi 
che per la lor piccolezza 0 le lor relazioni 


alla Repù 

commerciali sono di minor importanza, alludo per esempio @ Monaco = 
che ha tre navi, O Tunisi o altri Est alia parte certo il Governo 
desiderava perchè il suo trattato di commerci ja 
per più lungo tempo di quello ch'esso intenda a 
alle sue riforme doganali. Abbiamo pi 


| nuto che le nazioni, tra le quali saremo tratt 
favorite, sì limiteranno all'Inghilterra, Belgio, 
e Russia. Dopo di che fu sottoposto a nuova 

tava aperta, essenzial- 


della frontiera, per quella parte almeno che res 
mente su questo punto: determinare il raggio intorno a Belfor 


Tenendoci strettamente all'espressione VE o autorizzati | 


rbale, eravami E 
a comprendere sotto la parola r48g io ciò che s'intende nel linguaggio 
usuale ed è indicato nella lingua £ 


rancese col termine € 
nistratif des servitudes militaires» ossia una distanza di € 
a partire dal limite estremo delle fortificazioni. perdi 
che una interpretazione così stretta della paroli uni 
come base del nostro preaccordo; a part 


tra part 
‘ran etende; 


nemmeno così esteso come la F 


e SL È desidera 





















da rende 
bblica francese € 


francese lo 
avrà corso ancor È 
tare per dar opere 
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ato dalla distanza cui questa fortezza si sarebbe 
alora il confine primitivo presso Belfort fosse 
il dipartimento francese prossimo, cioè da quat 
22" chilometri. Pel momento su questo punto non è stata pj A 
a cinque ‘or cessione di frontiera. Ma era ben per noi desiderap; 
i SS comuni sulla frontiera settentrionale presso Thiog 
CA il tedesco o è parlato esclusivamente o almeno è preval ente 
I ministri francesi hanno dichiarato ch c lor Impossibile qi 
ammettere in definitiva che comuni fino allora Timasti francesi, Cessaz. | 
sero di esserlo. Eran pronti ad accettare qualche ulteriore Tettificazione 
di confine dalla parte di Belfort, ma senza equivalente. Ho pertanto, 
proposto, ed è stato accettato, di lasciare dUSe Guolo di cui non. 
volevano assumersi la responsabilità, alla decisione dell'Assemblea, 
che ratificherà il trattato. Ho offerto una più estesa cessione di terri. 
torio davanti a Belfort, nel caso che la Francia ci cedesse i comuni 
in questione nel territorio di Thionville, a partire dalla frontiera del 
Lussemburgo presso Redigen fin nelle vicinanze di Moyoeuvre. 
Quanto alle altre condizioni, le potrete conoscere, Signori, tra. 
poco dalla pubblicazione e da una comunicazione ufficiale, che mi. 
permetterò di indirizzarvi. E 
Per noi era necessario acquistare mediante una somma fissa le 
ferrovie che appartengono in Alsazia e Lorena alla Compagnia del 
l'Est, non essendo ammissibile che questa società restando francese 
na) Prevalenza, e avendo in Alsazia e Lorena appena il quarto delle 
rr la concessione, chè, se non avessimo poro 
i i saremmo trovati nella necessità di 
Società, e allora trovandoci in pari tempo 


giudici ; i 
5 € parte, la stima del valore della proprietà sarebbe stata 
patica. 


sarà rappresenti 
dalla frontiera, SE 
quello tra J'Alsazia È 


Tovata, 
Timag 


PIF Sempre una: questione anti 
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sia da parte di S. M. l'Imperatore, sia 


rla ratifica del trattato, 
È t dell'Assemblea di Versailles, è stato = 
e bbe quindi seguire entro jl:20 del mese corrente. 


giorni; essa dovre 7 E 3 È 
fan posso supporre che queste stipulazioni soddisfino i voti per- 
res un tal risultato non è assolutamente 


ali di ciascuno in particola 
do si tratti di regolare così gravi rapporti tra due popoli. 




























son 


resibile quando Si oo. RSA 
E ezzare vecchi vincoli, crearne nuovi non può mal farsi senza per- 
P materiali, & mio avviso però abbiamo ottenuto ciò che 


dite © danni SIR - 

secondo ragione € secondo le tradizioni, che hanno servito di base 
ad altri trattati di pace, potevamo esigere dalla Francia. Mediante la 
cessione di territorio abbiamo assicurato le nostre frontiere, abbiamo 
garantito il pagamento della nostra indennità di guerra, per quanto 


è possibile nelle cose umane; poichè bisogna che vi facciate presente 


che prendere garanzie anco più estese non sarebbe stato. possibile 


di spese e di sforzi molto maggiori; non solo avremmo 


‘dovuto far sacrificio di denaro, ma ciò che sarebbe stato assai più 
privazione di tante forze | 


‘grave, l'assenza delle truppe dal paese e la 
| di lavoro sì sarebbero alla lunga fatte duramente sentire. Comunque 
ntenzione dell’attuale Governo francese eseguire 


ho fiducia che sia i 
| Jealmente il trattato anche senza quelle ulteriori garanzie; sono anche 


convinto, come erano convinti i signori plenipotenziari francesi, che 
| quel Governo ha le forze necessarie per farlo, e che è infondata l’affer- 
| mazione che l'indennità di guerra fosse troppo alta per poter essere 
pagata, e gli uomini di Stato francesi come i lor finanzieri non la 


| dividono affatto. 
Mi permetto di concludere questa. comunicazione, esprimendo la 


‘speranza che questa pace sia durevole e feconda, e che non abbiam 


| per molto tempo da far uso di quelle garanzie che 


cacciate per assicurarci, Contro un nuovo attacco. 


‘se non a costo 
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II. 


25-V-1871 (V,, 73-83) 


Non abbiate timore, o Signori, ch'io risponda all’onorevole Dreopi 
nante (2): voi tutti dividete con me questo sentimento che digli 
di tal fatta non hanno bisogno di-nsposta mn questa sala, Seta È 
punto delle false allegazioni che abbiamo udite, gli è per difendere 
un assente, Uno straniero, che altrimenti poni può far qui sentire ja 
sua voce; voglio alludere al ministro o ai mimistri francesi, coi quali 
ho conchiuso la pace. Posso assicurare, — e conto di trovar credenza 
a questo riguardo — che non esiste nessun articolo segreto nel tall 
tato di pace da noi concluso; quanto è stato conchiuso è consegnato 
alla pubblicità: ciascuno può leggere quanto vi è contenuto. 

Occorre oltre a ciò che aggiunga qualche parola nella discussione 
generale del progetto che vi è sottoposto, visto che non mi è stato! 
consentito di continuare a prender parte ai dibattiti della prima è 
della seconda lettura, alludo particolarmente alle discussioni dell 
Commissione dove non ho potuto partecipare quanto mi sarebbe 
abbisognato ed esprimermi in una forma più confidenziale, di quel 
che non possa farsi qui. In quel momento ero dovuto assent 
sa d5 È TNA Dal risultato delle deliberazioni ho avuto 
"CA E ea DE sene alla Commissione avete ASSO 1 
Lorena fin d'adesso e 0 x A = = 2) Sono el A 
ao Il concorso degli abitanti di quel paesti 
tamente indispensabile, La a (uesto momento possa essere assoli: 

. ecessità legale pel momento si limita ad 


a 


(1) Il deputato socialista Augusto Bebel 
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edesc@; giu 
te e C' 


» oyidare pruma 


cose stess®» che fin Qui 


sr sapere I 
subito j diritti di 
a German 


cittadi 


dentro all 
dopochè la 
chiusa. Per nece 
circa la forma sotto 
dinanza, € in cer 
nell'Impero. L'unica 
questione era sapere 


ovvero se essa restere 


assolutamente deciso 





‘vio. di limitare, 
innanzi 
i far esperienze, Ma 
di tutto da quelli ch o) 
non conosciamo con 45 ar! 


vello che ;l 


libera comunicazione colla 
ssità OCCOITE quindi che 
la quale vogli 
to qual modo s 
cosa che poteva esser 
-Lorena sarebbe 
sia nella totalità sia per frazioni, 


a un paese di poss 


se l'Alsazia 
degli Stati della Confederazione, 


itanti di quelle province 
‘dico tutto. QU 
ontrario alla pruden 


in presenza d 
allo stretto 


noi 
à debba farsi. À 
ni tedeschi e la po 


ia sotto il doppio rapporto commer 
Francia sarà loro tagliata e 


bbe dapprim 


dell'Impero, finchè essa fosse, per C05 
in mezzo alla famiglia 
| del suo proprio destino. 
l’Alsazia-Lorena deve esser 
di immediato possesso dell'Imp 


ero? 
per la secon 


anto vada al di ll 
za politica. Questa consiglia, 


amo conceder loro il 
tabilire quale porta apriamo loro 


tedesca, per partecipare 
Di serio non c'era che 


riunita alla Prussia 0 


da delle alternative, pruma di sutto. 


per non mescolare senza necessità questioni dinastiche ai nostr: 

politici, in secondo luogo anche perchè 

gli Alsaziani sotto il nome di tedeschi che con quello di Prussia 
Perc ttt ia ia 


Gli Alsaziani, nella loro soggezione alla Francia d 
RO. 






































GUERRA E PACE (1870-71) 


qualità e diritto di citta- 
àÀ arrischiato nel 


i una situazione confusa e 
necessario, di esplorare il 
ad ogni modo di lasciarci 
e sono interessati e dalle 
soluta esattezza, 
gli Alsaziani dobbiamo dar 


ssibilità delle libere relazioni 
ciale e sociale, 


prendiamo una deliberazione 
diritto di citta- 
messa seriamente in 
stata inclusa în uno 


esso immediato 
ì dire, divenuta maggiorenne 
alla determinazione 
questo problema: 
formare un paese 
To mi sono fin da principio 


ritengo sia più facile assimilare 
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hanno conservato, al buon modo oe 35 196 dose di Partico. 
Jarismo, € secondo me, questa è ap DE 5 rta dobbiamo 
cominciare ad edificare. Fortificare cioe apprima questo Particoa. 

rismo, in opposizione @ quello che abbiamo fatto sotto Questo rap. 

porto nella Germania del Nord, ecco per adesso il nostro compito, 
Quanto più gli abitanti dell'Alsazia Si sentiranno Alsaziani, tanto più 

si spoglieranno di quanto in essl € francese: SSIS dapprima 
assolutamente Alsaziani, è fin troppo logico ch’essi non possano sen. 

tirsi nello stesso tempo Tedeschi, Il nome di Prussiano, in seguito 

ad artificiosi intrighi, ben può dirsi, del Governo francese, è diven. 

tato odioso in Francia, in confronto al nome di Tedesco. Era una 
vecchia tradizione in quel paese di non riconoscere che i Prussiani. 
fossero Tedeschi, di adulare anzi i Tedeschi come tali e di farlî 
comparire in faccia alla Prussia come fossero i protetti della Francia, | 

Ne è risultato che l'epiteto di Prussien è in Francia press’ a poco 

una offesa, e sempre, quando i Francesi vogliono dir male di noi, 
dicono: le gouvernement prussien 0 les Prussiens, mentre quando 
vogliono riconoscerci qualche merito allora dicono: les Allemands. 

{ Non c'è dubbio che nell'Alsazia, pel fatto che noi ci conosciamo poco 
= mutuamente, questa diffamazione del nome prussiano continuata per. 
; tutta una generazione dal Governo francese, debba avere in qualche 
i. modo lasciato una traccia. Ma a prescindere da ciò, come vi ho detto, 
È Sarà più facile agli Alsaziani acquistar coscienza della loro origine 
come Tedeschi, che non di accettare il nome di Prussiani. Questa sola 
Tagione sarebbe stata per me decisiva POTE i 
GOVTÀ farsi nell'interesse dell 5 GIAnio a ciò che più tardi 
ciò, penso, vorremo prima di mpero, nell'interesse dell'Alsazia, su di 
Stessi. Prima di andare E ascoltare gli Alsaziani e i Lorenesi 
dirlo, per me, nei dibattiti di o i blggio e debbog 
cui ho letto fin qui il resoconto, questo 
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è accentuato da un riconoscimento sufficiente della 

ptimento 1A :ttima di ciascuna schiatta del popolo — sento, dico, 
DE vi bisogno d'imparare @ conoscere come la pensino 

; i Se questa legge verrà in vita, e in quanto io sarò 
° S, Maestà un avviso in proposito e a far 


sottoporre @ i E 
la prima misura sarà: 


] Consiglio federale, 
le elezioni comunali, che dovevano aver - 3a 


che non sono state fatte. 
che i Consigli generali saranno eletti secondo ZA 
er cui in ogni cantone sarà eletto un consi- a si 





to avviso ne 
utta JAlsazia 
;l 6 agosto dello scorso aNn0; ma 
misura sarà: 


La seconda 
ge francese, P 


l'antica leg; 7 5 d i 
gliere generale, perchè possiamo avere nelle assemblee dipartimentali 


omini che CON maggior competenza che non i nostri impiegati colà. 
i viati, ci facciano sapere dove € quali sieno gli inconvenienti avvertiti. se 
a abbia. Non ho la menoma Ò 


dalla gente del paese € che bisogni ess 
ositanza spingermi fino al punto di lasciare anche all'elezione la 


nomina dei funzionari comunali. Tengo calcolo pienamente dei peri- 
coli che ne possono derivare, ma temo assai più il danno che nascerebbe. 
dal fatto che il numero dei funzionari, che dovremo spedir là, fosse 
aumentato oltre allo stretto necessario. È assolutamente inevitabile, 
che un funzionario, il quale giunga straniero in un paese, dato anche 
abbia la coltura voluta dal suo ufficio, forse mancando della più larga 
fg visione generale che sarebbe richiesta dalla nuova missione un 
paese nuovo, sia esposto a provocare co’ suoi malin 
disaccordi che certo non corrispondono alle intenzion 
ch'egli dovrebbe attuare. Sbagliato ch'egli abbia una 


i proprio della natura umana, non lo vorrà ammettere, 
di far cadere la colpa sugli abitanti e non su Ss 3 
reciprocamente alle denunce é ai sospetti 


parte e alle lamentele per parte delle com 


Juog0 
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esso. 





10 — BISMARCK, 





id e, 


i 
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È disposizioni di animo ancora sfavorevoli a noi, che abi 
risultare i ovesiano eletti dai comuni, possano essere più ni 
BEI a Lan questo rischio che non mi spaventerebbe E, 
Der impotenza è fornire di funzionari capaci tutto quanto il 

Dovessero anche queste LITE illuderci, il vantaggio ch 
siede un governo energico € risoluto sta appunto in ciò ch'esso 
teme i piccoli incendi che possono divampare qua o là. Fino 
punto poi si potrà giungere ad ne GOVELNO AULONCoIO del Paese, 
mi fido di esprimere un giudizio fin d’ora: ad ogni modo riteng 
prudente d’andare qui come da per tutto tan to lungi, quanto sia coi 
patibile colla generale sicurezza dell'Impero e delle nuove proy 

Il compito, davanti al quale mi sento posto, è affatto n 
nella carriera che ho fin qui percorsa; è compito grave, assai di 
e di molta responsabilità, nè mi affaccio ad esso senza esitazi 


Allorchè il compito che coll’assumere il Ministero degli affari e 


icolo 
ni O) 


alla mente — voglio intendere la ricostituzione sotto una qu 
forma dell'Impero tedesco, fu condotto a compimento in uno spazià 
di tempo più breve di quel che potessi aspettare secondo i calcoli 
Umani e in più compiuta misura ch’io non sperassi allora; ben pot o 
jo considerare come assolto in certo qual modo il mio debito po 
verso la mia patria. Ed ora se giunto a questo punto con una salute 
che declina, e una forza di lavoro che decresce, non mi traggo indietra 
I ‘compito come questo, gli è che mi guida un 
queste province o ata eco degli a bio 

; © concorso colla mia opera a staccare 


Francia; 7 
ona iosa che son chiamato ad essere il loro avvocato, ] 
Neesso, nel nuovo Stato in cui , 
EA in 
penoso abbandonarii, cui entrano, e che mi sarebl 
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GUESS e _ Posi 


na fiducia corrispon- 
adempiere due O e stesse pro ovince; di tutto ho 

Ate delle autorità dell'Impero; del Reichstag © 
3 o di me, € nel cui nome devo 
in qualche misura 
di questa 


















SIERRA 
cent dell pa gno STR, 
o fe SE, vi sia obbligato; prevenire 
Ja mancanza dell'espressione 
voi al nostro progetto; sì, 


e di sfiducia: Yuna è l'ab- 
voi consentite @ darci i pieni poteri, 
re in quelle DIO. la dittatura. Signori, in un anno € 

fatto, ma bene poco. Ho sentito affer- 
do il caso nelle nuove pro- 
della precipitazione col con 


(2 


ession 


sia stato in certo qual mo 


are che questo 3 
] inalmente a causa 
vana la situazione pa 


cell'esattezza di 


che i nostri compiti nei 
di assimilare ad una grande comunità Soli, 
erreno dinastico, € ‘occo ci 


yin corpo autonomo cresciuto sopra Un t a 
e di sviluppare 


a ciò un lavoro 
uno stato di autonomia 


di preparazione. Qui si tratta invece 
che ha fin ‘adesso subìta la done Di 
d'un sistema accentratore. Per aver agio @ fo i 
diversi quesiti un giudizio proprio non solo, ma esse 
sottoporre & Voi, Signori, e al Consiglio federale. un criterio: 
‘di base alle decisioni ulteriori, il termine di un 
‘timore, troppo breve. Sì, 





anche il termine la n 
fino al 1874, è da ritenersi sia preso ab 
Può darsi che ci sìa il bisogno di procrI 
zione straordinaria, di cui siamo for 
si mantenga, come può anche darsi 
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volentieri — di dirvi, tra sei uo di Da Sao che le cose SONO 
% dite tanto da far rientrare guesi paesi sotto la legge coni 
EVER ) rmodo che restino sol più da fare ; Cost i 
pe Ro e. O 1 Passi yj 
riori perla sua completa applicazione. Vorrei pregarvi a non dari 
al sospetto che nel EOVEerno — e posso bene qui, in Conseguenza all 
l'intera mia posizione ufficiale, mettere la mia Persona fino a un cì Ì 
punto in prima linea — che in me, dirò domevo, ci sia qualche dal 
derio di addossarmi questa grave responsabilità, anche un'ora dj niù 
di quello che sia effettivamente necessario, Non sono, per natuni! 
tomo che abbia il bisogno d’essere governato, 0) quanto dire, passivi 
in alto grado; però non sento nemmeno il bisogno di &Overnare 
lascio volontieri agli altri libertà di movimento. Così, Signori, nag 
c'è veramente fondato timore che da noi si voglia conservar ne i 
mani questa responsabilità più a lungo dello stretto necessario pe 
i compiti che c’incombono e che sarà forse difficile assolvere: in un! 
lasso di tempo così breve come un anno e mezzo, Col personale bud 
cratico le cose stanno come colla marina: sì posson ben compera 
navi, ma finchè non si hanno marinai, e gente di mare che inspiti 
fiducia, le navi da sole non servono molto. Così anche in questi paesi, 
a mio avviso, nostra prima cura deve essere crearci una classe di fun. 
Zionari che inspiri fiducia, la quale, secondo i miei desideri, si compongei 
quanto più sia possibile, di persone del paese, di cui possiamo fida 
E e che sieno da noi ritenute capaci, conformemente alle nostre vedute, 
Tutte See di grande importanza. È pur possibile che commettiamb 
£ sn A scelta dei più alti funzionari, è possibile che non 
anche un governo Ta i xa Duce) ne G e 
Sempre questo pericolo “A o Susa dal Reichstag correre : 
« È anche possibile che perdiamo del temp9i. 
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che anche la classe 
sulle quali 
e in lor 


allora bisogna 
; da di tutte le garanzie, 
Ei: funzionari tedeschi, bisogna rinunciat 
fo ai traslochi, alle revoche, © dare a questi funzionari per su, 

ta della loro esistenza quelle garanzie che gli impiegati hanno e? 
lasciate andare quei timori 


odi noi. Vi prego insistentement@, 

empi, € dei quali direi proprio : «Mon so che cosa possano signifi- 

09) Jasciateli © non vogliate credere che il Governo abbia bisogno 

2 > del suo potere dittatoriale più a lungo di quel che sia neces= 

e <s0 stesso si porrà ben presto questa questione di tempo. Ma 
liamo prolungare la dit- 


ato UN regime definitivo; 
ca i, qui instituita, 80 

























DI . 
fiducia del 


d'usar 


sario: © i PRE 
carebbe molto più grave venirvi a dire: VOg 
jò dare 2 quei paesi un voto di sfiducia per parte del 


liamo abbreviarla. = 


e dire: VOg 
i me è stato come se 


tatura, e CON c 
1 cui effetto SU d 


Reichstag» mentre è agevol 


Una seconda circostanza, i 
durante la mia avessi ricevuto un voto di sfiducia, € che, 


debbo dirlo, mi ha personalmente toccato in modo doloroso, è la Be 
questione sollevata dall’emendamento dei: deputati Lasker © Von è 
Stauffenberg. @ proposito dei debiti del paese d'Impero. Non. so 
‘se abbiate potuto rappresentarvi Ì’ impressione singolare che ho dovuto 

ar io, quando ritornando da Francoforte, dov'era stato sanzio= 
definitivo d’ogni debito @ favore dell'Alsazia, 5 
mi sono abbattuto in questo rifiuto di credito fatto alla mia persona: i 
Non voglio esagerare assolutamente la parte che ho avuto ‘alla resta: 
razione della pace — essa È essenzialmente Opera dei nostri valor 

quello che 


soldati, io non ho avuto che da prender atto di 
‘compiuto, ma se c'è qualcosa in cui io abbia avuto una parte 


assenza, 


prov: 
‘nato l'affrancamento 


# (1) Allusione alla comunissima. canzone popolare: Nom sc 
significara ch'io sia così triste. darne i ARI 
r* È L- = 






È 






















DISCORSI 


ale, un risultato ch'io possa rivendicare quasi esclusiva 
nale, sr rio il fatto che l'Alsazia sia completamente libera LS 
Sanna cosa di poco momento. Mi stava soprattutto ali 
riaprire a quel paese le fonti pecuniarie, che pel momento 
vano. Non so sé sappiate che ancor oggi a Strasburgo le tuingli 
macerie stanno là proprio come le ha lasciate il bombardamenti 
che per mancanza di mezzi, che servano di fondo ai Provvedimenti 
ufficiali, per mancanza d'mizia tive DABPDene che potessero e 
di guida e d'impulso, non una pietra a tutt'oggi è stata messa a 
E c'era da temere, ove le cose restassero tutta l'estate così, chela 
gente non potesse mettersi al coperto, mancando del capitale 
costruire, e che cominciando l'inverno dovesse trovarsi in una sj 
zione simile. Ecco perchè ho diretto la mia attenzione su questo ob et. 
tivo: ottenere che sulla contribuzione di guerra francese fosse liqui. 
data una somma importante, ancor prima di quel che non fi 
il trattato di pace, e ci son riuscito, impegnandomi di accettare 
parte del primo pagamento in banconote francesi, che in Alsazia 
Lorena e in Francia sono del tutto alla fari e valgono per ogni gioma 


gli dife 


pagata a Milhausen, Strasburgo o Ù i 
to; otto giorni più tardi altri 40 milioni 
tn totale di 125 milioni di franchi, da paga 
a Reims 0 negli altri luoghi occt a 
ch è dei nostri bisogni in Francia, o 


per poter disporne sul pos 
eil15 di giugno 45; 
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ata di 500 milioni, 
;ponibil a condizione che 
consen” fa, che dovre ariamente scadere solo alla 
ggcontt "na somma pari a 125 milioni ci sarà pagata già 
uest'anno» ate, in valori quali son stati stipulati nel trat- 
ene ‘corni dopo la presa di Parigi. Siamo dunque 
ubito mezzi di paga- 


di aver in mano S 
ssiamo coprire con biglietti di 










Jle finanze sulla prima E 


;stro de 
ne di banconote che 


s del Min i 
tito l' ammisslo: 


jta 
bbe necess 


intaggi0s® situazione 
ji bisogni che po 


rancesl. - 3 ck 
e ritorno a casa con questo po: po di roba 


Ecco dunque che me N e i 
ol Alsazia libera da debiti per giunta, € mi credevo pet 

o fatto per e55® di poter contare SU qualche riconoscenza; 
a che mi vien gettata in faccia è la vostra dichia- 


vi mandiamo questo Cance jere, ma non pre- > 
endiamo garanti per lui! Ero dunque. Bo - 
gura d'un uomo che fa debiti a cuor 


in tasca ec 
quel che avevo 
vece la prima cos 
li Alsaziani: 
ro, noi non cir 
al. paese in fi 
















gin 
fazione 26 
‘stategli dena 


posto in faccia 

leggero! = 

Ora, Signori, la cosa per se stessa mon ha grande importanza. 
esse a me o al Consiglio 


punto ideato che compet 


pratica; non m'ero 
federale il diritto di contrarre un debito per l' Alsazia; senza d'aver — 
Alsaziani stessi; sOnO essi i primi ad averne il 
i voler 


‘prima consultato gli 
diritto e vorrel avvertirvi che © 
tutelare di qui gli Alsaziani per quel ch'è dei loro interessì 1 
il Reichstag a un Landtag alsaziano: Con e 
potrebbero scapitarcì 
dono ai propri affari, 


‘è in voi questo pensiero 


esostituire in certo modo 
gli Alsaziani, a mio giudizio, 
schiatte del popolo tedesco provve 
della competenza dell'Impero, ‘con. l’opera 
gli Alsaziani, ove si tratti di rappresentare 






stat n 


due - 


3 


Sd TO 





_ Consiglio federale Ja 


- APICI 
e) 
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ranî, Wiîrttemberghesi; Sassoni, Annoveriani, e via dicendo, 
h So gli interessi speciali del loro paese? Di questa 5 qu L 
SS lato testè coi deputati d’Alsazia, che erano ancor gr È Si 
au sa d essi pure per parte loro erano stupiti di questa mandi dI 
di fiducia che si ba verso di loro per quel che riguarda Ja cura/fa 
lor propri interessi. è Così, essi Dal dicevano, se noi sentisgj 
bisogno di fondare un'università, di costruire un teatro, aprire 
ferrovia, completare la rete delle nostre strade, 
diritto dî contrarre un debito dipartimentale ?9. 
Che il governo possa essere tentato di CORAGue laggiù in Ala i 
debiti inutili, non ne vedo la ragione, non saprei che faremmo del 
danaro, a che scopo i debiti, se non fosse che il paese stesso ci AVessa 
dichiarato: abbiamo questi determinati bisogni e vogliamo per lorò 
sodilisfazione contrarre un prestito; libertà che è accordata a ciascuno, 
Perchè poi questo paese, i cui abitanti sono pure uomini perfetti di 
corpo come di spirito, e conoscono benissimo i loro affari, perchè lo 
Vogliamo mettere in. certo qual modo sotto la tutela dell'Impero 
è una cosa che non arrivo a capire. 
Signori, questo solo posso dirvi, che mi dorrebbe nel più alto grado 
vedervi persistere in questo emendamento. In tal caso dovrei fare al 
Proposta di dare al progetto una forma nuova! 
în cui fosse esclusa la partecipazione personale del Cancelliere federale; 
Ripugna al mio sentimento d'onore, di accettare. dopo quella dichia: 


Tazione di rifiuto di credito, la situazione attribuitami. Sarà facile 
trovare qualche altro Ordinamento, 


Il 


na: 
non avremmo îl 


DI 
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se esso non mi è affidato in modo 
grave © È Ss voi rivestito della piena 

res si 5 6 z TRE DI 
jo possa P° esco. Chè se Sì sente il bisogno di armarsi di 
te paura ch io potessi far mal uso 


dico io, perchè fintanto che cOpro 


ala mia cooperazione — in 
e allo stato 


ntro la mia persona; visto ch 


tal cas ; 050 iN questa questione subire un voto di maggio- < 
sibile senza jl consenso dell'Imperatore. lei 
ri pronto & rendere ogni servigio che il paese possa ir 
da me; ma mi si dia la possibilità di assumere un Si 
n gioia € mi si liberi da questo voto che per me non può î 


ltro che sfiducia. 


Alsazia, 
dire: vengo. 





uardo, quasi aVes 


utele ® Ù s 
hi {eso di quelle province e dic 
del °°: cancelliere» nulla puo farsi senZ 



























en volontie 


{al ufficio 0 

significare a 
IV. 

13-VI-1871 (Vi 125-128) 


Non posso a Ineno, Signori, che consentire cogli oratori della 
affermato che c'è tra ì du 


discussione precedente, quando hanno 
progetti di legge (1) presentati una differenza essenziale di scopo, — 


differenza non di sola forma esterna ma di intima sostanza 
l'uno ha il significato di un atto di soccorso e l’altro di m 
regale per cui S. Maestà l' Imperatore VI prega di sede 

È questo un caso eccezionale e raro, în cui ‘hiedo. 
mettiate di allontanarmi alquanto dalla tra: 





dii L'uno rifletteva le indennità milita 
nti morti, l'altro le dotazioni | ; 
















nte di far menzione della persona del Sovrano; 
del Sovrano nel senso preciso della parola, ma sio 
ralissimo imperiale, e nemmeno di lui direttamente. 
; sarebbe conveniente per parte mia, nè oserei farlo nei 
De SE occupo. Solo indirettamente voglio pregarvi di ro 
posizione Ge domanda: quale sarebbe stato il corso intero 
, di queste cose ove sul trono di Prussta sl Se co un monarca 
| ‘diverso da S. Maestà attualmente regnante! Non sarebbe stato 
î possibile che questa grande guerra, la IDIEBIOIE della nostra età, 
i questa guerra che durante tutta una IMI EMONE CUBE tin niezzo 
1 secolo era là cospesa come uri nembo minaccioso, sull'orizzonte de a 
| Germania, non avesse trovato raccolti nella persona del Monarca, 
î che occupava il più potente trono tedesco, la stessa decisione, o 
stesso coraggio, juel coraggio supremo che mette a repentaglio corona, 


che non conse 
| voglio parlare 


3 tosto del gene E; 


a voi stessi 






‘che la guerra fosse stata protratta sino a quando il nemico avesse 
trovato un alleato contro di noi? Ipotesi fatte non dal punto di vista 
di una timidità. che io non suppongo in nessun principe tedesco, 

| piuttosto dal punto di vista di una benevolenza, d'un paterno amore dì 

«pace che non sa a tempo decidersi a sguainare la spada! E non era 

| ‘anche possibile che questa guerra fosse condotta con minore abilità, 
| cOMminor risolutezza, e soprattutto con risorse meno accuratamente 

RPreparate? A chi, 0 Signori, dobbiamo esser riconoscenti che q 

__TSonse sieno state diligeritemente predisposte, che la guerra sia:stata 

prtn e ìl momento tempestivo sia stato colto cor 

SEG dea CO marciare avanti e abbattere il nemIcona 

ear In indugi, il tempo-in cui era utile l'agiro?. 
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ralissimo imperiale; in prima 
ussia, in seconda linea lo dobkiamo 
te tedesco, de suoi nobili alleati 
oluzione non sarebbe stata 
a carico d'anni e d'onori, 


tamente la propria esistenza, felice va 


e umane, piena di 
ta sostiene una 


al nostro gene 


o dobbie n 
al Re di Pr 


ozione, veramen 
e: QUESS seconda ris 
ido un d Monarc: 


ì risolu 

ella misura delle cos 
a sua grave e 
iverso; quando poi ne ritorna 
da a se stesso- a chi debbo io di ritornar vittorioso, 
To i nostro. popolo sia stato preservato dai dolori e dalle 


la guerra sul proprio suolo, dalla oppressione del conqui- 
abbia accordato la suprema benedizione 


rra preparata per la nostra 
divino, comporsi in unità 


o pl Juò essere ne 
j gloria; quando nella 


feva aver Un esito affatto di 


indietro e 
achi debbo © 
calamità del 
statore; € e che oltre @ ciò Dio ci 
di vedere il popolo tedesco, în questa guerra 
ruina € terminata felicemente coll’aiuto 
è ricuperate Imperatore ed Impero? Sì, dico, quando questo primo — 
Imperatore tedesco ritorna dopo un lungo interregno in possesso — 
della più grande possanza, della più grande forza che esista oggi nel 
mondo, © sj domanda: come, con quali stromenti Dio ha potuto 


compiere tutto ciò; come l'ho conseguito, @ chi ne son debitore? oh! 


allora va naturalmente prima di tutto la sua gratitudine verso il 
suo esercito, verso il valore dei Suo 


i soldati, 1° intelligenza” dei loro 
capi, e il bisogno di ricompensarli qui, di ringraziazli qui, AGNES 
una necessità pel suo cuore. 1 


O Signori, il valore non DU 
ricompensato in tutti individualmente; €550 è, la Dio m 
dote comune ai soldati tedeschi, per modo, 


che ove. Jo si 
ricompensare bisognerebbe farlo premiandoli uno per ‘uno o 
Signori, il valore da solo non basta SI ( 


ad ottenere un succes 
questo; anche i Francesi hanno mostrato corag] io, ani 
va P Da 






| DISCORSI 





















) z Tanoni si son battuti da valorosi, Ciò che è mancato loro, è stai dio 
| comando, è stata la fedeltà al dovere nei capi, la loro intellicenza i 359 
E soprattutto quella direzione ferma e risoluta di un generalissimo fl 1 
e - d'imperatore e Te, che ni alla lor testa nella pel ; dell 
coscienza della propria responsabilità di combattere per ja cora de 

e per l'impero. se far 
Deve dunque essere per l'Imperatore un'esigenza del suo Cuorè la 3 
premiare quei capi dell'esercito. È sor 


Non voglio far menzione dell'utilità che può esserci anche & 
non togliere alla dura vita del soldato la speranza in un premio 
eccezionalmente grande, la speranza, che Napoleone chiamava il 
bastone da maresciallo che ogni fantaccino ha nel proprio za 
tion toglierla con pericolosa grettezza ‘nel momento. che l’esercit 
ferito, sanguinoso e vittorioso rientra in patria, ma accorda 
anzi in tale occasione ricche ricompense pei servizî che ciascuno 
può essere un giorno in condizione di prestare. Il semplice gra- 
| natiere può da noi diventar generale; ho conosciuto in vita mia 
@ generali che non hanno cominciato altrimenti: l'uno di essi è arri 

Vato ad un'alta posizione, al più alto grado dello Stato maggiore 
3 generale, un altro è giunto ad esser capo del servizio di rimonta, 


tm altro da semplice corazziere è salito al posto di uno dei mini- 


| Str più in vista (1), e lo stesso fatto, nel nostro regime, dato 
Ostro principio d’uguaglianza davanti alla legge, è sempre pos- 
‘a Cove il merito si distingua, E se qualche soldato stanco 
per ritirarsi. prima del tempo e dice: io non ho raggiunto 
lo, gli resta almeno la Speranza che suo figlio possa 
Ningere qualche premio straordinario, possa raggiungere nel ser- 
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re 
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2 (YI Canceltiore paria di se stesso 
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se che qui l'Imperatore 


di accordare. 
arvi; © Signori, ‘ porvi all'altezza 
un istante fa posizione del deputato 
danar0; pensate a i 
stà l'Imperatore, dategli 
Germania colla sua devo- 








CHIESA E STATO (KULTURKAMPF) 


I. 


30-1-1872 (V, 228-241) 


Avevo creduto che ai dibattiti Odierni avrei preso parte 
uditore, pensando che essi sarebbero limitati a ciò che c 
dicastero dei culti e i progetti relativi, 
politica come nel suo discorso ha fatto 1° 
duto (1). Quel discorso è l'unico ch'io abbi 
affari a trattenermi nella Camera dei Sig 
tardi che non fosse Ja mia intenzione, 
A dire più Oggi qualche parola sull 
riguardo alle cose che testè la Camer 


a ha udite, 
L'on. preopinante ha espresso con calda parola il voto che la 
Pace confessionale fosse ristabilita 


nel paese, pace che un tempo 
non a Pas © che nell’armonia che questa pace ci darà, ci sia 
bossibile lavorare alla nostra comu i i all 
’ mi allo 
Sesto ne opera, Vorrei appellar 


solo come 
oncerne il 
senza portarsi nella sfera 
oratore che mi ha prece 
a udito, costretto da altri 
nori, sono arrivato qui più 
Ma quel discorso mi obbliga 
a Situazione del Governo in 







(1) Windtborst, a, uta: 
| S° Scministro Read 


Me o] tro 
dello Stato "I Èa grani membro della frazione del Cen 
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CHIESA E STATO 





dell'on. preopinante 


discorso è veramente 


meditato con questo 


cuio 
il SUO proprio 
e se È stato 


altra parte a 


; nè ha con umiltà cristi 
pisa «+ pon poss0 nemmeno concedergli ch'egli abbia sempre 
fatti con Que utte le religioni mettono in cima 
ro precetti. ‘io entrava nell'aula; egli si espri- 
va precisa 2 a Il vostro no non è una prova» egli però 
‘a messo innanzi il suo sì nudo € crudo come una prova 
gran quantità di f 
la sua personale affermazione, © Sl cui posso 
cervendomi delle sue stesse parole: non Ji riten 
egli non me ne abbia fornito le prove. Z 
Vengo al rimprovero mosso al Governo, che ho udito pronunciare =£ 
ell'aula: cioè che nei ministeri, tra j consiglieri 3 
li come negli altri uffici di govemo, i cattolici non fossero % 
rappresentati in misura corrispondente alla cifra della loro popola= 1 se 
bbligo per parte del Governo <@ 


zione. Respingo per mio conto questo 0 
fessionale. Dando anche per vero, Cl 
tto non ce Né 


er 5 
assoluta, 


che 


al mio ingresso Il 





ministeria 










din censimento Co 
tore afferma, © accanto a questo fa 

discorso tanti altri meritevoli di fede, da farmi accettare ‘per vero 
quello, sol perchè egli lo ha affermato; dando, ripeto, pesi ve U 
calcolo in questo senso sia stato stabilito in qualche od 
derci solamente che il fatto in questione sì è prodo 
lo sappia e lo voglia il Governo, di cui mi considero 
cipale rappresentante. È possibile che Ufficio di St 


conto abbia fatto un calcolo di tal sorta; Da 
















































































DISCORSI 


esi Ufficio di Statistica fa molti calcoli, chio È 
i OnIicani 
nerei e alle cui tendenze sono compiutamente estraneo, ì ordii 


Quell'Ufficio procede con quell’indipendenza, che è accor “A de 
noi alle istituzioni scientifiche; lascio pertanto all'oratore il a da ; 
di provare ciò che ha detto delle ricerche statistiche, quello che To i 
è che il Governo se ne sia immischiato. 80 il 


Quando poi l'oratore biasima il fatto che nel ministero non ci sa 0 
nessun cattolico, deploro anch'io questa mancanza Vivissimamente. i 
saluterei un collega cattolico con gioia. Ma così come le cose Stanno ; 
oggi, in uno Stato costituzionale, noi ministri abbiamo bisogno d'una 
maggioranza, che ci appoggi in tutto nella via che dobbiamo seguire, 
Ora, crede l'on. preopinante che se noi scegliessimo un ministro nella 
frazione, cui egli appartiene, avremmo al nostro fianco l'appoggio | 
d'una maggioranza? Per me ne dubito. Ma senza una certa omoge- 
neità al giorno d’oggi non c'è ministero che resista; perchè noi, 
quantunque tra i nostri vari dicasteri corrano deboli legami, siamo 
in Prussia responsabili solidalmente; io rispondo di ciò che fa il 
ministro dei culti, e questi dovrebbe per parte sua dar le proprie 
dimissioni ove non si sentisse di assumere la responsabilità di quello 
che faccio io; cosicchè ci dobbiamo una certa reciproca condiscendenza 
per quel che riguarda le questioni secondarie. La frazione, di cui fa 
parte l'oratore, ha contribuito essa stessa per la sua parte a render 
difficile l'oblio del punto di vista confessionale nelle faccende politiche. 

Ho fin da principio considerato come una delle più straordinarie 
Manifestazioni nel campo politico che un gruppo confessionale si 
a un'assemblea pubblica, un gruppo in faccia al quale, 
me ini palsero ammettere un principio analogo, 
caino a chel insieme di un partito. evangelico: allora 

quanti sopra un terreno equivoco, visto che pol: 
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AE STATO (KUL 


per farne oggetto 


CHIES 

‘che assemblee, 
parte di quei Signori, che 20 
del preopinante, quello di aver o: 


un gruppo puramente 
ringendo, Me 
ompagni di É 





è ; n 
si stato de DA vista politico 
i di questo gruppo» 
terreno politico (COSì 
disposizione, i loro © 
ipfuen2” rioni del parlamento @ legarsi ad essi. 

give dr soi mi obbligate ® fare la storia della situazione in cui A 

i Coienio riguardo @ questa questione. Lo stesso oratore, 
receduto, ha lasciato inten bbe potuto fare 
rivelazioni: ebbene 10 voglio alleggerirgli ;l compito. 
| consentire al principio che da noi ogni confessione dex 
Jibertà di credenza. N 


a libertà d'azione, la piena 
atta la conseguenza che d'ogni confessione debba 


farsi il computo © che ciascuna di esse debba aver 
ri una quota corrispondente alla sua cifra di p 
Solo recentemente; per giustificare agitazioni, cui non eran 
del tutto estranee influenze confessionali, sì È stabilito îl principio 
che nel sistema del lotto minerario il difetto di parità nella posi- 
e delle confessioni veniva sentito penosamente dagli operal, © x 
che perciò quella parità costituiva Un bisogno che av di = 
soddisfarsi (1). L'on. preopinante va necessariament 
o. Dove si arresterà? Comincia dal “ministe 
aranno contati, non so vale Si 
credo sia quello da: 4 % 





ede delle I 


sono & lor 






che mi ha 
iù ampie 
Comincio co 
avere la pieni 
ho ancor da ciò tr 


jmpiegl 


zioni 


lontani 
superiori ugualmente S 
rapporto confessionale, 


a (1) Nel 1871 ebbero luogo torbidi nelle 
rono estranei gli elementi cattolici. £ 


La; Braxtanck, 


DISCORSI 


lo voglio sapere, © lo stesso sì farà per tutti 
d'ogni sfera. Bisogna poi aggiungere che la confessione è SI 
non è tutt’intera d’un sol blocco: non basta opporre ja Chiosg ER i MEL 
e l'evangelica, le chiese unite nazionali di Prussia, la Ches i N 
quella riformata hanno diritto a sollevare assolutamente mo i 
pretese della chiesa cattolica. Ma quando avremo diviso lo “sg 

















3 s o 5 ) Stato er | ci 
tanti gruppi confessionali, dove a ciascuna confessione spetti "ul ha si 
rappresentanza proporzionale, bisognerà allora tener conto ca ia 
cifra di popolazione assai ragguardevole degli Ebrei, di cui la nl GL 

È D 


parte si segnala per doti particolari di capacità ed intelligenza negli 
affari pubblici. i 

Or dunque, quando per ristabilire la pace collo Stato, la frazione 
cui appartiene l'on. preopinante si è costituita così confessionalmentifi 
sul terreno politico ed ha fatto dipendere la propria condotta poli. | 
tica essenzialmente dalla propria confessione, è lecito domandard 
se essa cerchi in questo modo di conseguire la pace, col mettere in L 
mostra la propria forza? Non ho potuto, al mio ritorno dalla Francia, . 
considerare la formazione di questo gruppo altrimenti che sottà. 
l'aspetto d'una mobilitazione del partito contro lo Stato, e perciò; 
mi son posto questa domanda: questo corpo combattivo, che cacciù. 
dai loro posti uomini indubbiamente partigiani del Governo, ed eser 
cita una tal forza che, con una semplice parola d'ordine partita di 
qui, fa eleggere persone completamente ignote che non si eran mali 
viste nei circoli elettorali, questo corpo combattivo sarà esso l'alleato? 
del Governo, lo vorrà appoggiare ovvero vorrà attaccarlo? Sono 4 


d{ 


dna alquanto perplesso, quando ho visto la scelta dei capi, quandor 
a che era messo alla testa un membro così pronto alla lotta + 
‘oso qual'è l'oratore precedente, un membro che, secondo ,: 


l'impressione che ho, — ed io ho il diritto e il dovere di render conto 
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CHIESA È STATO (K 
itudine del Governo di fronte & 
direttiva politica di colui 

2 dico, che prima di tutto per ragioni : 
d siede — I è entrato malvolentieri e per forza @ far =% 
1 ità più si un membro che fino ad oggi non 
SR, i ; atti nè colle parole d'aver superato 
ro infine di cui ancor oggi sono indubbio, 
e dell'Impero tedesco, 
a— sint ut sunt aut non sint (3) 


à della Germania 0 Se non piuttosto avrebbe preferito non 
> . su questo punto, lo ripeto; SOn0 tuttora in dubbio. 
vederla affatto? °° dalla Francia, la mia impressione, dirò di più, 

ella Chiesa cattolica un 


Tuttavia, ritorni > 
la mia fiducia, ETa stata che nol avremmo n 
appoggio pel Governo, forse un appoggio incomodo e da usare con 
rudenza; mi preoccupava sapere iN che-modo ci saremmo coMmpor- 
disfare, dal punto di vista politico, amici così esigenti, 

ssi durevolmente e insieme man- 


per modo da poter convivere con € 

;l necessario contatto colla maggioranza del paese. È stata 
ben dire, la mia maggiore preoccupazione, ogni qual — 
volta rivolgevo l’attenzione agli affari interni. In realtà rimasi stu pito. 
di fronte all’attitudine presa da quel corpo d'esercito mokglità 
Però mi astenni prudentemente ancora, nella prima spss 
Reichstag dal pronunciarmi SU questo argomento: la q! : 
dicevo, è troppo seria, bisogna aspettare per ‘vedere come IR: 
si svolgerà, se in senso amichevole 0 ostile; è mi son ta 


si è taciuto, da quella parte, 


è l’att 


do n a 

ila repugnanze» z 

ella re. n viso alla nuov: 
ein questa form 


fati per sod 


tenere 
questa, lo posso 


î (1) Nota frase del generale della Compagn 
gli fu domandata la trasformazione dell'Ordine 
sione nel secolo XVII. — eta 


DISCORSI 


Al mio ritorno dalla Francia, ho dovuto Conoscere 
erano stati adoperati nelle elezioni per far Passare ; SE Tea; 
questo nuovo partito. Avevamo sperato ottenere da un dati gi 
strettamente clericale quell’appoggio al Governo che dà a oa 
quel che è di Cesare, e che cerca di mantenere il senso del dl 
verso il Governo, anche quando si possa credere che esso abbia N 
gliato, in tutte le classi e specialmente in quelle Popolari, nelle i 5 
politicamente meno educate. Dovetti con Sorpresa e dolore Senti 
chei discorsi elettorali, per la più parte stampati, che le Pubblicazioni 
dlestinate ad influire sulle elezioni, avevano precisamente fatto appello 
alle passioni delle classi inferiori. per eccitarle contro il Govem, 
che nulla s'era invece fatto per scusare gli eventuali errori da questà 
commessi, che anzi era stato messo in piena luce tutto q 
essere rinfacciato al nostro Governo come lo si potrebbe ad ogni altro, 
data l'umana imperfezione; ma qualche cosa di buono su questo 
Governo prussiano, qualche cosa che stimolasse a riconoscerne il 
Merito, in quei discorsi elettorali non mi è mai occorso di leggere, 


Ciò non di meno si doveva credere, secondo le attestazioni di questi 3 
Signori, che le istituzioni dell'antica Prussia, antica non è la parola. 
Biusta, piuttosto dicasi le istituzioni della nuova Prussia, così come. 
ute dalla Chiesa cattolica, come quelle. 
essa accettava di buon grado, le erano vantaggiose, assicurando 
Sd ressa tima situazione onorevole e' comoda. Le altissime testimo-. 


esse esistono, erano riconosci 
ch' 


% nianze di Sua Santità il Papa, e quelle dei vescovi ci hanno dimostrato 
7 Su questo punto, che s 


Ta ES che questa Soddisfazione, si manifestasse e facesse sentire; 

bc FEST certo Punto, mediante quell’azione che o dal pulpito o attra 
pros SE il confessionale Si esercita sul 
MICA che era piuttosto l'opposto qu 


a 







T52 


uanto può 


i era soddisfatti di noi; avevamo diritto di 


l'uomo del popolo, ma quando | 
ello che accadeva, quando vidi. 




























ato che la 


Reichstag elemen 
imbattuta ne 
diretta contro lo Stato 
i rafforzava di questi 


otivi N a Di 
ro tedesco era notoria, © S 
: che non avevano; nulla 


di comull con gues 

prussia, ando ho veduto ch 

m tutti quei par 

stico, Sia da quello rivoluzionario, 

tolo Stato — trovandosi così 
j respingono in principio, 


cont 
rse quel Signori 15 


tica, che fo 
fosse pure 

seguita, allora sempre più chiaramen 
questo partito non ci conducess 

cui ci troviamo. 

L'oratore che ha parlato, dal momento che son stat 
ha specialmente insistito sulla soppressione della € 
presso il Ministero dei culti per lamentarsi dell 
nelle condizioni politiche. È 

Secondo il mio modo di vedere, 
namente giustificata nello Stato 
decidere in ultima istanza sopra Ogni 
di cattolici competenti negli affari di 
si facesse una norma di assegnate e sti 
nate confessioni, era ‘ma Lcosà 












DISCORSI 


passati alle forme costituzionali, 


credo che fosse a 
bile con l'idea fondamentale della costituzione 


i 
lerl nelle deliberazio 7 
fosse fatta dipendere dalla confessione religiosa all A 
che la confessione dei ministri stessi non potrebbe ave e 
guenza che si debba o no chiamare nel, consiglio un cert si 
ministri cattolici. Se dovesse esser così, Ja Tesponsabilità min el 
non è più sopportabile. O il ministro dei culti ha il È 
ì pareri dei suoi consiglieri catt 


olici, ei 


«Vorrei ben compiacervi, ma la mia Tesponsabilità costi. 
€ di fronte alla Maggioranza dei rappresentanti della nazione 
non me lo consente ), Non posso d'altra parte negare d’aver avuto 
l'impressione — non Voglio con questo accusare nessuno d'aver i 
agito contro le proprie convinzioni —\che Ja tendenza di questa 
divisione cattolica 


Per avere impiegati 


tuzional 










Statali, Ja cui missione fosse principalmente di 
far valere 6 Tappresentare i d 
Cattolica, in 
amiche, 





e i diritti della Chiesa dentro lo Stato 
‘ Ecco perchè già da tre o Quattro anni avevo occa- 
Più utile a con S. Maesti il Re, se per caso non fosse 
x Quel posto un nunzio Pontificio, invece di quella 
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unzio ognuno sa che cosa €550 
ere rappresentare, e perchè di fronte 
i si ha coi diplomatici; 


di far conoscere le sue impressioni 


fallaci rifrazioni, al sovrano 


mpre ritenuto l'istituzione 


o se 
iù conforme allo 


più utile € P! 
on ho osato però dar seguito 


alto loco quanto nell'opinione 
sito. Che tuttavia noi non 


tanza in prop° 
lasciare allo 


ja d'uscita, 


endere 
ico, non SÌ tosto que: 


sviluppo storie e 
trovato DUONO questo principio: 
ario coll’avversario. 


Ma bo sempre 
non dirò proprio col nemico pemico — Ma AVvers 
E per quello che si tratta di far concessioni nella situazione presente, 
r me sarebbe cOme della vecchia favola del viaggiatore, del suo 

o, del sole © del vento. Il vento non glielo poteva far togliere, 
ol sole anche quei Signori i i 


Ta situazione non sì è aggravata sbltanto co 
questo gruppo confessionale, ma anche a causa del tono appassionato» 
fin qui del tutto insolito, che han preso di fatto i nostri dibattiti 
politici, soprattutto nella stampa. L'oratore prece! 
il tono proprio dei giornali, contenendosi almeno quanto lo. 
tradizione di quest’aula e comporta la padronanza ch' % la 
parola; ancorchè non possa trovare che le opinioni da lui es ) 
sieno state assolutamente esenti da ogni passione, € 1 
CRIARI si possa andar molto avanti con la passi ne 
Do d'una così delicata natura, come sono velli co 
oratore ha parlato della stampa di governi N 


mantelli 
il sole ci riuscì, e © 


dente ha evitato. 





,, é 


Roeh\ H 
MA) 


l'eWilery 
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DISCORSI 

= dato un'idea giusta di quello che è una stampa di governo, yi 

include giornali che sono indipendenti e trovano conforme ai s i 
i interesse accogliere notizie comunicate dal Governo, quando pi 

loro date, sia inserendole tal quali, sa sostenendole a modo v 

Ogni giornale accetta notizie volentieri € Suche articoli qua 

sieno ben scritti, mettendo a disposizione, di chi gliene possa forni 

la sua carta bianca, ma non saprei troppe volte ripetere che 

gazzetta, del cui totale contenuto fosse. responsabile il Gove 

dovrebbe rassegnarsi ad essere noiosa come un bollettino diS 

mancante d’ogni colorito, finirebbe per diventare di una aridità 

ventosa, e sarebbe piuttosto un giornale destinato alla pubblicazia 

delle notizie ufficiali che non un foglio che possa trovare abbonati 

; oltre quelli che vi sieno costretti. i 

Questo tono passionale del giornalismo mi ha tanto più 

4 impressione in quanto alla fine per mezzo di dichiarazioni recipri che 

rispetto a quanto si pubblica sul terreno polemico, su cui ci troviamo, 

esso si è elevato a un certa solidarietà. Il giornale pubblicato qui'sotto 

il titolo Germania ha più d'una volta — per quel che mi è stato 

riferito, non essendo un suo lettore — affermato la sua solidarietà 

| olla stampa bavarese, non so bene Il Messaggero del Popolo o La 

3 | Patria, per dirla in breve quella che da noi può definirsi la stampa 

n antitedesca e gallofila, la vecchia stampa della Confederazione renana, 

Vestita alla cattolica; con questo giornalismo sta quel serio. foglio 

ia di qui, non soltanto in rapporto di collega, ma, come mi par di ricor- 


i n dare, ha esplicitamente dichiarato che lo riconosce quale rappresen: 
tante di quella ‘tendenza, ch’ 


Bai [Denegazioni]. 
__ Mi sarebbe caro leg 
Signori potrebbero s 


€sso stesso rappresenta. 


egere una siffatta sconfessione; credo che quei 
vilupparla di più, e credo anche che negli ultimi i 
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cui ho trovato traccia 


i : opinioni, di 

olcimento j Opirò 

certo nido in questa a frazione, sj è fatto strada, quando 

ove € non 3 35, e litigare ci sì metteva 
dere che tutto questo 


che mazzate 
he 314° to che coI schia 
Ma DON posso nascon 
aa lla stampa tima solidarietà 


sopi@ uni varî 0189! ani che questa in 
{o dei ali pubblicati sa Ginevra, 


acco!” “de fin ai go all’estero; Per e 
Ca impressione: che quella mobilitazione. dia 

è stata fatta per nulla in senso favore- 

e mettersi S a difensiva. Se è 

Considererei però come un otan. 

o, Signori, di aiutarmi in’ i c01 

di farlo per mi se potessimo bandire una | 
quella passione, quelle accuse + recipro 

ci studiass! al di fuori di queste discussioni teologiche, che 

grande calamità per il paese; di ECOLE sul 

a soluzione serena e pacifica. ID) ‘volontà pi 

credo, dubitarne onestamente, che ogni 

confessione cattolica così consid evole e 

muoversi in piena libertà di dentroili e 

Ma che essa, al di là della propria. sfera, eserciti “un pot 

lo possiamo veramente consentire, e la lotta, * 

gnata meno sul terreno della € difesa | che non su 


a profitto di tendenze gerarchiche. La: soluzione 

— misure, in puntigli, ed-10 deploro he ya 
di Braunsberg (1) abbia trascinato. 
della difficoltà, cha ostacola ogni. 














































































erica dev 
farà. 
















to 2 avanti, € vi pres 
o conto; 




















































Dio un 
e nessuno può, 
soprattutto questa 
| suo numero, poss® 



































































7 (1) Era s i 
el liceo di Braunsberg, PO hè 1 
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| addurre ulteriori motivi. 


ci fessionale, mon importa fn 
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della parte opposta sì è entrati nelle vie aggressive, Ta 
Stato interdicono di conferire ad un Vescovo della Chies 
diritto di revocare un funzionario pubblico; qui è dive 
mente inevitabile una collisione tra il diritto ecclesias 
stato oggi modellato, e la legislazione dello Stato at 
vigore; una collisione che sarà a mio modo di veder 


gi dello 
Cattolica è 
stata legali 
tico, quale è 
tualmente Ù 


° compito gi 


un'ulteriore legislazione di dirimere, e di farlo in na maniera sod. 
disfacente, e credo che un tal còmpito il nuovo mmistro dei culti 
assumerà sopra di sè prima e con maggior premura d'ogni altro. 
Dall’intavolare discussioni dommatiche sopra variazioni O) dichiara 
zioni che entro la sfera dei dommi della? chiesa CARICO possano 
essersi prodotte, il Governo si tiene nianesiato e così deve essere 
per:suo conto; qualsiasi domma, anche se noi non vi PISO fede, 
pel fatto che tanti e tanti milioni di persone lo professano; dev'essere 
pei loro concittadini e per lo Stato in ogni caso pu Cosa Sat RE 

. Ma non possiamo concedere alle autorità ecclesiastiche il diritto 
permanente, cui esse pretenderebbero, di esercitare due EE del 
potere pubblico, e in tanto esse posseggono questo diritto, siamo 
costretti, nell'interesse della pace, a limitarlo, per poter aver posto 
gli uni accanto agli altri, per potere vivere in pace gli uni accalto) 
agli altri, per poter così il meno che ci sia possibile essere obbligati 
a crucciarci con problemi teologici. 

Così il Governo respinge da sè quei rimproveri, che l'oratore 
precedente aveva formulati, e li respinge con la stessa indignazione 
con cui esso gli aveva mosso una serie di attacchi, senza con questo 

Ma posso anche per parte del Governo 
‘garantire questo principio che non si può esigere dal Governo d'uno 
Stato fondato sulla parità 


di diritto, che prenda un'attitudine con- 
qual senso, 
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CHIESA 
me tale» porsì ne’ suoi atti dal punto di 
quando professi una religione di Stato; 
nessuna. L'on. preopinante vuole sostituire 
£ tato, di cui ciascuna avrebbe politica” 
DES ;l proprio diritto; poichè lo ripeto: quello 
mente ilpî a l clamato dalla Chiesa cattolica in questo senso, 
che È o, È giustamente, anche dalle altre confessioni cri- ci 
sare cristiane; voglio dire una partecipazione numericamente A 
pure, SE commisurata ad un esatto censimento che facesse E z 
io ; statistica Aggiungi che resterebbe ancora da provare se A 
SA cattolici nei loro calcoli sono d'accordo collo Stato nel fissar È: 
do affatto, perchè nego & quei Signori, 


) che non cre 
de dò o qui a difendere in questo sen: 
dello Stato; questioni di cui non hanno mai 
oro discorsi elettorali, € che possono ancor meno esser 

nego, ripeto, ch’ essì abbiano al loro 


aperto nell 
comprese giuridicamente, 
j loro stessì correligionari. Questo lo nego 


fianco la maggioranza de 
ed aspetto che me ne diano la prova. 5 


so di fronte al Governo 08 
fatto parola in modo i 


IL. 
g-Il-1 872 (V. 253-279) 


Dopo l'esposizione di fatto del mio on. Collega; il 
culti e della istruzione pubblica, non ho che poche. arole 
gere dal mio punto di vista di politica generale 
perchè gli oratori precedenti hanno dato qu ta 
EI ch'essa a prima giunta nom comporta‘ a 
ene cercar di rendersi conto dei mo on 
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desiderio così semplice come è quello del Governo d'otten 

via legislativa una formola ciuara e inequivocabile a meg È 
quale possa esercitare quel diritto Statale che gli è attribuito o 
Costituzione, e senza il cui esercizio, almeno entro certi limiti alla | 
non crede di poter assicurare, sotto la sua responsabilità, il not 
svolgimento politico e di rispondere dell'adempimento dei nodi : 
compiti, che un desiderio così semplice, ripeto, sia così combatti K 
da tante differenti parti. i 

È possibile che moltissimi di quei Signori, che altrimenti hanno 
la consuetudine di sostenere il Governo, ma non han potito deci 
dersi a farlo nel caso presente, conoscano meglio di noi Je cose in 
questione, e le abbraccino d'un colpo d'occhio più giusto e a buon 
diritto giudichino con la sicurezza del deputato Strosser che il peri- 
colo in proposito è senza gravità e che il Governo vede nero ed è 
in uno stato di turbamento. Bbbene, vengano allora essi stessi una 
buona volta a prendere le redini del Governo, vengano a provare — 
ne sapranno così più di quel che non ne possano imparare nelle lora 
‘province. 

Il bisogno di dare alla portata d’un problema una maggiore 
estensione, proviene naturalmente è logicamente dall’interesse di 
ciascuno degli avversari d'una data proposta. Colui che la combatte 
j ha Una tendenza naturale, nella discussione, a esagerare i pericoli e. 
| Blt svantaggi che potrebbero nascere dall'adozione d'un progetto di 
legge che a me non appare di così radicale importanza. Bppure non 
Sì potrebbe andar così lontano, nè invocare l’interesse generale nella 


Misura indicata dal numero delle petizioni, — sieno pur state fatte 
come si vuole — se 


TOIONTI E la questione non fosse proprio sorta in condizioni 
pe: i È A dell’atmosfera politica in cui si svolge la vita del 
(i °2%9» voglio dire in un momento di tensione confessionale 
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e ho già avuto occasione 
ale più d'una 


tuazione, ch 
e sulla qu 
dinanzi, 


: t 
ratta d'una s 
ì 3 lo Stato; 





numerosa cate- x 


lica in Prussia. Ho S 


è la confessione catto 
‘<a di giungere a questa soddisiazione, 
lo nè la sicurezza 2 


g 
reso nota la 5 Î 
ino che non metta in perico 
joni interessate. (Le 


mi 
è di coscienza delle confess! 
i sembrano appropriate a che ci occupiamo 
do a far 12 diagnosi di questa situazione patologica. 
j o a trattare con quei Signori da questo 3: 
n faccio volentieri nelle discussioni diplomatiche, È 
che nell'ombra degli uffici, e Sotto la responsabilità di qualche 1 
la cui maniera di presentar le cose non m'inspira sempre 
Così lasciate che per Un istante riprendiamo V'esame: | 


na pae 3. CO. ; 
: possibile soddisfazi 



















banco; ciò 


persona 
piena fiducia. 
di questo tema. 

Come accade ch 


e precisamente da un anno & questa parte cì 
troviamo gli uni di fronte agli altri in uno spiacevole stato di lotta, 
mentre la più parte di voi, non è molto tempo, non poteva celebrare 
abbastanza la situazione soddisfacente della Chiesa catt lic: 

Prussia? B penso che avreste ragione anche oggi di rend 
al Governo prussiano; il quale garantisce ad ogni 01 
libertà di movimento, di cui fate Jarghissimo us 


accaduto ciò? 
Ho recentemente esp! 


marsi un gruppo confessioni 
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considererei ciò ancora come un Vantaggio, ove Questa frazio 

fosse conservata veramente un SEUDDO puramente confessionale 

non si fosse mescolata con altri elementi di diversa tendenza. 
non si fosse presa il carico della difesa di elementi e tendenze atti se 
estranee a quella missione di pace che ogni chiesa ed anche mi 
cattolica deve avere. Tra i doveri della Chiesa cattolica, come dog 
chiesa cristiana, c'è quello di conservare la pace e di mantenere È 
paese, ov'essa sta, un ordine legale assicurato; neppur voi non lo Negate 
e lo stesso deputato Windthorst fa col capo un cenno APProvatiyo, 

Ma appunto per questo sarebbe stato vostro compito, a mio avyi 
di svincolarvi dall’influsso di quei fattori che vivono di lotta, e il 
cui avvenire è unicamente nella lotta e nella mancanza di sicurezza 
del presente ordine di cose. C'è di più... [rivolgendosi al Centro che 
siede davanti al banco dei Ministri e gli volge il dorso] — Siete seduti 
così dappresso a me, che sento ogni vostra parola. Avrete tutto il 
tempo per rispondermi; non ho ancor veduto i volti di quei Signori, 
ma ogni lor parola mi giunge, il che mi disturba e mi pare che anche 
voi abbiate interesse ad ascoltarmi fino alla fine in modo da capirmi 
bene. — Questi elementi di lotta, alleandovi coi quali, avete reso 
più difficile la missione di pace che vi spetta, son di diversa natura, 
In primo luogo c'è, a mio avviso, la scelta di quel membro che 
deve essere il vostro leader, che si appoggia sulla maggioranza della 
frazione, ha l'abitudine di parlare in suo nome e le ha dato il proprio. 
Prima che sorgesse il partito del Centro, esisteva una frazione indi- 


‘cata coll’appellativo di < Frazione Meppen » (1), per quanto mi ricordo 
era composta d'un deputato solo — un gran generale senza esercito 
— Bli è tuttavia riuscito 


» come a Wallenstein, di far sorgere dalla 





(1) Ossia il deputato Windthorst, 
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2 
{ ho fatto dapprima Ja conoscenza; in 


W indthosS 
artigiano del Re Giorgio V (1), ed ho 
are conlui, in quella qualità, certe 
ti di quel sovrano: Non mi sono 
quella devozione, attestata 


e che più non Te 


Ji affari priva 
ici sia staccato da 
un princip 





oè il suo GUOTE ancor oggi sia Jigio @ quel monarca. 
de una viva parte ai dibattiti; ma l'olio. = 
a da lenire le piaghe, piuttosto di ; 
fato d'udire che l'on. deput do, sì sia sforzato — 
di persuadere € di conciliare — 9 anche, per esprimermi obbietti ra 
mente, raramente i suoi discorsì SONO stati appropriati a stabili 
ne, anzi spesso di tal carattere da poter produrre, 
fuori di quest'aula, sull'animo di persone Mé 

un'impressione d' inquietudine € di sorpresa; ‘ 
er parte del Go 0! 


che ci 
Windthorst pren 
ole non è di tal natur 
a le fiamme, le fiamme dell'ira. 


ato, forse SUO m 


ammettere, 
Il deputato 


delle sue par 
vella che aliment 





la conciliazio 
sieno conosciuti 
abituate a. giudicare, 
possono dare l’ impressione come se qui pi 

d'un Sovrano della Casa di Hohenzollern sì coni 
tessero cose Che SONO per Se stesse incontest il 
derete che abbiamo avuto tante volte 00 


TT _—_———€— 


(1) Ex-re di Hannover: 
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questo deputato affermare con una energia tutta particolare 
| verità evidente, evidente fino ad essere nulla più che un luogo comune 

quasi dovesse egli ed egli solo cuiendera, quasi che tutti gli alii 

specialmente il partito avversario € il Sovao; l'avessero contesta 3 

Dev'essere una Sua abitudine; fuori di questa Camera, nel pubb S 
sî produce un'impressione che nel Governo del nostro Re stiano 
one così perverse da contestare cose del tutto naturali e assoly 
dubbio, e che qui da noi regni in realtà un Governo: 
o pagano. Ecco qui per esempio una legge rive. 
S, Maestà il Re, legge a fondo studiata ed appro. 
vata da tutte le autorità dello Stato. Coloro che leggano i disco 
dell'on. Windthorst — non So s'egli sia tuttora deputato di Meppen 
— possono benissimo ricevere l'impressione che questa legge abbie 
effettivamente per iscopo d’introdurre la paganità tra noi, — l’uomo 
del popolo non ha il còmpito, nè la capacità il più delle volte, di 
verificare come la cosa stia — quasi che realmente sotto la sanzione dî 
un Re di Prussia della Casa di Hohenzollern, potesse essere instituito 


‘uno Stato senza Dio, quasi che il deputato di Meppen e i suoi amici 
il Dio al quale io credo, possa. 


— fossero qui i soli difensori di Dio. Che 
preservarmi dal vedere mai il deputato di Meppen essere il dispensa- 
re delle sue grazie sopra di mel Non me ne troverei molto bene ti 
i | Ho espresso il dubbio che il deputato di Meppen seguisse ancora. 
lim ulso del suo attaccamento a vecchie situazioni politiche, di cui 
fatto conoscere dapprima a noi come rappresentante; fedeltà pro: 
dalla sua prima negoziazione con me. Egliha dichiarato di aderire 
a alcuna alla Costituzione prussiana. Ogni dubbio è con ciò 
Ila Costituzione si può far un uso differente: si può stu- 
a sonformarvisi, ma essa contiene anche più d'un'arma che 
con vantaggio essere rivolta contro il Governo. Orbene come com- 


















pers 
tamente fuori di 

| che‘aspiri allo Stat 
| ——1stita della firma di 
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>» Ha parlato della maggioranza, cui mi 
in condi- 


costituzione î 7 
un certo disprezz9; mi ha posto 
una volta per un uomo che 


gioranza. Mostrerò chiara- 
che cosa soltanto abbia 
ant'oltre. Nella mai ai 
cieco servitore delle »# 
credere che il benessere dello Stato = 

di saper lor resistere; s 


ho dimostrato 
se mai il deputato di Meppen 





pbbet . avando 
te jcaval IRE 
mente: <=. occasione d affermazioni spinte + 
ul 3 
dì non esser pol un così 


compromesso 5 
grado di farlo; 
è garel 
a maggioranza per Sè ederei allora che la maggio 
una falsa via. Quanto a quello che ho detto alti = 
guardo, è questo: = 


quello che avevo detto al i 

a il fatto che nel Ministero non cesoie == 
ch'io vivissimamente; salutereì ‘con ee 
come le cose stanno oggi, in uno. 
abbiamo. bisogno d'una maggio- 


andar 


volta, © è tutto 
oratore biasim 


‘co. lo deploro 20 
gioia un co lico. Ma così 


Stato costituzionale, nol ministri 
ranza, che cl appoggi In tutto nella via che dobbiamo seguire». 


Potrei, senza molto scartarmi dalle parole dell'on. deputato 
come dalle mie, affermare per 85: ch'egli avrebbe avuto il più gran 
desiderio di diventar ministro e an ebbe una esatta 


che mio collega; sar 
deduzione della discus ‘one d'allora. Ma voglio domani 
che idea si fa l'on. deputato dunque della Costituzione, € 
se parla con tanto disprezz® di maggioranze, di cui p 
ha bisogno, e quasi quasi mi muove accusa di ver 
antichi principî di devozione alla causa mon 
istero in accordo 


llega catto 














sforzo di mantenere il minis 
rappresentanti della nazione? Se mi 
un ministro che sdegna le maggio: 
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Eidos per tutto secondo il principio: re il re assoluto, Quando faccia 
la nostra volontà» (1). Come pol pensi CRnCiao con ciò il suo ci 
ramento alla Costituzione, nol saprei. L'on. deputato ha accennato 

simo esser stato per molti anni un buon monar. 


che uno poteva benis 
te passare al parlamentarismo, 


chico e poi improvvisamen 
Già, o Signori, di queste asserzioni generali — l'oratore noli 
m'ha nominato particolarmente, © in quello che sto per dire, non 
alludo neppur io a lui in modo particolare — di proposizioni generiche 
siffatte, di cui il pubblico erede poi che sia stata qui contestata Ja 
verità, se ne può metter innanzi una gran quantità. Se, ad esempio, 
volessi dire che i peggiori nemici d'un sovrano cercano di accostar. 
glisi sotto la maschera della simpatia e lo spingono personalmente 
a prender come consigliere l'individuo che è nel più alto grado peri- 
coloso per la monarchia, certo sarei molto lontano dall’indicare così 
una delle persone presenti in questa assemblea ovvero uno dei com- 
pagni di partito del deputato di Meppen; sarebbe però una propo- 
sizione, che in quella forma generale sotto la quale la enuncio, non 
| è del tutto errata. 
L'on. deputato era nell'opinione pubblica come presso il Governo 
9 ‘un risoluto e irriconciliabile nemico del Governo del Re, 
com'è presentemente, e delle attuali istituzioni dello Stato prus- 
Aveva questa riputazione, egli l'aveva allorchè la frazione 
Centro, per la quale vorrei rivendicare una missione di pace, si 


cir ete a ‘far la pace collo Stato, se vorrete sottrarvi alla direzione 
soprattutto non ammetterete tra voi Protestanti guelfi, 








rino 


Re, 


one 
, SI 
glio 
one 
elfi, 


lare 
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nulla di comune con voi, ma hanno bensì il bisogno 
flitto nel nostro paese, che è in pace, visto che le 
ealizzarsi che la, ove regnino lotta e 
singolarmente diminuite dopo che 
rima qualche membro del partito 
i posto le to i suoi calcoli, è per ora ter- 
minata e terminata @ nostro vantaggio. Lo Stato, quale si affaccia 

orst, sì sarebbe più accostato alla sua 


alla mente dell'on. Windth 
attuazione, OVE i Francesi avessero avuto vittoria sopra di noi, ma 
una simile speranza il partito guelfo non può più nutrirla; chi, perciò 


cerca la lotta, deve cercarla altrove e altrove trovare i proprî alleati. 
I Francesi non son più forti abbastanza; se poi altra gente si presta 
a cavar per loro le castagne dal fuoco, perchè non lasciar volentieri 


ad essi questo servizio? 
Un altro principio di lotta accoglie in sè questo gruppo confessio= — 
allorchè esso lascia abbarbicarsi 0 cre- 


nale che dice d'amar la pace, 
cere nel proprio seno, quasi mala erba, che pullula in ogni partito, 


una certa razza di pubblicisti attaccabrighe, il cui mestiere sarebbe. 
subito finito, se vi fosse la pace; gentaglia che non ha altra risorsa di 
vita se non la sfrontatezza € la grossolanità di scrivere cose che altri- 
menti nessuno direbbe e nessuno si aspetterebbe di sentire, per poi 
vantarsi dicendo; « Già, l'ho conciato per le feste quel tale, 
amen! 


in bestia!». Ma far andar in bestia la gente, non è propri 
tito religioso e confessit 


n har no 
un Con 


o SOrga 
che = : 
nze guelfe non possono I 


queste 
la guerra € Jla Francia, SU cui p 
proprie speranze € fat 


che NO 


speranze sono 























S 


fine ragionevole che possa proporsi un par 
solo la pace e la conciliazione nello Stato possono rappr 
scopo per esso. In quale maniera si eserciti quel mes 

di darne un saggio, da un breve estratto del 
Miarka, a Konigshtitte, teatro dei diso rdini ben noti, 
mi risulta, che è pubblicato non sen 
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di chiesa. Non so se il redattore è ecclesiastico esso stesso, ma parecchi 
dei redattori di giornali che tengono un linguaggio analogo, ca 
preti ordinati. Mi domando se si debba confidare nelle mani d'un 
È. individuo siffatto, quando diventi parroco € col tempo lo diventerà 
La fidarsi a lui l'ufficio di ispettore scolastico, a lui 


certo, st debba con o sco) 
come a chiunque altro simpatizzi con questa pubblicazione di carat. 


tere religioso, che comincia... — Sono obbligato a leggerla tal qual'è, 
ancorchè mi ripugni far entrare nella discussione questo abuso delle 

- più sacre parole — esso comincia: « Gesù, Maria, Giuseppe! scampa- | 
z teci dalle mani dei nemici, poichè siamo sul punto di perire! ». Notate 
(a che questa pubblicazione aveva originariamente la forma d'un mani 


se. festo elettorale nella lotta ben conosciuta tra il consigliere ecclesia- 
È stico Miller e il duca di Ratibor; ma serve pur sempre ad illustrare 
la discussione, nella quale siamo impegnati. [Legge]. 

«Fratelli, correlizionari! Chiamate le donne e i fanciulli, chiamate 
tutte le persone di casa, € mettetevi con loro tutti insieme in ginocchio, 
levando al cielo questo grido: « Gesù, Maria, Giuseppe! salvateci 
dalle mani dei nemici, perchè siamo sul punto di perire! Gran Diol 
perchè permetti persecuzioni così terribili? perchè permetti che i 
«nemici del tuo popolo lo beffeggino? Abbi compassione di noi, a causa 
«_—del’tuo’nome...>. Ù | 
icone Non voglio legger qui tutto il passo, ma lo farò stampare per 
| l'edificazione di ciascuno. Vengo senz'altro a questo punto: chi sono 
dunque «i nemici », che qui vengono indicati come quelli che fanno 
= pri popolo? Ce lo dice il passo seguente: « si diffondono le lettere 
A fo» — con questa espressione si allude ai manifesti 
enni or dell'avversario; «gli Ebrei s— viene ora-l'elenco dei nemici, 
= che fiancheggiano l’Anticristo: «gli Ebrei, i non cattolici) gli eterni 
del popolo» — così noi pure ne facciamo parte, visto che 
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_. «che vivono € si arricchiscono del sudore e 
i prestate fede a simili ingannatori = 
do ‘che questo foglio viene redatto Se 
capitato là. È un'indicazione 
e d'onde possono siffatte grossolanità 


sì trova anche lui nel novero di questi 


re mani; evo 
a essi». Ricor 
te, € voi sape 
bile per sapel 


non trascura 

rovenire. © Giuda», — che 

cnemici , — Giuda ha tradito il maestro per trenta danari, e voi 
« o 
idite di vendesza po’ di detestabile acqua-vite, un 


sigaro 0 ql vanità caduca la santa fede cristiana, i vostri 
? lediranno voi e le vostre tombe, perchè 


fratelli e discendenti, che vi ma 
avrete proditoriamente consegnati i diritti della nazione € i diritti 


di Dio nelle mani dei nemici p. 
E ora in un altro passo; € pensare che in questa regione si fron- 


teggiano, come in ogni paese di fabbriche e di miniere, spesso senza — 
alcuna intermediazione, la più grande ricchezza e la più profonda 
miseria, e non Sempre fa tra loro da mediatrice Ja carità cristiana oa 
per quel ch'io sappia — farò osservare l'importanza che modi di dire 
come questo: € l’anticristo della ricchezza » possono aver per operai, SSR 
ai quali si dice che devono nutrire col sangue e col sudor delle lor 
mani «i credenti di altre fedi», tali espressioni acquistano qui un 
significato più particolare ancora, che dimostra quanto sieno poco i 
appropriati all'ufficio di ispettore scolastico gli individui anima! 
sentimenti analoghi. pa 
Più oltre si legge: «Chi è 
Abbiamo eletto il principe Lichnowsky, i co 
Schaffgotsch, Sauerma; Frankenberg, nella speranza 
sentassero fedelmente, noi cattolici, — e h 
infinocchiati, poichè tutti i deputati de 
colla frazione (dei cosidetti I 


jalche altra 














stato scottato sì guarda 
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del Santo Padre ha votato contro la frazione cattolica| Il conte 
Renard ed altri hanno persino sostenuta la legge di Lutz, che OPprime 
il pergamo » — in quanto cioè SPRUG a tutti LI SOI penale, e perciò 
anche ai preti — « solo il consigliere ecclesiastico Miller ha fedelmente 
difeso i nostri diritti, è quindi un deputato provato; se non cj sì 
accorda nemmeno un sol deputato fedele al Reichstag, lo dovremo 
dunque respingere secondo la volontà dei framassoni, degli ebrei e 
dei liberali, e nominare al suo posto il duca di Ratibor, che si riattacea 

a quei conti sopradetti, coi quali ci siamo scottati ». 

Questo documento è firmato dai signori Nitzsche, Poczantek, 

F. Spyra, Galus, S. Szary, ed è estratto dal Cattolico, e stampato 

dal redattore responsabile Karl Miarka a Kénigshiitte. i 
Ora, Signori miei! gente che redige fogli simili, non serve la causa 

della pace. Di questo giornale il Cattolico mi è stato detto che si è 

proposto il compito di creare una frazione polacca nell’Alta-Slesia, — 

che sin qui s'era segnalata per spirito di lealtà patriottica, e che vi | 
sarebbe riuscito coll’appoggio di preti cattolici, in parte di nazionalità 
tedesca, : 

Con ciò vengo a parlare del terzo alleato, che voi del Centro avete, 
quello che abbisogna di lotta e di discordia. Queste sono appunto 
le tendenze della nobiltà polacca. Non ho fino ad ora constatato 
‘nessun caso, in cui questa frazione — non dirò espressamente polacca, 
ma la frazione della nobiltà polacca — non sia stata direttamente 

: sostenuta da voi, nelle tendenze ch’essa ha apertamente manifestate, 
tanto nel' Reichstag quanto qui; ma il fatto che anche il deputato 
| Strosser, se gli metto sott'occhi i documenti che ho a mia disposizione 










er non potrà negare, è questo che il clero cattolico in generale, anche 


| di lingua tedesca ha favorito le tendenze della nobiltà polacca a 


È : Staccarsi dall'Impero tedesco e dalla monarchia prussiana e rico- 
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tempo; ch'esso le 


? suoi confini d'un 
alvolta ha potuto 


ja polonia n° ; 
assecondate ogni qu 





= | pinco | E enignità, 
; | tratta CE soa Ja legge penale; è questo uno dei punti più 
; go sente tt 1 primo luog® ci è aperta la lotta per parte della 
i | delicati, a ‘1 Governo dello Stato; © in cui ogni ministro, 
| dl Il proprie risposi deve provvedere a che lo Stato 
«> difé ell'avvenire. 
| i È tendenze della. nobiltà polacca non c'è bisogno di 
ratterizzarle, quei Signori non ne fan certo mistero; essi sono. 
ci ronti a ricevere con una mano i beneficî della civiltà, dell’ammini- 
SA zione segolare "ella giustizia, della libertà; che garantisce loro, 
Ja Costituzione della Prussia; € @& brandire coll’altra mano la spada, 
al dicendo ben alto: con questa picchierò Sopra di te, non Ì 
È si presenti l'occasione buona, perchè della situazione attuale non 
liberarmene. L'opinione professata, o 


” 


soddisfatto © voglio 
principio, in via teorica, che lo Stato prussiano debba. 
brato e che le parti del territorio, altravolta polacche, deb al 
scisse, non è, ch'io sappia, colpita dal Codice penale, 
» condannata. Noi abbiamo sofferto ciò per cent'anni rispet 
porzioni del paese, € lo sopporteremmo aicora per altri cent 
qualora il clero non partecipasse @ queste tendenze; ma 
dobbiamo cercar d'impedì che attecchiscano germi che P 
svilupparsi con pericolo dello Stato, per quan ostro. 
e per quanto ci aiuti in ciò la maggioranza lame. 
cui non ci è consentito fare leggi. f=- Re 

Il deputato Strosser ha esp Vo] e ch 
pericolose per lo Stato, non avrebbe € 
davanti ai giudici. Ora avrei 
rienza della vita pratica, pe 


dedi 


Ca WC mfafto ST o ita 
scrati va 
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posito: davanti al giudice ognuno sa benissimo provvedere ai casi 
suoi. I lamenti che abbiamo ricevuti contro le ispezioni Scolastiche 
ecclesiastiche nelle province dove il polacco non predomina, ma è 
in generale parlato, consistono in ciò che esse non lasciano dare alla 
lingua tedesca il posto che le è legalmente dovuto, ma anzi fan sì | 
che questa lingua venga trascurata e disimparata, che il maestro, j 
cui scolari han progredito nella lingua tedesca, non riceva una nota 
4 favorevole dal suo curato. Aggiungete poi a questo che fino ad ora, 
sotto il precedente ministro dei culti, la più parte dei posti ci con- 
sigliere di scuole nei consigli di reggenza, che è quanto dire il più 
alto ufficio provinciale, erano occupati da persone che — non so 
per qual motivo — ancorchè di nazionalità tedesca, simpatizzavano — 
con queste tendenze, avevano molta benevolenza per quei maestri, 
nei distretti mezzo polacchi, sotto i quali i fanciulli non imparavano 
Il tedesco, e molta severità invece per quelli i cui allievi facevano 
buoni progressi in quella lingua, infine s'adoperavano a che nella 
Prussia orientale avessimo comuni, una volta tedeschi, ma dove 
oggi la nuova generazione non capisce più il tedesco ed è stata polo- 
Nizzata dopo un secolo che possediamo quel paese. Ecco una testi- 
Monianza brillante della vitalità e dell’abilità dell’agitazione polacca; 
ma quest'agitazione esiste solo a causa della indulgente bonarietà 
dello Stato. Non vogliate però, Signori, esagerare questa bonarietà; 
debbo dirvelo: essa ha toccato il limite estremo! Sapremo omai 
fare quanto il nostro dovere verso lo Stato c'impone. Verrete, mi han 
detto, con altre lamentele e con altre mozioni in favore della lingua 
polacca; vi risponderemo con progetti di legge per favorire lo studio 
della lingua tedesca, anche nella provincia di Posen, È infatti una 
| Diccessità per quelli che l’abitano saper giudicare da se medesimi 
__loStatoin cui vivono, e non doversene riferire al quadro ingannevole 
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duzione che, gente più scaltra e più 
gua, mentre essi stessi sarebbero incapaci 
dizio delle cose. Noi consideriamo come 
llo Stato sia messo in grado di for- 
| gn bisogno che 98, to critico Imtormno al Governo, che lo reggS, e È 

tudio della lingua tedesca sia pi Ta 
a sua conoscenza Si allarghi in più E 
one come pure tutte le proposte si 


dirizzo. Abbiamo atteso @ a 


ato nella tra 


lla loro lin 
jo giu 





po è necessario che lo Ss 

<viluppato di quel che è Ogg)» el 

ampie sfere, e 12 legge sull'istruzione € 
questo In: 

un altro modo di 


che presenteremo, s'inspirino & 
ento anni abbiamo aspettato i risultati d 
a poco & modello ciò che 


jungo, © 

procedere; nell'avvenire prenderemo press 
ades. è stato seguito dalla Francia in Alsazia, colla maggior ricono- 
scenza degli Alsaziani. 

Dopo aver parlato all'opposizione cattolica, e a mio avviso aver 
parlato non nel tono della polemica, ma in quello della pace, — — 
vi preg0; Signori, non date alle mie espressioni nessun senso ironico, * 
vorrei pregarvi di ciò con le parole stesse che ha adoperato 
l'on, Reichensperger ieri — desidero sinceramente arrivare alla pace 
con voi, per poco che me ne offriate la possibilità. Ma sarà più facile 
a voi ed a me, se Vorrete sta uesta 


ccarvi da tutto quello che rende quest 
pace difficile, senza aver una connessione necessaria colla situazio: 
della Chiesa cattolica nella Prussia e I Germania. 


Quanto agli avversari che il progetti 


, dei conservatori, invano mi son sforzato di vedi 
più di due ragioni capaci di produrre un' tra 
sia il puro effetto oratorio, L'una era una cet 
alla condotta delle così dette divisioni ecclesi 
sigli di reggenza. Debbo deplorare che 
riuscite ad acquistarsi nel paese in 
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di cui godono. Di esse si pensa che ai sempre hanno avuto riguardo 
per certe condizioni giuridiche, ch'esse scrivevano e Tegolavano 

troppo. Certo ciò si riferisce ad un altro campo, a quello dell’ordi. 
namento interiore; cosicchè per mio conto la presente legge non ha 
nulla a che far qui, visto che l'autonomia delle reggenze provinciali 
in riguardo alla nomina e alla revoca degli ispettori scolastici non 
può esser disgiunta da noi — vi si oppongono ragioni finanziarie — 
da un certo accentramento, il Ministro delle finanze deve sapere 
che richieste gli saranno indirizzate, deve quindi esercitare un qualche 
controllo e questa questione di denaro esclude un'azione indipendente 
delle divisioni. Vorrei poi pregare i Signori di quella parte: quando 
avete qualche lagnanza da fare, ebbene imparate dai vostri avversari 
della parte opposta; portate qui pubblicamente, verbalmente le 
vostre lagnanze, e per eccesso di benevolenza non mettete in silenzio 
gli abusi, di cui siete a conoscenza, Il Governo vi sarà riconoscente, 
se esprimerete giuste lamentele per mezzo della stampa, per mezzo 
di mozioni o di interpellanze contro le divisioni ecclesiastiche di 
reggenza, che abbiano commesso abusi oltrepassando la sfera delle 
loro competenze. Fatelo, ve ne prego. 

Il secondo motivo, che ho udito, e che anche il deputato Strosser 
ha fatto oggi valere, è ricavato da ciò, che si può dopo tutto aver 
fiducia fino a un certo punto nel Governo attuale, anche se sia con- 
statata assolutamente, come sembra, la sua conversione al parla- 
mentarismo. Ma lo stesso non potrebbe accadere rispetto ai suoi 
successori. Qui, Signori, bisogna che vi preghi di non cadere in questo 


errore — nè saprei chiamarlo diversamente — errore che avete 
altra volta rinfacciato all'opposizione, all'opposizione ordinaria, che 


occorre trattare il Governo come una bestia nociva, la quale non 


sapremmo legare abbastanza, che non deve aver nessuna libertà di 
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abuse 
onto, perche 7 % 
i -«;. lo faranno 1 

commet ono ta 1 
jl Governo sempre come È 


deve la propria esistenza alla 


j ragione» AE 

È di Prussia» € intimamente legato nel 
ne © 

alla prosperità del paese» 
care sempre tante catene 


della Su@ forza, 0 perchè, 
cessore. Con ciò voi limitate Ja 


col suo suc : 
bene dello Stato, e per la sicurez 


sente per il 
vostra veduta, la limitate in t 


accettarla. Ad ogni giorno 
Governo non cre 
andare insieme allo S 
ha descritto il 


governo monarchico. Che, 


un 
liberale, voi lo sapete 


oltre verso la parte 
basteranno alcuni sciog 
grandi cambiamenti. Abbiamo 
d'uno o due scioglimenti, il partito conse 
aveva la maggioranza, è St 
il vento, che soffiava dal Governo, 
parte. Cosicchè le precauzioni contro 


balia del movimento liberale, può condurre 


ma quel movimento avrà di certo în primo 


prussiane, Vi pregherei, 0 Signori, di 





rebbe subito, € che 
jor successori. Bisogn 


ntità collettiva dotata 
nomina per parte del 
da tutte parti 
ricoloso, cui appli- 
affinchè non abusi 
ciò non accada 
libertà del Governo pre? 
za dello Stato, secondo la 
è possibile al Governo 
venga un altro 
di tal sorta da 
quale ci 
sempre. 
avviasse troppo, 
pei ricordi del passato, 
Jimenti della Camera perchè avvengano ben 
avuti qui momenti in cui, per effetto 
rvatore, ch'era fortissimo e | 


suo insieme e 
e non come um essere pe 
quante sieno possibili, 
se presentemente nol fa, 


al misura che non 
basta la sua fatica: e Ove 
do che in Prussia questo possa essere 
tato, a perdersi nel mondo ateo e pagano, 
deputato Windthorst. Esso dovrà restare pur 
se il Governo futuro si 


ato ridotto a II 0 12 membri, 
gonfiava le vele verso | 
un Governo che si Sì 


rin modo così radicale e profondo non vi proteggono sul 
Un Governo; che, all'epoca jin cui Viviamo, si getti 
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alla r 


non far portare al Governo attuale la pen 


se i ministri attuali 
a or 
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di grazia, di cose reali, non di spettrj 


che non esiste. Occupatevi, i 
r oggi quella fiducia, che ci Si 


del futuro € dimostrateci anco 
accordata fino ad ora. 


III. 


14-V-1872 (V, 337-341) 


Questo posto inscritto nel bilancio può, lo capisco, far nascere 
il pensiero che le spese d'una tale ambasciata abbiano cessato di 
essere necessarie, visto che non è più il caso di proteggere nel paese 
in questione sudditi tedeschi. Tuttavia mi compiaccio che non sia 
stata presentata una mozione per la soppressione di quell’ambasciata, 
mozione che sarebbe stata sgradita al Governo. I compiti d’un’am- 
basciata consistono per un lato nella protezione dei propri conna- 
zionali, ed anche per un altro nel facilitare le relazioni politiche 
tra il Governo imperiale e Ja Corte presso di cui è accreditato l’amba- 
sciatore. Ora non esiste nessun sovrano straniero, che secondo lo 
stato ‘attuale della nostra legislazione, sia chiamato ad esercitare 
dentro ai limiti dell'Impero tedesco, in virtù della nostra legislazione 
stessa, diritti così estesi, come quelli del Papa, diritti che quasi si 
accostano alla sovranità e non sono coperti da nessuna responsabilità 
costituzionale. È dunque d’essenziale interesse per l'Impero tedesco 
sapere in quale posizione di fronte al Capo della Chiesa romana, 
cita presso di noi un'influenza tanto estesa e così straordi- 
parte di un sovrano Straniero, in che PoSA0nG; dico; l'Impero 



















CHIESA E 
caso di parlare di 


ebbe accadere tra due potenze laiche 
un'azione sufficiente & ii 


d esercitare 
atteggiamento assunto come principio 
;1 Papa Pes quel che riflette le cose tem 5 
;bile per UN® potenza secolare, dopo i nuovi dogmi della A 
nte affermati € pubblicamente promulgati, Z 
concludere Un concordato, senza che questa potenza fino.@ e = 
modo si umilî, il che V'Impero tedesco 


un certo pun 
almeno non saprebbe consentire. Non abbiate timore: & Canossa; 
noi non 1 > materialmente, nè spiritualmente! 

Ciò non di meno, ness pdersi che Ja situazio. one. | 
JImpero te » qui mio ufficio di ricercarne i mou! 
determinare 
un posto inscrit 
l'opinione entro l'Impero stesso sul terreno della pace © 
non sieno profondamente turbate. I Governi dell’ 
assiduamente, cercano con tutta la sollecitudine che 
pei loro sudditi cattolici come per quelli evangelici, 
trasformare ciò che esiste oggi in uno stato di cose più f vi 
e questo in modo quanto più sia possibile pacifico, ( 
sia possibile capace di ‘scuotere la situazione es 
pero. Certo sarà difficile che ciò possa 
via legislativa, anzi per IMe229 d'una 
quale i Governi saranno obbli; doi 

Ma che questa legislazii 
salvaguardare la libertà. 
delicato; che perciò il GO) 
cura ogni inutile aggra) 


; persuasione — non è il 
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nascere da inesatti rapporti o da inosservanza di forme legali, voi 


È) 
L me lo accorderete senza difficoltà; come mi accorderete pure che j 
è Governi debbano studiarsi di procurare la giusta restaurazione della — 
Ì 
E 
i 





nostra pace interiore attraverso la via più conciliante pei sentimenti 

confessionali, anche per quelli che noi non condividiamo. A questo 

scopo, prima di tutto importa che da; una parte la Curia di Roma 

sia in ogni tempo, quanto è possibile, informata delle intenzioni dei 

Governi tedeschi, e informata meglio di quel che adesso non sia. 

Per me una delle cause salienti del presente turbamento, sorto sul 

terreno confessionale, consiste nell’inesatta esposizione, intorbidata 

o da passioni personali o da motivi anco peggiori, che è stata fatta 

a S, Santità il Papa sulla situazione delle cose in Germania e sulle 
intenzioni dei Governi tedeschi. / 

Avevo sperato che la scelta d'un ambasciatore; che godeva della 

‘piena fiducia di ambedue le parti, anzitutto in considerazione delle 

sue doti di sincerità e veracità, poi per le tendenze conciliative dei 

suoi sentimenti, e del suo modo di agire, avevo sperato, che la scelta 

|_—‘«’'un tale ambasciatore che S, Maestà l'Imperatore aveva fatto nella 

: ‘persona d'un ben conosciuto principe della Chiesa (I), sarebbe stata 

ben accetta a Roma, e considerata come pegno delle nostre disposi- 

‘zioni a fare i primi passi verso la pace, e che questa nomina avrebbe 

in certo modo servito di ponte alla reciproca comprensione. Avevo 

| sperato che la Curia vi avrebbe riconosciuto l'assicurazione che non 

avremmo mai domandato a S. Santità, altro che quello che potrebbe 

re, esporre ed esprimere un principe della Chiesa legato al Papa 

Più stretti rapporti, che le forme resterebbero. sempre quelle 

ido le quali un Principe della Chiesa si comporta in faccia a 
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utile attrito sarebbe stato evitato in una 

tanto difficile. 

o nascere nel campo evangelico e liberale 

he a mio avviso provengono soprattutto da un 

della posizione d'un inviato 0 d'un ambascia- uti 

matico è essenzialmente nulla più che un = 
È 


che ogni 10 
e stessa 


rezzamento erroneo 
n inviato diplo 
che acquista 
jempiuto dalle 


‘ gradito e D 


il proprio completo valore solo in quanto 
istruzioni del suo Sovrano; ma che un tal : 


ene accetto, ch'esso abbia quella dote, per 
si dice dei vecchi cristalli, non possa accoglier in sè veleno 
a che subito lo lasci vedere, ecco una cosa massimamente 
ti rapporti, quali son questi. Questo 
di raggiungere. Disgraziatamente =" 
state presentate, queste intenzioni î 
potute giungere @ compimento 





o fiele, Sen 
desiderabile in 
intanto avevamo appunto sperato 
per ragioni, che ancor non ci sono 
del Governo imperiale non sono 
davanti al netto rifiuto della Curia pontificia. Posso ben dire che 
un caso simile non sì verifica spesso. È d'uso che un Sovrano quando, 
ha fatto scelta d'un inviato, d'un ambasciatore, domandi per cortesia. 
all'altro sovrano, presso cui l'inviato deve essere accreditato, Se 
questi gli è persona grata, ed è rarissimo il caso d'una risposta nega= 
tiva, e questa necessita sempre che sì ritorni sulla nomina già fatta, 
perchè ciò che 1° Imperatore può fare per una tal nomina, sempre li 
fa prima di muovere domanda all’altro Sovrano. Così € sù 
nominato quando interroga, la risposta negativa diventa 
pretesa di ritornare Su quel ch'è stato fatto, una 
irca dieci anni. 
CRE 


tanto delica 


























suona: « Tu hai scelto male!». Da e 
affari esteri, da ventun anno sono negli a 
e credo di non ingannarmi dicendo che 
caso occorsomi che a un tal domanda sia stato ri 
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esso ho già visto che sieno state sollevate obbiezioni contro amba 
sciatori, che già da tempo erano in funzione, che una Corte app 
in via confidenziale espresso il desiderio che avesse luogo un cambia. 
mento di persone, Ma in tal caso GRES Corte aveva dietro di a 
un'esperienza di più anni di relazioni diplomatiche con quella Persona. 
e aveva potuto convincersi ch'essa non era adatta ad assicurare È 
buoni rapporti desiderati da quella Corte, e perciò esprimeva in forma. 
confidenziale; abitualmente per mezzo di una lettera autografa da 
accompagnata dalle motivazioni relative aj 
passo fatto, è ancora in una maniera assai circospetta. Rara. 
mente 0 forse mai è accaduto che una tal domanda sia fatta catego.. 
ricamente. Negli ultimi tempi, c'è stato qualche esempio — uno 
almeno del tutto flagrante — che sia stato richiesto il richiamo 
d'un Inviato; ma, come ho detto, non ricordo di averne veduto 
rifiutare uno, nominato per la prima volta. Il rincrescimento che mi 
ha prodotto questo rifiuto è eccezionalmente Vivo; con ciò non mi. 
sento autorizzato a’ dare a questo rincrescimento l'aspetto di una 
suscettibilità ferita; il Governo è debitore infatti verso i nostri com- | 
patriotti cattolici di un indefesso sforzo per trovare qual sia la via. 
per cui si possa giungere nel modo più conciliativo, e che meno urti! 
i sentimenti confessionali, a quella delimitazione delle frontiere tra. 

i due poteri della Chiesa e dello Stato, di cui abbiamo un assoluto, 

bisogno nell'interesse della nostra pace interiore. Non mi lascerò 
dunque scoraggiare da quello che è accaduto; anzi continuerò ad 
agire presso S. Maestà l'Imperatore affinchè si possa trovare per 
Roma un rappresentante dell'Impero, che goda della fiducia delle 

due potenze, se non in grado pari, almeno in misura sufficiente per 
le sue funzioni, Non mi dissimulo affatto che quanto è accaduto 

ha reso questo compito sensibilmente più difficile. i 


Sp 











Sovrano a Sovrano, 
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dthorst capo della frazione del 


eputato Win 
;l principe di Bismarck rispose - 


argomento; 


i 


il deputato che ha preso la parola è 
sulla questione che qui trattiamo, 


me 
parole del suo discorso. Se ben l'ho 
Sede sia 


che l’ ambasciata presso Ja Santa 
. Potrei contentarmi di constatare quest'accordo, se non 
il modo col quale egli l'ha motivato, mì dà occasione a fare 

che osservazione di fatto. 


ttifica € qual 
do della nomina da noi tentata ultimamente. 


la Santa Sede, ha espresso il proprio stupore 
o non sia andato a Roma, a pren fer 
due risposte da dare: l'una a 


(11 


xi 
È 


o risulta dall 
‘egli si augura 


MURATORI VIII) 


ervata 


























ualche Te 
L'oratore, parlan 
d'un ambasciatore presso 


che il Cardinale designat 
risposta egli stesso. In realtà, c'erano î 
che a mezzo del suo organo ufficiale ‘presso 


S, Maestà l'Imperatore, 

la Curia romana, domandava: «Vi aggrada?» — la seconda al 
dinale. Se ben sono informato; la risposta al Signor Cardinale, | sh 
conteneva il divieto di accettare, è stata fatta molto prima che. N 
seguisse la risposta @ S. Maestà l'Imperatore. Quando io n'ebbi la 
certezza, mi parve necessario che S. Maestà per parte sua ottenesse 
anche una risposta, per ciò, non so se cinque 0 otto giorni dopo 
prima domanda, feci esprimere ire fosse co) 


il desiderio che anoì purè 
nicata una risposta. Questa risposta I’ 


abbiamo ricevuta. I 
stampati nei giornali, per quel che ho pot 
letto di bel nuovo quan 


to già conoscevo 

conosco l’articolo che serve loro di 
Non intendo soffermarmi alla chi 
S. Eminenza il Cardinale, l’orato 
una parolà sola circa l'espressio: 










13 — Bismarck. 
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INFERMI MPA ZACA 


ni 
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revole deputato è certo versato nella storia, in quanto tocca le fa 
cende della Chiesa, e perciò mi permetto la domanda: qual era 
Padrone del Cardinal Richelieu, del Cardinal Mazarino? Tail 
l'uno che l’altro hanno avuto, nel servizio del loro sovrano, il re di 
Francia, sebbene fossero cardinali, da sostenere e combattere ni 
stioni gravissime colla Santa Sede. Ecco perchè non è del {n 
preciso il paragone tra un aiutante di campo generale e un Cardina 
sebbene, se piacesse.a S. Santità di nominare qui un aiutante di campo 
generale di S. Maestà, consiglierei assolutamente a S. Maestà d 
accettarlo. a 

L'on. preopinante si è lamentato che tutte queste negoziazioni 
sieno state consegnate alla pubblicità troppo presto perchè ciò potesse 
conciliarsi colla discrezione da me pretesa nel servizio degli affari 
esteri. Posso provare autenticamente, che per parte nostra nessuna 
pubblicazione ha avuto luogo prima ch'io ‘avessi ricevuto da Ro: 
questo telegramma ufficiale della nostra ambasciata di là: «la Cu 
pontificia non fa mistero del suo rifiuto, e l’ha comunicato senza rigiri 
agli ambasciatori stranieri». Da quel momento sarebbe stato superfluo. 
custodire il segreto. Credo che fin allora fosse stato da noi mantenuto. 
di fronte alla stampa. Certi indizî mi fan pensare che a Roma invece 
non era già più stato conservato. Come poi il segreto fosse stato 
così presto divulgato, avevo qualche speranza di saperlo, quando. 
l'oratore ha toccato questo punto, credevo ch'egli mi avrebbe fornito. 
per suo conto qualche chiarimento, e mi avrebbe detto come questo. 
segreto del servizio è stato tanto prematuramente portato di bocca. 
in bocca. Non so se la cosa prenderà un così grande sviluppo da 
esigere un giorno la testimonianza dell'on. Windthorst a questo 
Sigpostto; Ove mi riuscisse di scoprire la fonte dell’indiscrezione, 
posso assicurare, in seguito agli indizi che mi son stati verbalmente 
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È, 
di ui. Bei è 

a subito cono= 


a sia stat 
anda, e sono convinto 































a etizia 1a testimonianza 
la cos 


È ò 1 
invochero 
e è raduto che 
tessa dom 


forniti; ©”. Con a 

; ‘po alui la S 
le mie vedute; quelle 
enon sono quelle dei Governi 
e le mie personali. Siccome 


queste sfere, è pur sempre 
a note le mie. 


su più di un punto, 
esposte: © ch 
he posso definire com 
ersonalità influente in 

sta discussione, ch'io renda i 
ri fino a qual punto esse sono diame- — 


una P 
interesse in que 
che dimost 


proprie 

tralmente combattute ovvero NO. 

L'oratore ha espresso la speranza, che sì riuscirà con un € 
queste questioni che ci dividono, ed ha 
fatte interpretazioni 


dato regolare 
tto fondate 


l'ho ben compres®, 
concordati, che non s9 trovare del tu 
olte dibattuta se poss? attribuirsi eis 
tere contrattuale 0 no; ma io sono ll i s 
e d'ogni profezia. La cosa sarà anche così; i 
Pon, preopinante che in faccia a pretese messe innanzi 
di S. Maestà il Re di Prussia, apparte! 
essere leggi dello Stato non obbligatorie per 
di tal natura noi manterrem0Q; con tu 
sizione, l’integrità ed unità del p 
siamo certi d'avere an he il 
ranza delle due confessioni. : 
La sovranità non può essere 6 
nità della leggel e chi si rap] = 
non obbligatorie in proprio con 
alla legge 


spesse V 
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Nulla ho da aggiungere conie ministro sotto questo rapporta 


all’onorevole preopinante; però come cristiano evangelico devo ang 
ede che Ja separazione della Chiesa evang 


dirgli questo: s’egli cr i 
dallo Stato sia mortale per quella Chiesa, devo contrapporgli che 


secondo quel che mi lascia supporre l’intera sua condotta, con mio 


vivo rammarico egli non è ancor giunto a possedere la vera compren: 


sione dell’Evangelo! 


IV. 


10-III-1873 (V, 382-391) 


L'oratore che ha testè parlato (1) si è rammaricato, che ila 
ralismo» — mi servo per brevità della sua stessa espressione — 
abbia fatto progressi in questi ultimi anni. Sì, miei Signori, ve l'ho. 
di già detto io stesso, l'anno scorso, durante una discussione analoga, 
in cui eravamo impegnati; è molto probabile che questo sia accaduto, 
ed è anche possibile ch'esso faccia progressi ulteriori. E donde procede 
ciò? Essenzialmente dalla disorganizzazione di quel contrappeso ché 
formava il partito conservatore; questo progresso dipende dal fatto 
che il Governo, ed io stesso suo rappresentante d'allora, ci siamo, 
ingannati, presupponendo che il partito conservatore guardasse a noi 
con fiducia, La disillusione a tal riguardo, provata nel corso della 
discussione della legge sull’ispettorato scolastico, doveva di necessità 
— ed io ve l’avevo predetto — influire sull’intero sviluppo della — 

| Rostra vita politica, Allora, in una questione d'alto interesse politico, 
| Îl partito conservatore ha dato un voto decisivo di sfiducia ai rappre- 
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o che roprio credevano di possederne la fiducia; 
5 ianta delicata; a volta stroncata, non rinasce 
‘dato da capi ben intenzionati, 
che convenga ad 


55. 

per que cicultati posit i è e se stesso. Durante 

i ito, è accaduto che questa Camere cas 
conseguenza il Governo 


mesto; cui non i; i 
ie decisioni e spingesse per 
ali Ja Corona 9 per esprimermi 


dischi? 

GEL prop ° 

s, juso. Quelli sui Qu 
di S.M. il Re credeva di poter 


in UD 3 
So amentari = iL D 
i jlo Stato, non solo non hanno 


in tal forma che il 


accordato que: g 

mai non può più farvi nessun assegnamento. Com pote 
usare il GO suoi progetti? Viviamo in una cos 
tuzione, 5. Maestà, secondo il st o beneplacito, iri 


| politica senza alcun riguardo dell’ istituzione 
Landtag. Voi avete, Signori, essenzialmente 
jo, che mi pensavo poter dirigere gli affari di 


conservatore di qualche importanza € 


ad abbandonare 
mento su quella 
che sole mi per 
fate responsabile il Governo del Re, € 
del vostro eccesso di zelo, e delli or 
ola che le vostre pro 


prender per Ieg 
questioni di Stato, che sono, pel 
che a mil 


non lagnatevi delle cose; 

sono imputabili a voi € 

L'onorevole preopinani 
PSE 





































distrugge! 


Governo 0 


dunque acc 
in cui 


fiducia. Avete 
ettevano di I 
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carattere confessionale, potrei dire, clerj 
La questione in cui siamo impegnati è per mio conto falsata, ja luce 
sotto la quale la vediamo, è falsa, se la si Oni come una que 
stione confessionale, clericale. Si tratta Ce questione essenzial, 
mente politica. Non si tratta qui, come lo SÒ salto credere ain 
compatrioti cattolici, della lotta d'una dinastia evangelica con 
la Chiesa cattolica, non si tratta Temmeno della lotta tra fed 
; incredulità, si tratta invece dell’antichissimo conflitto di Potere, 
bi vecchio quanto il genere umano, conflitto di potere tra monarchia 
e sacerdozio, che risale molto innanzi alla venuta del nostro Salvato x 
ca a questo mondo, e che Agamennone in Aulide Soe ESE contro 
E i propri profeti, e gli costò la figlia, e impedì ai Greci di scioglier le veli 
conflitto di potere che, sotto il nome di lotta dei papi cogli impe: 
tori, ha riempito la storia tedesca del Medio Evo fino alla distruzi: 
dell'Impero di Germania, e il cui esito nel Medio Evo fu, che l'ultin 
rappresentante dell'augusta stirpe imperiale di Svevia morì sul pa 
bolo sotto la scure d'un conquistatore francese, che aveva fatto leg 
col papa d’allora (1). Noi siamo stati vicini ad un anologo sciog] 
mento della situazione, trasportata, s'intende, nel quadro mora 
dei nostri tempi. Supponendo che la guerra di conquista francese, 
| cui scoppic coincideva colla pubblicazione delle decisioni ‘prese 
‘Concilio vaticano, fosse stata coronata dal successo, non so qu 
| che delle gesta Dei per Francos (2) non si sarebbe raccontato an 
fr nelle nostre sfere ecclesiastiche in Germania. Simili piani sono | 
Stati formati prima dell’ultima guerra coll’Austria, e anche prima di 


a questi progetti Lu 





Corradino di Svevia mandato a morte da Carlo d'Angiò alleato del 
emente IV (1268). i i Ù 


sn 
il titolo di un'opera di Bowcars che contiene le fonti per la storia 


rè 
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rajleanza analoga contro il potere ‘regio, 
pase che Roma non riconosce. 
politica © ja storia con- 
te d'una confessione © la 


entante dell l'organizzazione ecclesta- 
politica, che è inter 


una potenza 
faccende di 


pi 
i oimata ua SS o pacs sopra UN 
siste N° jo div vede ere È è falsificare la 


fu sul p 
ri dell'età di mezzo, è l'assoggettamento SS 
nenteme 


scopo emi 
chè da quando essa 





fiera 

temp9 degli 
tere temporale @ an spirituale, 3 
antica quanto l'umanità; poic! 
se una persona accorta o fosse un etle 
divina meg «di 


di conoscere le la volontà d 
edi avere, in consegue! na. | 






















ffermato. 
cessero i suoi simili, 
privilegio, ;l dintto di dominare ll il 
mento delle pretese papali alla sovrani 
bisogno di ricordar qui. documen 


dote, che ha a 
non la conose 
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pacifici, come ve ne. son stati di DAlioe Snzzton; anche ; 
Francia c'è stato un re pacifico, Luigi XVI, benchè SI Sla trovafg 
nella necessità di far la guerra; cosicchè presso i SSta VICINI, i Fran, 
cesi, si trovarono monarchi che avevano poca inclinazione Der ja 
‘guerra e preferivano la pace. E ancora nelle ona promosse dal Papato 

‘non sempre è accaduto che le potenze FERRO fossero esclusi vamente 

alleate del Pontefice, e nemmeno i preti si son sempre Schierati al 

suo fianco. Vi son stati cardinali ministri di grandi potenze in tempi 
che esse conducevano una politica nettamente antipapale, anche 
coll’uso della violenza. Abbiamo visto vescovi sotto le bandiere del 
l'Imperatore tedesco muovere contro gli interessi del Pontefice, Così 
questo conflitto di potere soggiace alle stesse condizioni d'ogni altra 
lotta politica ed è spostare la questione, allo scopo di impressionare 
la gente incapace di giudizio, rappresentarlo come se fosse una per- 
secuzione contro la Chiesa. Oni si tratta della difesa dello Stato, si 
tratta di delimitare fino a che punto debba estendersi il potere ecele- 
siastico e fino a che punto il potere sovrano, e questa delimitazione 
deve esser fatta in modo che per parte sua lo Stato possa sussistere 
entro quei limiti. Perchè nell'impero di questo mondo ad esso com: 
petono il potere e la precedenza. 

Noi non siamo stati in Prussia sempre l'oggetto preferito di questa 
‘lotta, per molto tempo non siamo stati considerati dalla Curia romana 
‘come avversari principali in questa lotta. Federico il Grande visse 
‘in assoluta pace con la Chiesa di Roma, mentre l'Imperatore d’allora, 
‘che reggeva lo Stato austriaco quasi esclusivamente cattolico, era 
‘impegnato in una lotta delle più aspre colla Chiesa cattolica. La que- 

tione è dunque troppo indipendente da quella che dicesi una questione 
confessionale, perchè io abbia a dimostrarlo qui. In tal senso posso 
| addurre il fatto che è stato proprio un re di fede 






















rigidamente evan- 
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erico Guglielmo TII che 
Vienna per il ristabilimento del potere 
cì, e ciò nonostante lasciò questo mondo, - 
“sendo in lotta colla Chiesa cattolica. Abbiamo in seguito nei para= 
E della Costituzione, che attualmente ci occupan9, trovato un 
un armistizio, conchiuso in un tempo che lo Stato 
gno d'aiuto, e credeva di trovare questo SOCCOLrso 


nella Chiesa cattolica, o almeno appoggiandosi in parte ad essa. E 
dal fatto che nell'Assemblea nazionale del 


questo era seso verosimile 
1848, tutti i circondari di popolazione prevalentemente cattolica 


avevano eletto deputati non dirò realisti, ma almeno amici dell'ordine, 
ciò che non era stato ;l caso dei circondari evangelici. Sotto quella 


1 conflitto di potere tra la spada dello Stato 


impressione si concluse ne 
e quella della Chiesa, quel compromesso, ingannandosi singolarmente, 


come:ben lo hanno dimostrato i tempi più recenti, sulle conseguenze 
pratiche dell'accordo. Perchè non fu quell’appoggio degli elettori, che 
avevano scelto gente d'ordine, bensì il Ministero brandeburghese © 
l’esercito regio che ristabilirono l'ordine; lo Stato fu alla fine costretto 
ad aiutarsi da sè, la protezione che gli potevano assicurare per lor 
conto le diverse Chiese, non l'ha tratto d’impaccio. 

Sorse allora il modus vivendi, sotto il quale siamo vissuti per 
buon numero d'anni in una situazione di pace. Veramente que 
pace era comprata con una ininterrotta condiscendenza P 
dello Stato, avendo questo rimesso senza riserva alcuna i 
diritti per quel che riguarda la Chiesa cattolica nelle 
autorità, che avrebbe dovuto ab imtio essere U 
salvaguardia dei diritti della Corona prussiana i 
cattolica, ma che invece ha finito per 
a servizio del Papa per salvaguardia 


fica ie quasi può dirsì anticattolica, Fed 
gelica, © 


insistette nel Gongres59 di 
temporale del Papa e VI rius 


grafi 
modus vivendi, 
sentiva di aver DISO 















DISCORSI 
io. Intendo parlare naturalmente della Divisione 
Sttolica nel Consiglio superiore ecclesiastico, voglio dire nel Minister, 
dei culti. Chi ha conosciuto le cose un po’ dappresso, già da tempo ha, 
come me, provata. la preoccupazione che dura pace non dovessa 
essere di lunga durata. Tuttavia, alieno com’ero da ogni lotta inte 
stina e da ogni conflitto di tal specie, ho pur sempre preferito questa 
uoi inconvenienti, e mi son per mio conto rifiutato 
alla lotta, ancorchè già ci fossi spinto da molteplici parti. Non c'è 
forse stato momento in cui, astrazion fatta da tutto il resto, non wi 
fosse più disposti, ove il Governo non fosse stato attaccato, ad una 
intesa colla Santa Sede, quanto precisamente alla fine della guerra 
francese. A tal proposito nell'altra Camera cose non vere sono state 
afferniate con sufficiente disinvoltura ma anche con totale ignoranza 
dei fatti. Ognuno, che sia stato con noi in Francia, sa che i nostri 
rapporti, del resto naturalmente buoni coll’Italia, hanno durante tutta 
la guerra, subìto, non dirò un turbamento, ma l’azione d'un certo 
malumore fino alla conclusione della pace. Da tutto il contegno del 
l’Italia. a nostro modo di vedere, traspariva che presso quel popolo 
amore pei Francesi era più forte che gli stessi interessi del paese; altri- 
til'Italia avrebbe dovuto difendere con noi la propria indipendenza 
le Francia. Per noi era un fenomeno che ci colpiva moltissimo, 
noi ci domandavamo dubbiosi, quale delle opposte influenze avrebbe 
to per prevalere sul Governo italiano. Era un fatto che contro di: 


allo Stato ‘prussial 


pace con tutti is 


i jana una cattiva disposizione oggi felicemente superata. 
è eravamo allora molto lontani dal fatto che una predilezione 
influire sulla nostra politica di quel momento. 
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ncor eravamo 
Jai m i di corpi parlami 
ché rasserO se volevano entrare in un gruppo 
de che oggi conosciamo sotto il nome di P. 
È rolevano concertarsi rispetto alla politica dell Impero; 
# ; do che, quei paragrafi. di cui oggi ci occupiamo, fossero 
: nella Costituzione dell'Impero. Quel programina non mi 
paventò allora molto — tanto ero amico. della pace — sapevo da 
a; quel movimento era soprattutto iniziato in parte da 

della Chiesa (2); il cui còmpito è di fare per la poli- = 
to può, e già allora adempiva questo suo ufficio, 5 
e del partito del Centro, l'antico 
= 


do ® 


Ma quan A 
bri cattolie 


em 
artito del Centro, © 


per votare 





S 
chi proveniv: 
un alto dignitario 
tica papale quan 
ein parte da un me 


mbro eminent 20 w 
ambasciatore della Prussia presso la Dieta, V- Savigny. Di quest'ul 
timo non credevo che facesse valere il suo ascendente in un senso. x 
ostile al Governo; e in ciò mi sono completamente ingannato. Riporto 
solo le ragioni, per cui allora non attribuivo 2 questa faccenda tale 


importanza per pensare che non sarei tornato in Germania senza | 
esser convinto endenze non ci fosse 


che con quel partito e le sue t 
mezzo di vivere. Ma quando fui qui, solo allora mi accorsi quanto — 
forte fosse diventata l’organizzazione di quel partito della Chiesa 
guerra contro lo Stato; mi accorsi dei progressi che l'attività. 


Divisione cattolica del Ministero dei culti aveva fatto 
contro la lingua tedesca nei dipartimenti polacchi del | 
Slesia, dove fin allora un caso simile non s'era prodotto 
partito polacco essenzialmente favorito dal clero 
effettiva delle tendenze clericali: ma ‘ciò on 


e A 


cosa decisiva: ciò che dapprima mi @ 
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ra acquistata la frazione DUovamente formatasi, Depn. 
{ati nei loro circoli elettorali, ONerano domiciliati, considerati @ da 
‘molto tempo eletti, erano stati rimossi mediante un decreto venuto da 
; Berlino ed era stata ordinata la scelta di nuovi rappresentanti, 
ignoti in quelle circoscrizioni Pino di SLA questo era accaduto 

non in'un solo ma in più collegi; s'era così SUOI sd SIETE quella 
salda organizzazione e quell'ascendente sugli spiriti di cui si aveva 

x bisogno se si voleva attuare il programma di quel tal Aprite della 
B Chiesa, sopra menzionato, il vescovo di Magonza, quale egli l'aveva 

| reso pubblico nei suoi scritti a stampa. A sue mira Suso programma? 

| Leggetelo; si tratta di pubblicazioni scotte ca genialità € piacevoli. 
a leggersi, che sono nelle mani di tutti; esso mira a introdurre nella. 
i: Prussia un dualismo politico, creando uno Stato dentro lo Stato, è 
a far sì che tutti i cattolici ricevano esclusivamente dal partito. del 
Centro la direttiva della loro condotta tanto nella vita pubblica come. 

in quella privata. Arrivavamo così ad un dualismo della peggior specie, 

È possibile che un impero, dove le condizioni opportune esistano, sia. 
retto da una Costituzione dualistica: lo Stato austro-ungarico. ce lo. 
dimostra, Ma non c'è là nessun dualismo confessionale. Qui invece. 

si tratta di creare due Stati confessionali, che sarebbero impegnati 
l'uno di fronte all’altro in una lotta dualistica, di cui l'uno avrebbe 
| per supremo capo un principe ecclesiastico straniero, che ha la sua | 
Sede in Roma, e che per effetto degli ultimi cambiamenti avvenuti 
nella costituzione della Chiesa cattolica, è diventato più potente di 
‘ quello che prima non fosse. Avremmo dunque, ove questo programma 
pe si attuasse, al posto del compatto Stato prussiano, che ha fino adesso 
= esistito, al posto dell'Impero tedesco quale lo dobbiamo realizzare, 
due organismi politici che si svilupperebbero ‘parallelamente l'uno 
“accanto all’altro: l'uno col suo stato maggiore nel Partito del Centro, 


5 potenza che se 
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arte del Governo; jl suo dovere 
ch'essa presentava: Il Governo 
to inadempiuto, 


sreel DE Jascia i 
di fronte ai progressi n 


se di quel che non 


» rivelavano O1a; progr 
o stati anche maggiori, Ove il 
ciato le braccia. Ma - 


acenti che ® 
giu centi, 
pa stati indotti a far pri 


atale e che <arcbber 


esse tranquillamente ! incro: 
denunciate Yv armistizio, c 
ee instaurare. un 


ella Costituzioni 

pivendi tra i due poteri il secolare e l'ecclesiastico Lo 
ar sussistere questa situazione, à tre 
la sua esistenza: î 


rincipio sta 
arte Sua av 


costretto ® 
nel 1848 Soli articoli di 


modus © 
non può lasci 
a nuove Jotte © 


in questi termini: 


di S. Maestà lo a 
Se essi sOnO pericolosi, a I 
Rue ritenete invece comi 


contro. il mantenimento. di quei pal 
assolutamente innocui, è questa una convinzione che il 


S, Maestà non condivide in tal caso. ess 


della Costituzione dirigere più a lungo gli 


propria responsabilità, ma dev 
quei paragrafi ritengono com non perico 
difesa dello Stato ‘il Governo sir lge alle 
gandola di aiuto € sostegno per oi ; 

gli attacchi e le mene sottert: 
nire. Abbiamo la cla 


Camera dei Signo 
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17-XII-1873 (VI, 124-134) 


receduto (1) mi ha fatto l'onore, come già 
di citare a più riprese un discorso da 
e venticinque o ventiquattro anni fa, 
" insomma, la bellezza di un quarto di secolo. Non avevo intenzione 
di entrare in ciò che forma la materia di questo dibattito, e non 
l'ho nemmeno adesso, visto che la discussione si trova in mani migliori 
e più forti in questo argomento che non siano le mie, voglio dire 
in quelle del Ministro dei culti. Ma l'oratore, procurandomi il piacere, 
di cui.era da gran tempo privo d’entrare in discussione personale con 
lui — questo piacere non l'avevo più avuto da quando nel 1866 
egli aveva preso una speciale posizione di fronte al nostro stato di 
cose, mi obbliga coll’indirizzo personalissimo che ha dato alle x 
parole, a rispondere a questo proposito e a indicare brevemente) 
qual fosse all'epoca ricordata la mia situazione rispetto a lui e alla. 
| frazione cui appartenevo, e qual sia oggi la mia posizione rispetto. 
alla legge presente. 
L'oratore si trovava allora con me nello stesso partito; inoltre 
avevo avuto il vantaggio di essere con lui in più stretti rapporti 
anche prima dei grandi mutamenti politici, e così mi son potuto; 
formare fino a un certo punto, ancorchè non senza fatica, un giudizio. — 
stilla sua situazione rispetto ai problemi politici. Spesso a quei tempi, È 


E L'oratore che mi ha pi 
prima nella mia assenza, 
tenuto in ben altre circostanz 
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- sstezz® delle proprie vedute, €. è stato Un momento, 

ella gir che noi due siam stati dello stesso parere. 
DA vEnO L'onorevole e preopinante Se ne rese conto, ho avuto 
porch Poi cche questo sentimento d'aver lo stesso modo 
empre So altro, chiunque poi fosse; gli 


modificare le sue opinioni e mettere 


È dE ca va per iui il pisogn0 di 
allor": ne sotto altri punti di vista: ecco perchè non siamo rimasti 
si ST, stesso parere: Vi son persone ricche, gente d'affari ed 
ai ndividui che posson® permettersi ;l lusso di avere una carrozza, 
gna 005% un vestito, unicamente per loro, cioè tale che nessun alta 
Jo ha, € che ci tengono molto che non ci sla nessuno 
abito ugua : così uno che possegga Una grande 

DOO esso 















Così in tutta 
trovare un sol peri 


in modo approvativ 
rigido assolutismo o di Federico Gu 
ti, e anche da lui stesso, se ben mi ‘ricordo; 


l'inizio di rivoluzione ‘ch 
temi 


jodo che avesse (AZIl 
vo dall' 1. preopinante. 
glielmo I, che p 


Ra 


seguito di que 
colla forza spezzò dall'alto. il sis 
lutismo non aveva e I 
nare qui, ma chee 
politica clericale. Nem 
approvazione, nè l’epoc i 





= 2° SITE Poco 


e n 
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era, credo, l'inizio della lotta del 1813, ma non so se, dopo la battagia 
di Lipsia si sia proprio mantenuto nello stesso accordo. Certo è cha 
sotto S. Maestà il Re che ha regnato per ultimo, nè la fase Sutor 
al ’48 nè quella successiva non avevano la sua SPPIOVaziIONE, Il 
rispetto che devo al mio precedente Signore, come Ino la discrezione 
verso i miei compagni di partito, m'interdicono dall'entrare in parl 
ticolarità, ma nè l'epoca anteriore al '48, nè il contegno tenuto rispetto. 
alla Rivoluzione di quell’anno, nè il Ministero Manteuffel e ancor 
meno la nuova Era, non hanno avuto l'approvazione dell'oratore;. 
tutti quei momenti sono stati giudicati e condannati con Ja medesima 
|_—1critica aspra — e non dirò demolitrice, ma certo mordace — che ha, 
(__—‘oggi usata. Da lui non ho mai udita una dichiarazione positiva, 
come sarebbe stato il caso che fosse fatto al posto suo, sempre l’ha 
{rimandata alla prossima volta, proprio come anche negli articoli 
d'allora che abbiamo letto nella Gazzetta della Croce, ch'era in quei 
tempi un giornale dei miei amici; io vi ho trovato spesso — l'onorevole 
preopinante faceva parte allora del Comitato direttivo, non so se anche 
oggi sia così — dico che spesso vi trovavamo un bel giorno una critica 
demolitrice di tutto quanto vi fosse di vizioso nello Stato, e poi la 
‘conclusione era sempre la stessa: ora quel che ci sarebbe da fare, 
sarà svolto in un prossimo articolo. Anche oggi, a mio avviso, l’ora- 
tore sarebbe nell'imbarazzo se dovesse dirci che cosa avremmo da 
fare; ma io suppongo in lui pel momento una piena soddisfazione, 
di cui godo per lui, dati i miei personali sentimenti a suo riguardo; 
poichè ha ora coscienza di trovarsi in una situazione tale che è ben 
= difficile che tun altro gli vada dietro. Supponete qualcheduno che 
a non sta nè Gittolico, né polacco, e non abbia simpatie guelfe se non 
_In misura modesta e indiretta, supponete che questo tale possa aderire 
7 pal partito del Centro, ebbene allora egli si troverà ad occupare una. 
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o a lui posto per nessun 


è accant 
e l’incomodo 


utamente sicuro di non provar 


tessa Spie 
i compa 





ji è assolu 
o della sua 5 

gni di partito, non 
a circostanze raggi esta uniformità di 
ico, 1 che naturalmente 
in fin dei conti le 
CHISSA cristiano evange- 
icare per S. Santità 
; della frazione 


e logica della lor fede; 


da cu un cattolico, 


e che profess®, può porsi; in tal caso però 
la comunità politica — che cioè — 
legge, che non abbia l'approva- 
ncilio vaticano — 0 almeno, che per ni 

d emanare una le sil 





























quel pato di vista, 





egli è 
“non può esserci 
zione del Pap®» dopo il Co 


nessuna autorità secolare è autorizzata @ 
| Papa 9 abbia espressamente condannata; il che, penso, voi, Signori 
inesatto. Ma un principio tale, non lo. 
ne cattolica 


o, troverete meno 
alere altrove che in un paese dove la religio 
trattasse di uno Stato laico, 


Stato, e ancora, ove sì 
me conseguenze logiche, 
a rigor di 


| del Centr 
2 far prevs 

| sia religione di 
non potreste Vi 
verso le quali vo 


enire con ciò fino alle estre 
questo lo potreste * fare a 


rroste. ‘spingervi, 
| termini solo in uno Stato ecclesiastico; che abbia | un, 
Così necessariamente voi arrivate, È 
Stato ecclesiastico in Italia, il che non è che si 
in paragone di. ‘quella ache accampate Au. i fronte aì Y 
dini evangelici, m@ ad sile lo 


«del mondo, dovunque HS! 






gui 


ME ra Le 


mi abbiano paralizzato; può darsi ch'io non sia più così fresco come 
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simo. In ultima istanza... [mormorii al Centro] — vi Prego di ci 
futare questa asserzione, Ma di non volerla SoHocare con inartico 
— in ultima istanza. siete dunque obbligati 
io decisivo del Papa. Questi Signori del Cani 
per conto loro, esigono da noî il rispetto delle loro convinzioni, e 
bene, ma, mi permetto di osservare, RO aconanO POLE noi cristiani 
evangelici quel rispetto che anche nola bbIao Il diritto di Preten, 
dere per le nostre convinzioni. Noi desideriamo la pace, IN cui siamo 
anteriormente vissuti con voi, la desideriamo più che voi non crediate. 
però non dovete dimenticare che viviamo In uno Stato che Poggia 
sulla parità dei diritti, in cui la fede religiosa dì ciascun individuo 
non può trovare la sua espressione nelle leggi che tinofa un certo. 
punto, dove vi sono parecchi noli me tangere, che mai avrebbero 
dovuto esser toccati da voi, e che non avrebbero mai dovuto esser 
tirati in ballo nella vita secolare. Corro rischio di metter piede io 
stesso su questo terreno, ciò non era punto la mia intenzione; non | 
volevo che parlare della mia situazione personale in riguardo a. 
queste cose. 

E quando l'on. preopinante viene a citare qualche particolare dei 
miei discorsi, ben potrei prima di tutto domandargli: perchè. se dà 
sì gran peso alla mia convinzione — non importano tanto le parole, 
quanto la fede che ci sta dietro — alla convinzione espressa da me 
25 anni fa, perchè allora non vorrà credere alle mie vive parole di 
oggi? O se al contrario egli me ne fa carico, ammettiamo allora che 
non già l'oratore, ma io stesso, da quel tempo sia debilitato dall'età. 
Ero allora in tutta la forza degli anni. Può darsi che i lunghi sforzi 












espressioni di collera 
sottomettervi al giudiz 


































allora; ciò però nulla muterebbe della cosa; mai però mi son Vergo- 
gnato di ammettere nella mia situazione una modificazione d’opi- 
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dalle circostanze, 0 di fare una concessione 0 
e ciò che avevo voluto non convenisse più agli 

] paese. 
omai credo, dodici anni che sono alla testa d'un Governo, 
iniziato € condotto innanzi in condizioni difficili e tempestose; posso 
dunque ® buon diritto compiacermi se durante tutto quest’ultimo 
seriodo di tempo, che è poi quella parte del nostro secolo cui sì rifà 
roratore precedente, non mi si può fare il rimprovero d’essermi 
ingannato di molto nelle mie previsioni e nei giudizi rispetto a qualche 
questione che potesse avere una importanza decisiva perlo Stato: può 
anche darsi del resto che ciò sia avvenuto, è umano e capita a ciascuno 


| di noi. Ma che si pretenda da me un'assoluta coerenza. di giudizio în 


tutte le gravi questioni che abbracciano un quarto di secolo, debbo 
respingerlo în ogni caso. Come ministro; non faccio una politica di — 
partito; ho invece imparato: a subordinare la mia convinzione perso- 
nale alle esigenze dello Stato. Credo che debba esser così: e tengo 
per cattiva quella fede serbata alle proprie convinzioni che nel ser- 
vizio dello Stato giunge @ dire: sì getti pur via il buono col cattivo, 
vada lo Stato in rovina; ho la mia convinzione, non posso agire 


2 altrimenti! ‘Possono farlo i membri d'un partito, che domandano il 


| mattino ai loro capì, come debbano comportarsi. E questo mi fa 


‘sempre ricordare la madre falsa nel giudizio di Salomone (x) che. 


e 


ae 


diceva: tagliate in due il bambino ; spezzate lo Stato, sia pure, troverò. 

che va bene purchè io faccia la mia volontà. Anche ques è 

in fatto d'indipendenza che può ben permettersi il me 

partito, nella situazione dell’oratore precedente, visto che 

nemmeno far gran danno alla propria frazione colla posizione 
eo = < 
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ma che un uomo che guida uno Stato, come son io,:non 
certo permettersi. Premetto dunque Chao subordino la.mia OPiniona 
personale, quando occorra, alle necessità dello SE i 

L’'oratore poi ha richiamato la frase conclusiva e Significantissj 
d'un mio vecchio discorso (1) — non Lavevo letta da gran tempo 
ma quando testè è stata riletta, l'ho udita proprio con una certa 
soddisfazione; credo che oratoriamente parlando non ‘fosse cattiva, 
Ma qualunque sia il suo contenuto, non posso però — almeno ne 
mio conto, non parlo dell'on. preopinante — non posso avendo par. 
Jato come cristiano evangelico della « Chiesa è, aver considerato 
nel 1849 la Chiesa cattolica, quale l'hanno fatta le odierne decisioni 
del Vaticano, come la roccia che additavo allora merollabile in mezzo 
ad ogni tempesta. In ogni caso si dovrà riconoscere chela mia fede 
evangelica l'ho sempre dichiarata fermamente, chiaramente, pubbli 
camente, e che non ho potuto in quei ‘tempi pensare che alla Chiesa 
evangelica, nient'affatto a quella cattolico-romana;, e ancor meno a 
quella vaticana, com'è oggi formata, La citazione quindi non si 
attaglia alla situazione presente. 

D'altra parte su ciò non mi sono spiegato e mi astengo anche oggi 
per cortesia dall'esprimermi più ampiamente per dire ‘chi, a ‘mio 
giudizio, siede oggi nella « barca della fortuna» da me battezzata, è 
Vero « barca dei pazzi» (2) e può andar a spezzarsi contro la*roccia 
della Chiesa evangelica. O) 

La mia posizione personale, in seguito all’odierno stato ‘della 
questione, è questa; mi:sono, non volontariamente, anzi di mala:voglia 


prende, 





(1) Vol. I, 155-162. 


(è) Reminiscenze letterarie di due opere tedesche: Das glickhafte Schiff 


von Zurich è Il titolo d'uno scritto satirico del 500, composto da JOHAN FISCHART; 
Narrenschiff è il noto poema satirico di SEBASTIANO BRANT. 
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a grande lotta interiore; deciso; d'accordo, coì miei colleghi, 
e dopo UN > a S. Maestà la proposta di mettere in esecuzione questo 
. e mi son anche deciso, insieme a loro; di difenderlo. 

Non son qui per fare della dommatica, ma per fare della politica. 
di vista politico, Sono convinto che lo Stato nella situa- 


; l'ha messo la condotta — NOn userò l’espressione in un 


senso offensivo; Ma scientifico — 

_ anche qui voglio che la frase sia meglio chiarita per attenuare ancor 
più ciò che vi poss essere d'offensivo— è forzato dall'esigenza della. 
propria difesa, a creare una legge per preservare una parte dei sudditi 
di S. Maestà dai mali di cui li minaccia l'opposizione che ì vescovi 
fanno alle leggi e allo Stato, e deve-per quanto da lui dipende e nei 
limiti della sua potenza, fare il proprio dovere. Dando questa legge 
colla quale vuole; quanto più a lunga è possibile, evitare 1 conflitti, 
lo Stato fa una vera concessione. Im un certo senso si tratta di un 
vantaggio, o almeno d'un momento d'arresto; che deve dar tempo: 
alla riflessione, visto che lo Stato, invece; di spingere innanzi rigida- 
mente la lotta: contro i vescovi e loro aderenti, apre un tranquillo 
specchio d'acqua dove possano placarsi le onde artificiosamente E 
sollevate. In queste circostanze penso, che. lo Stato. con. questa legg® 
soddisfi un bisogno di difesa, & SONO deciso @ sostenerla, come: ha = 
fatto per altri. provvedimenti, che non corrispondevano sempre alle ra 
mie convinzioni personali, soprattutto. @ quelle della mia giovinezza» 
bisogni generali, alle necessità dello Sta 


Dal pur to 


zione in CU ; S S : 7 
rivoluzionaria del vescovi cattolici 














Ma io sono, in faccia ai 

là dove è in gioco l'interesse della pace € 

patria, un uomo, di Stato disciplinato e sOMMEesso. 
Ho detto che volevo precisare meglio, la 

Qual'è dunque la natura € la giustificazione té 

nei limiti in cui sì tenta di farla? - 
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A tal riguardo quello che importa è meno l'elemento di vio] 


x pena 0a €n2; 
materiale che la preparazione, se può così dirsi, scientifica ju, 
rivoluzione negli spiriti. Il punto di vista caratteristico d’ogni tivo. 


luzionario si riassume sempre in questo; «io còlloco il mio Proprio 
modo di vedere al di sopra della forza della legge, dato che Secondo 
il mio giudizio personale e individuale, o secondo quello della cate. 
goria o della frazione cui appartengo, quella legge è ingiusta; quindi 
mi rifiuto d’obbeditle e rivendico a me il diritto dell’insurrezione, 
della rivolta». Mi pare che l'on, preopinante appartenga all'ordine 
‘giudiziario; dovrebbe perciò ricordarsi una classe, per cui in Eenere 
non ha nessuna predilezione, cioè quella dei giudici distrettuali Fi 
tendenze liberali, ricordarsi come quella classe si comportò, dieci 
anni fa, in confronto dell'ordinanza sulla stampa del 1863 che a 
mio giudizio era pur necessaria allora nell’interesse della difesa per 
la conservazione dello Stato, Il caso era assai più contestabile di 
quello d'oggi, che il potere legislativo nella sua totalità si è messo 
dalla parte delle legge attaccata, in suo favore si è espressa nelle 
due Camere della rappresentanza nazionale la maggioranza, e S. Maestà 
Il Re l'ha promulgata. Allora si trattava d'un’ordinanza, la cui legit- 
timità poteva esser oggetto di dubbi giuridici. Eppure si è trovato 
allora, tra i giudici di distretto liberali, pei quali la lor fede libèrale 
era sacra a tal punto da unirsi intimamente'a sentimenti che lo 
Stato non doveva offendere, ma anzi rispettare, un solo d’essi che 
Si sia messo al di sopra della legge e della Costituzione e si sia spinto 
tant'oltre da dire: la legge rite promulgata, e ife creata, non è obbli- 
Batoria? Al contrario, essi hanno sentenziato secondo il diritto, si 
sono sottomessi, si son dimostrati disciplinati entro lo Stato, e mi 


‘dolgo di non scorgere la stessa virtù nello stesso grado in funzionari 
‘posti molto più 


in alto, visto ch'essi sanzionano piuttosto col loro 
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‘o fino a UN certo punto come complici una aperta rivolta 
apposto i ite ibellio ifiuto d’obbedi 
tro leggi vite promulgate, una 11 € Hone; un miu (o) ienza 
o la legge cosa che @ mio giudizio non dovrebbe verificarsi. 
fe voglio addentrarmi più nel fatto, ma esso mi ripugna per evi- 
genti ragioni di decenza politica. Così, Signori, lo ripeto, l'essenza 
di un modo di vedere rivoluzionario sta sempre nel fatto che l’indi- 
viduo mette il proprio giudizio; la propria volontà al di sopra della 
Jegge che ha vigore nello Stato. L'essenza dello spirito di riforma 
in contrasto con quello di rivoluzione consiste nello sforzo diretto 
ad ottenere il cambiamento della legge per via legale, rimanendo 
però ossequenti alla legge stessa; finchè essa è in vigore. Questo 
terreno i vescovi l'hanno abbandonato; essi han detto: noi non 
riconosciamo la legge come obbligatoria, noi non le obbediamo, € 
secondo me, giudicando sine ira ct studio (1). la posizione oggi assunta 
dai vescovi di fronte allo Stato, può qualificarsi come rivoluzionaria. 
Combattere la rivoluzione, sotto ogni suo aspetto, è a mio giu- 
dizio, un compito che si concilia perfettamente. con quelle vedute 
che l'on. preopinante, venticinque anni ot sono, faceva sue. Certo 
non professaVa allora le stesse idee riguardo al grave pondo del testo = 


della Costituzione; ricordo ch'era ben lui che da questa tribuna = 


diceva: « Che cosa è la Costituzione? Una legge, che è stampata nella cR | 


Raccolta degli atti pubblici al numero tale e tale; € che può modificarsi 
per via legislativa. Ebbene rion abbiamo appunto; secondo l'idea 
dell'oratore, modificata la legge per Via legislativa, conformemente: 
alla Costituzione? Non ho il tempo di sprofondarmi nell'abisso delle 
citazioni, dovrei applicarvi una forza di lavoro, che ‘è pur troppo 
richiesta da altre faccende; altrimenti potrei fornire all'on. preopi- È 


nere se; = 


La 


(1) Tacito, Annali, I, 1 
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nante anche la prova che la sua p ne TONGIo mal' si acco 
con un gran numero di parole da lui dette venticinque anni fa, e che 
dall'età di 55 anni fino agli 80 egli ha compiuto molto più grandi 
conversioni di fronte allo Stato di quelle che non: abbia fatto sa 
dall'età di 35 anni ad oggi. D'altra parte, Signori, poco importa 
qui quello che ciascun di noi possa RVOL detto O:n0N detto venti. 
cinque anni or sono; importa essenzialmente qui sapere ciò che sia 
utile e necessario allo Stato, al paese, alla sua pace e al suo benes. 
sere — ve ne prego: mantenete la discussione su questo terreno, e 
liberatevi, per quanto è possibile, da ogni personalità. Mi è accaduto 
in passato spesso di prendere esempio; nella condotta politica, dal. 
l’oratore in questione; non dirò qui, d’altronde è indifferente; se di 
ciò mi dolga o no, vorrei però pregarlo di seguire, una volta tanto, 
il mio esempio, Sono da gran tempo il funzionario di Stato più elevato, 
e in questa mia qualità, posseggo forse, agli occhi dell’on. preopi- 
nante, un certo peso, una certa autorità; vorrei personalmente pre- 
garlo d’imparare da me se non altro un po’ di modestia nel saper 
sottomettere il giudizio proprio alle necessità del pubblico bene. 




































LA QUESTIONE SOCIALE 


17-1X-1878 (VIL, 248-269) 


tato obbligato, per due mesi, ad astenermi da ogni 

ciale, non avevo alcuna intenzione, e neppur oggi ee 
si dibattiti della prima lettura, ma piuttosto 
ta discussione per orientarmi dopo la lunga 
pausa fatta. Se tuttavia prendo ora la parola non è già per entrare i. 
nel campo: dei principî, che è anche quello della retorica, come ha 
fatto testè l'oratore che mi ha preceduto; le questioni potranno 
esser risolte nei loro. particolari. pratici quando le tratteremo in seno 
alla Commissione e in seconda lettura. Sono abbligato @ parlare — 
unicamente pel fatto che il deputato Bebel ieri, come anteriormente — 
il deputato Richter fece con. analoghe allusioni, pel fatto dico soprat- 
tutto che il deputato Bebel si è reso l'organo d'una da + 
di me, che, ove non la smentissi, finirebbe forse per diventare 
così come tante bugie di giornali o d'altra fonte, diffusi 
spese, hanno a poco a poco preso consistenza. Il deputate 
discutendosi il progetto cosidetto di Hoedel (1), rià, in ma 2 


Dopo, esser S 
occupazione uffi 
l'ho, di prender parte 
di approfittare di ques 





(1) Primo: progetto: di legge:con 


trovi socialisti. E 
di Hoedel, maggio 1878: age 
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fatto intendere, che io mi son trovato anteriormente colla Demo. 
crazia sociale in rapporti che mi farebbero assumere una certa parte 
di responsabilità del suo attuale sviluppo; era almeno Visibilmente 
questo il desiderio dell’oratore, di dare al pubblico e all'Assemblea 
un'impressione siffatta. Leggendo ciò, nella mia solitudine campestre, 
son rimasto un po’ stupito di vedere il deputato Richter attaccarsi 
strettamente alla lettera di questa parola Democrazia sociale, senza 
fare nessuna distinzione tra gli onesti sforzi diretti al miglioramento, 
che sta a cuore di noi tutti, della sorte dei lavoratori, e quello che 
oggi, con nostro rammarico e dolore, siamo costretti a comprendere 
sotto il termine di Democrazia sociale. Se il deputato Richter vuole, 
come si dice, gettar via il bambino coll’acqua del bagno (1) e obbli- 
garci — quando cerchiamo di reprimere le tendenze della setta attuale, 
spinte fino al regicidio — obbligarci, dico, a combattere in pari 
tempo anche ogni sforzo diretto a migliorare la sorte del lavora- 
tore, e accrescere la sua parte sul guadagno che il lavoro tutt'intero, 
quello suo e de’ suoi padroni, produce; allora io non posso seguirlo, 
anzi son ben deciso di continuare ancor oggi, tostochè il tempo e la 
possibilità mi si offrano e me lo permetta l’ambito delle mie funzioni, 
quegli sforzi che allora mi erano rimproverati, e mi reco questo 
ad onore. 

Non credo che il deputato Richter potrà facilmente far getto 
di quegli uomini che 15 0 16 anni fa si occupavano di migliorare 
la sorte degli operai — ne nominerò qualcuno che mi è conosciuto 
‘più attraverso la lettura de' suoi libri che non personalmente, come 
Rodbertus (2) e qualche altro del suo stampo, uomini di scienza e 


(1) Locuzione proverbiale tedesca per dire: gettar via il buono col cattivo. 
(2) Uomo politico ed economista tedesco di tendenze socialiste. 
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gi buona volontà verso gli operai — quelli, credo non VOrrà, 9 
aprilia fascio insieme al pugnale dei pichilisti o la carabina di = 
xobiling (). D Suo discorso è Un bel pezzo d’eloquenza che fa onore . 
alla sU® abilità oratoria; Ma quanto al resto non voglio caratterizzarlo 

‘herei l'oratore di desistere dai suoi sforzi 


altrimenti. In generale, preg 
ghiera che ‘ eramente gli ho già rivolto più d'una volta 


— è una pre 
i lo vuol fare, ebbene mi rassegnerò — lo pregherei 
che fa per provarmi personalmente 
vita privata ho commesso qualche i 
stoltezza 0 qualche ingiustizia; veramente ciò non ha nulla a che fare È 
tando. Potrei essere un uomo ben | 


con le questioni che qui stiamo trat 

più cattivo di quel che sono, € ciò non ostante aver di fatto ragione. 
Non poss0 inoltre omettere questa osservazione che il deputato — È 
Richter è nei suoi scritti e discorsi uno dei più ardenti persecutori ES 
della Democrazia sociale, egli ha per essa parole assal aspré» e tali 
che mai ho usato in vita mia; Ma quando viene agliatti pratici, allora SÉ 
ne diventa un amico. Se teniam dietro ai suoi voti, lo vedremo in 
tutte le fasì della vita parlamentare, attraverso le quali siamo pas: 
sati, cader sempre dalla parte della Democrazia sociale. Egli la 


combatte parole e la perseguita, ma non può votare le misure 


mbatterla efficacemente. Sono costretto a fare questa 
ss 


destinate a CO 
osservazione addizionale dalle parole del deputato Richter, 


dell’attuale dibattito. Vorrei inoltre ricordar ancora quali 
cosa al deputato Richter. In questa come in molte altre | i 
mi ha fatto il rimprovero d'essere ammalato e molto spesso imp: 
dalla mia debole salute di adempiere i miei doveri, € î 
desiderevole fossero. Miei signori, non nego che sono | 
5 È i n + 


(1) 11 2 giugno 1878 Nobiling feriva & 


animati 





j desistere dagli sforzi 
che nel mio passato 0 nella mia 
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che ci sia qualcuno, il quale avendo riflettuto sopra questo soggetto 
mi faccia carico della mia malattia. L'ho con onore guadagnata 2 
vendo il paese e il Re, guadagnata a causa d'una eccessiva tensione 
delle mie forze in questo servizio. Potrel reclamare a questo propo. 
sito Jo stesso beneficio che reclama un soldato ferito ed invalido, & 
al quale si nega il congedo richiesto, € che rimane al suo posto per 
ragioni che dovrebbero essere rispettate, Rimango al mio posto per 
desiderio di S. Maestà l'Imperatore e Re, nè lo posso abbandonare, 
in queste condizioni, contro il suo volere; chè altrimenti non saprei 
che cosa mi tratterebbe e mi indurrebbe a prolungare per quei 
Signori il fastidio dei nostri mutui rapporti. 

Ma in circostanze siffatte rimproverarmi lo stato di malattia è 
almeno, a volersi esprimere in termini moderati, mancanza di deli- 
catezza. Nè d'altronde m'aspetto per parte del deputato Richter, 
sensi di delicatezza. Intendo soltanto di considerarmi dispensato dal 
ritornare su questo tema, qualora egli di bel nuovo venisse a rinfac- 
ciarmi di non esser stato presente qui, 

E passo ora a ciò che ieri disse il deputato Bebel, Non suppongo 
in lui la consapevolezza di tutta la falsità, di quanto ha riferito. 
L'avevano raccontato a lui, egli ci ha creduto e Vha a sua volta 
raccontato. Se avesse inventato egli stesso, quel miscuglio di vero e 
di falso, che dal resoconto di ieri mi è stato offerto, forse allora ci 
sarebbe in lui il talento necessario per diventare un corrispondente 
del Times 0 di qualche altro grande giornale, ed io potrei raccoman- 
dargli questa occupazione assai redditizia. Comincia l'oratore la sua 
narrazione della storiella con qualche particolare, quasi l'avesse ben 


precisa nella memoria o ne fosse stato testimone, e mette tra virgo- 


lette le parole mie che cita, peccato solo che anticipa la data: «Nel 
settembre 1862 una domenica comparve in seno al nostro comitato 
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chler, Per incarico del Governo ‘prussiano ‘e spe- 

pe Bismarck». Ora i più anziani fra noi sanno che 
isteriali 1123 settembre 1862, ossia 

in cui avrei dovuto dare all'Bichler 


quell'incarico. Venivo allora dall'estero, dopo un’assenza di non so 
ma durante la quale non avevo avuto nessuna opportu- 
ttutto con un uomo così 


ual 
nità di occuparmi di politica interna e sopra 
Bichler. In quel tempo di Bichler non 


conosciuto 
mmen e avrei dovuto nel settembre 1862, 
cioè nel momento in 6 dalla piacevole temperatura della 
diplomazia per entrar contro il Landtag, quando: 
ogni sera avevo seduta di commissione, quando mi stimavo felice, s 
per così dire, Se potevo mandar avanti la vita ministeriale, e avevo so 
da procurarmi colleghi, da ritornare @ Parigi, e prendervi congedo — 
proprio in quel tempo avrei dovuto intrattenermi col signor Eichler, 
per modo che questi potesse d'allora presentarsi con ‘una missione 
speciale del signor di ‘Bismarck. Certo, Ove si voglia prestar fede 
ad un Tizio qualunque cla 


del genere di Eichler, che millanti le sue rela- 
zioni con me; si può far molta strada. Quanto ad Eichler, la ‘cosa è 
semplicemente impossibile: è semplicemente una menzogna patente, — 
da cui il deputato Bebel.si è lasciato abbindolare, non saprei da chi, 
ma che avrebbe ì za e spirito 
# 


dovuto riferir qui con maggior “pruden: 
critico. Bichler ha potuto mentire a piacer Suo 
d'aver ricevuto da me l’incarico, la cosa è di fatto assoli 
impossibile per la data stessa, in quell'unica settimani 
in cui sono stato ministro. Di lui mi ricordo soltanto che più 
certe richieste per servizi che non'imi aveva Tese 





to signor Ei 


del princi 
mie funzioni min 


mana di quel mese, 





un cer 
cialmente 
jo entrai nelle 
pell’ultima setti 















































come: quell 
o che esistesse, 
cui uscivi 
e nella lotta ardente 


poco 
sapevo ne 


egli mi mosse 
ruzione). L'interruttore sa forse a chi li avesse 
Dicevo, che quei servizi & ES f 






prego di ‘presentarsi. 
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vole che tali interruzioni rimangano anonime, non wj 
to d'appoggio per replicare. L 
son ricordato che il signor Eichler era stato 
al servizio della polizia e che aveva fornito rapporti, alcuni dei quali 
a conoscetza, Ma quello non è mai stato il mio 
nè con siffatta gente ho mai avuto diretti 
i rapporti si riferiva al partito democratico- 
avevano tratto alle deliberazioni interne del 
partito progressista, e, se non erro, all'Unione nazionale. E questa 
è l’unica cosa rispetto a quell'agente, per cui mi ricordi d’aver udito 
il suo nome. Posso del resto assicurare che mai in vita mia ho trat- 
tato faccende con alcun democratico-sociale, nè alcun democratico- 
n me: visto ch'io non annovero tra loro Lassalle (1); egli 
enti nobile, che non sieno i suoi Epigoni; 
col quale ben si poteva intrattenersi. Ma 
la sostanza delle mie conversazioni con lui è stata completamente 
i falsata da capo a fondo, e certo non dispiacerà al signor Bebel di 
saperlo, poichè così rendo questa testimonianza alla Democrazia 
sociale di non aver mai brigato col potere ministeriale per servire di 
| stromento di lotta contro gli altri partiti. Ma è egualmente falso che 
da parte del Ministero si sia mai fatto un simile tentativo. Altri signori, 
‘elo rammarico, nei loro discorsi elettorali hanno alluso al fatto che 
certe personalità « dirigenti » s'erano intese coi socialisti; è una specie 
di eloquenza che può essere adoperata, là dove non è possibile 
alcuna refutazione; ma non è bello servirsi contro la propria coscienza 
‘e contro la propria opinione d'un siffatto argomentum ad lominen. 
DI) ho bisogno di far nomi; ciascuno ricorderà da se stesso i suoi 


co 


è però deplore 
ha così nessun pun 
In quell'occasione mi 


erano venuti a mi 
dipartimento speciale, 
legami. Nessun di que 
sociale, ma molto più 






















sociale co 
era di natura ben altrim 


un uomo di vero valore, 
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vola che io avessi allora voluto far 


nio alla fa 
:<ti contro il partito del progresso, chiunque abbia 
a di quel tempo; si ricorderà che la nostra politica k 


del 1862-63 era 2 tal punto da farmi evidentemente P 
contare più sopra un accomodamento che non sopra un conflitto 3 
col Landtag- Mi basti ricordare l'emendamento Vincke, pel quale I: 

ra l'approvazione di S. Maestà il Re, ma che non con- SA 
imodamento ei dovuto obbligarmi 


desiderato, perchè avr 
la motivazione. Non intendo rievocare vecchie contese, 
trare che @ quell 


"epoca non avevo certo nessuna dispo- 
re un'alleanza con Pp 


opolazioni selvagge, e che anzi 
diretti verso la conciliazione. 


ancora 
nell'inverno 





























ottenni allo 
dusse all'acco 
ad accettarne 
ma solo dimo 
sizione cerca 

Anche quella somma 


i miei sforzi erano 

di 600 80 mila talleri, cui alludeva Fichler, dove avrei potuto pescarla, 

poichè non c'erano da noi fondi segreti? Tutta questa storiella di 
Fichler non esiste affatto, e prego il deputato Bebel, di dire 2 chi 
glie l'ha data ad intendere, che è semplicemente un bugiardo. Il 
deputato Bebel deve essere scusato, visto che non è 


da supporsì 
che alcun membro di questa Assemblea voglia o5a 


ia persuaso. E così anche il fatto che quel 


della cui verità non si 
signor Fichler sia stato respinto colla sua offerta, è assolutamente 
insussistente. 

Lassalle» — sicuro, egli entrò în scena ° 


«In seguito enirò in scena 
_ xe di bel nuovo il Governo fece Ì più grandi sforzi per 
in rapporti con Lassalle, che non ci pensava affatto, © 
furono condotte da un principe della Casa reale e ‘ 


Hatzfeldt ». 
Quando ho letto questo, ne provai 

in quelle conventicole socialiste non sì pu 

allestimento scenico tratto dalle più alte. 
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sangue reale, una contess@; 
‘messi in scena. Questo serve 
‘bile l'insieme, e dare all'uditore, che è inc: 


























che al deputa 

dél sangue visto che CÈ n'è parecchi 
storico, nel caso che egli volesse solleci 
= che quel principé, tra i se 
lato in modo più preciso. Ma fin che questo avY 
di negare positivamente jl fatto. Non ho alme 
nessuna mediazione principesca per ar 
farlo venire a m©; e quanto alla cont 
di conoscerla; lho vista L'ultima volta in 


jl suo cognato. Così questa mediazione è 
usum della gente sempliciotta, che però dava 


sono quelle che qui siedono, 


provava un bisogno urgente di 
Tassalle stesso, € SE avessi avuto il tempo di rovi 


‘carte, eredo che avrei trovato ancora le lettere, 
‘il suo desiderio e le ragioni che mi dovevano persuadere a 
| cosach'io gli accordai senza di 
‘che ebbi trascorso un'ora a parlare con lui, non mi pen 
‘conosciuto. Lo vidi non tre o quattro volte per 
| volte in tutto, quattro se si vuo! 





























































mettersi in rela 


‘rapporti non potevano av 
Che cosa Lassalle mi avrebbe potuto offrire e 
‘nulla dietro di sè. In tutte le negoziazioni ‘polit 
cosa che sta nello sfondo, ancorchè provvisoriame 

za, non se ne parli. Ma quando uno può dir tra: 


212 


un ministro plenipotenziario vengono 
alla decorazione, per rendere più credi- 
a pace di controllo, dato il 
suo livello d'educazione, un'idea dell'importanza della cosa. Deploro 

in stato meglio indicato quel principe 


j. Sarebbe di qualche interesse 
tare di ciò il suo informatore, 
j o otto che allor vivevano, ci fosse segna- 
‘enga, 10 ml permetterò 
no avuto bisogno di 
rivare fino @ Lassalle o ‘per 
essa Hatzfeldt mon ho l’onore 
vita mia nel 1835 presso 
anch'essa una finzione in 
nti a persone, quali 
non avrebbe dovuto esser portata. Chi 
zione con me, era 
stare tra le ‘vecchie 
che esprimevano 


fficoltà. Lo vidi dunque, € dal momento 
tii certo d'averlo 
settimana, ma tre 

le, non so più, precisamente. I nostri 
ere la natura di una negoziazione politica. 
dare? Egli non a 
iche il do ut des è 
inte, per con- 
sè: «Che mai 
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povero diavolo? (1) Lassalle non aveva nulla che 
tro. Ciò ch'egli aveva, era qualche cosa che 
olto, come uomo privato: egli era uno degli uomini 
1 amabili, con cui io sia mai. stato in relazione; 
e stile, e nient'affatto repubblicano; egli 
avevi timento nazionale © monarchico spiccatissim0; il suo 
la sua aspirazione era l'Impero tedesco, è qui avevamo Un 
assalle era ambizioso, ma in grande stile; che poi 


ideale; 
nto di contatto. a 
sj dovesse fare colla dinastia Hohenzollern o con 


desco 

assalle, quello era forse un punto per lui ancor dubbio. 

to è che il.suo sentimento era assolutamente monat= 
viserabili Epigoni, che oggi si fan belli di lui, come 

ventato in faccia un Quos €80, come li avrebbe 
ricacciati nel loro nulla e messì nell'impossibilità di 
abusare del suo nome. Lassalle era. un nomo energico € ricco d'in- 
gegno, € tornava molto istruttivo parlare con lui; i nostri colloquî 
hanno durato ore intere, ed ho sempre rammaricato di vederli finire. 
Con tutto ciò, è inesatto dire che mi sarei guastato con Lassalle, rom- 
pendo quella specie 
lenza reciproca, quali s'eran formati tra nol 


manifestamente la gradita impressione ch'io v 
ole intrattenersi, 


tu 


j darmi, 
me minis 


sse dare @ 
ressava mn 


puo 

Le 
mi inte 3 
intelligenti e 
bizioso in grand 


















più 
un uomo al 
a un Sen 


pù 
l'Impero te 
Ja dinastia L 
Quel che è cer 
chico. Ma quei n 
avrebbe loro scara 
con disprezzo 


di relazioni personali, quei rappo 





gente e di buona volontà. Ma di negozi 
questione, anche perchè nei nostri colloquì 10 parlavo assal po 
Lassalle faceva da solo le spese della conversazione, ma lo fac 
in un modo attraente ed amabile, © chiunque l'abbia cONOSCiU 





i Was willst Du 


(1) GOETHE, Faust; I,-4, Vi 132% 
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15 — BIsmARcK. 


rti di benevo- 
i, in quanto egli aveva 
edevo in lui un uomo 
mentre egli dal canto. 


geniale con cui era piacev 
suo sentiva con soddisfazione ch'io era per lui un ascoltatore intelli 
azioni non ci fu mai tra noL 
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tratto che qui faccio di lui. Non era lu 
‘hiudere accordi positivi sulla base del dy ,, 





mi darà ragione nel ri 


con cui si potessero cone ti) Ldeg 
= modo rammarico che la sua posizione politica è an Di 
ad ogni m Chea 


mia, mi abbiano impedito di aver più frequenti rapporti con lui. 
un uomo simile, di così belle doti e d'un ingegno così vivace To: 
avrebbe fatto piacere di averlo per vicino di campagna. Ma se quali 
1 suo valore mi attirava, astrazion fatta 


uomo col suo ingegno e co 
da ciò, è d'altronde certo mo dovere come ministro, d informarmi | 


intorno agli elementi coi quali ho da fare; e se il deputato Beby _ 
‘ne avesse desiderio, certo noIl mi rifiuterei d’intrattenermi con ]uj | 
la sera, e forse lo farei anche colla speranza d'imparare pur io fina]. | 
mente come il signor Bebel e compagni si rappresentino lo Stato | 
dell'avvenire, al quale vogliono prepararci mediante la demolizione 
di tutto quanto esiste, di tutto quanto ci è caro e ci protegge, 
Trattare argomenti simili è oltremodo difficile, finchè si brancola 
nel buio, press'a poco come deve accadere agli uditori abituali dei 
discorsi, che si tengono nei comizi della democrazia sociale: credo 
che neppur essi finiscano per capirne molto. Si promette loro che 
le cose andranno meglio, che con minor lavoro ci sarà più danaro; 
ma donde possa venir ciò, nessuno lo dice, e soprattutto quanto 
possa durar la cosa, una volta avvenuta la ripartizione dei beni, la 
spogliazione di quelli che posseggono. Forse allora accadrà di bel 
nuovo che l’uomo laborioso ed economo diventerà ricco, e l’incapace 
e pigro ritornerà ad esser povero, e quand’anche così non fosse, quando 
a ciascuno debba essere assegnato dall’alto quel che gli spetta, si finirà 
‘per ricadere in una esistenza degna d'una casa di pena, dove nes- 
| suno segne la propria libera vocazione e gode della propria indipen- 
denza, ma al contrario tutti stanno sotto il giogo di un sorvegliante, 
@ ancora in una casa di pena il sorvegliante è almeno posto sotto un 


Omo di 
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n impiegato degno di rispetto, contro il quale è lecito 
quali mai saranno i sorveglianti nell'univer- 
? Saranno questi oratori che colla 
avranno guadagnato a sè le folle e la maggioranza dei 
: e CONtro si quali non ci sarà appello possibile; saranno quelli 
j più spietati tiranni, che ci sian mai stati al mondo, e gli altri saranno 

* i tiranni. Credo che nessuno vorrà vivere în condi- 
poco che riesca a rappresentarsi questo ideale che 
di intravedere vagamente, visto che nessuno di 
quei Signori ha voluto esporre in pubblico un programma positivo. 
Chè appena si presentassero con un tale programma, spiegando come 
in realtà essi pensino di foggiarsi il futuro, ogni operaio di buon 
senso Si riderebbe di loro, e 2 ciò non vogliono esporsi. Ecco perchè : 
mai parlare d'un programma positivo, ma solo della 
ò che esiste. Tutto ciò non mi ha impedito di seguire 
cuore caldo di simpatia e con orecchio vigile gli sforzi 
ragionevoli che formavano, allora, il nocciolo essenziale della demo- 
crazia sociale, ed erano diretti verso il miglioramento delle classi 
‘lavoratrici; ® anche quello che Tassalle in proposito mi comunicò, 
‘era interessante ed istruttivo, perchè molto egli sapeva € molto 
aveva imparato, € questo pure comincerei per raccomandare @ quei 
Signori che vogliono essere i suoi successorì. 

Anche la storiella ‘dell’inviato. di Baviera, di cui ho prima fatto. 
cenno, è uno di quegli abbellimenti fatti in una narrazione storica 
per dar l’appa enza di saper esattamente quello che è capitato. 
Non posso ricordar episodi di 13.0 15 anni fa; ma il fatto è assoluta 
mente incompatibile colle disposizioni adottate in casa mia; 

O Ss uno dei miei colleghi 
i ato all'im 


è u 
rgere UD eclamo; Ma 
: pena del socialismo 











Z 
qui ci sforziamo 















non sentiamo 
negazione di ci 
sempre con un 






























un ambasciatore, soprattutto se non è 
appartiene al servizio di Sua Maestà, mi sarà annuni 
= ra a ° è —» 
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viso, in nessma circostanza, ci sia GE: me o ion ci sia qualchedino; 
al contrario ogni ambasciatore è in obbligo di farmi domandare 
che ora io possa accordargli, e naturalmente all'ora in cui lo devo 
Lassalle che tenga. E così che quel tale sia un 
partibus infidelium. può ciascuno di quei Signori, 
rova, accertarsene interrogando le persone 
li diranno che è del tutto impossibile 
n un'ora indebita. 


ricevere, non c'è 
ambasciatore 1 
che voglia averne la p 
che sono al mio servizio: esse 8 


che in casa mia uno si faccia annunziare 1 
I miei colloquî con Lassalle si son senza dubbio portati anche 


sulla questione del suffragio universale, non però mai, in nessuna 
circostanza, sulla concessione di questo suffragio. Mai in vita mia mi 
venuta in mente un'idea così mostruosa, d’introdurre cioè per 
gio universale. L’ho accettato, non senza 
dizione del Parlamento di Fran- 
cogli avversari dell'Impero, 
l'abbiamo ritrovata, 
vola. Non c'era in me 
tto elettorale diverso, 


è 
concessione regia il suffra 
una certa repugnanza, come una tra 
coforte. Nelle lotte tedesche di rivalità, 


era stata un giorno giocata quella carta, e noi 


come un'eredità del passato giacente sulla ta 
una così salda fiducia nei migliori effetti d'un diri 
perchè dovessimo, nella lotta coi nostri competitori, respingere questa 
arma popolare lasciataci in eredità dall'antica Assemblea di Fran- 
coforte; a quel tempo non potevo dire d'avere una convinzione 
fondata intorno agli effetti dei diversi sistemi elettorali. Del resto 
non è agevole a nessuno farsene una, quantunque oggi si possegga 
da noi una esperienza di molti anni circa il risultato di questi diversi 
» sistemi ‘che funzionano l'uno accanto all'altro nello stesso paese. 
Abbiamo difatti un Reichstag, nato dal suffragio universale, e un 
altro ‘sistema elettorale per il Landtag prussiano. 
sR* x Ora, Signori miei, molti di voi sono membri delle due assemblee; 
| potete dunque fino a un certo punto formarvi un giudizio degli 
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o stess® paese, e ciascuno. potrà ben dire 
iù giusta, più degna € miglior 
se vana 0 3 4 E funzione parlamentare; L'uno dirà: io mi trovo a 
mp0 Reichstag: N «cn: jo col Landtag: Non voglio 
‘ne: non voglio dir nulla di 
io verso il Reichstag: 
ai prodotti del suf- 
; che gli dobbiamo. Perchè? 
di trovarlo ad ognuno e le due assemblee; 
i ccordare che jl suffragio uni- 
d absurduni dalla constatazione de’ suoi 
cioè a dire uno migliore, abbia con 
to il suo esame. Anche da noi V'elettore diven= 
di un giudizio proprio, esso non “presterà : 
assicurazioni gratuite dei suoi. 





lasci 


ad ogni mod 
:3 etato ridotto: @ 


sia S 
n altro sistema, 














risultati, e che 
successo di già sostenu 
terà col tempo più capace 
:è una fede incondizionata alle 























sentato in leggerà più un solo giornale, 5 
forse acquisterà una maggior fiducia in quelle guide, che oggi dispregia. — 
da ritrattare a tal riguardo, se beneio apprezzi 


Fin qui nulla ho ancora 
volentieri € imparzialmente tutte le mozioni che ricercano nel 


fragio universale una delle cause dei nostri mali. 
quando non so. to, volentieri mi lascio convin 


no convin 

vedo nessun delitto nel fatto d'aver 
universale con un uomo intelligente: 

Lo stesso dicasi della concessione di fo 

di produzione; anche di 


ancora convinto. 
Lassalle 0 per effetto della mia P 
mero fatto in Inghilterra durante 

































































































DISCORSI 
î quanto a quel tentativo, min parve: che la possibilità di migliorare 
Ja sorte del lavoratore, di attribuirgli una parte Essenziale del Profitto 
dell'imprenditore, stesse nella creazione di COOPSRONE di produzione, 
come ne esistevano in Inghilterra in situazione H0d& Ne feci parola 
a Sua Maestà, che con benevolenza e sollecitudine naturale è spon- 
tanea guarda alla sorte delle classi operaie, Il Re volle convincersi 
da se stesso di quel che ne potesse venir fuori e in occasione d'una 
deputazione di operai, che si trovavano senza pane in seguito a pres- 
‘sioni politiche esercitate su loro da padroni per ragioni di partito, 
e gli avevano domandato udienza, diede sulla sua propria cassetta 
una somma di danaro per tentare un esperimento di questo. genere, 
Son state qui citate parole che a questo proposito avrei scambiato 
con tal signor Paul, uno di quegli operai. Non so più bene — il mio. 
interlocutore può aver miglior memoria di me — quel che gli abbia — 
detto; di una cosa però son certo, per averne piena coscienza, che 
non ho chiamato « miseria » una somma di 6.0 7 mila talleri, e quando 
‘quei messeri adoperano il vocabolo « miseria », perchè non riferiscono 
piuttosto questa espressione al progetto dei cento milioni — ciò che 
‘avrebbe fatto ben maggiore effetto — a quel famoso progetto dei 
cento milioni, che avrei promesso a Lassalle? Se qualcuno voleva 
| tentare in grande un’impresa di tal sorta, è ben possibile che gli 
‘occorresse un centinaio di milioni, cento milioni di talleri s'intende; 
ma una tal cosa non sembra ancora così assolutamente pazza è 
| ingenua. Facciamo bene al Ministero d'agricoltura esperimenti sul 
sister della coltura agricola, ne facciamo anche nel campo del- 
lin 



























dustria; non sarebbe utile rinnovare tentativi simili per quanto 
à | riguarda il lavoro umano e gli sforzi diretti alla soluzione della così 

| detta questione social-democratica, io preferirei chiamarla questione 
| sociale, attraverso il miglioramento del destino degli operai? Se mi 
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LA QUESTIONE SOCIALE 


soddisfacente: 


sstera SÌ fece più attiva; all'epoca 


irca al modo con © 
: non avere prosegui 
Ma quella non era 
50 disponibile; sopravVennero complicazioni di guerra, 


ui mi son comportato, 
to fino 2 raggiungere 
la mia sfera d'azione, 


del conflitto parlamen= 


più tempo libero che non in seguito per faccende 


ai în nome illustre sta alla testa di questi esperimenti, quello 


e se anche 


l’idea insomma fu 


i deve condannarla in seguito a Un tentativo simile, 


forse nOn sarebbe riuscito; 


nizzazione che non Sl 


uno sta 

un'associazione, accor 

ove sì tratti di fare un esperimi 

ricordo, ho avuto questa impressio 

parte tecnica, allestimento cioè e lav 
difficoltà; la cosa zoppicava invece nella 
zazione dei prodotti fabbricati, per mezzo 
magazzini, depositi, per mezzo di campionati. 
sfera, accessibile agli ‘operai. 


attuare in una 
tal caso l'impossibilità sarebbe insormontabili 


non posseggano ;l grado di fiducia recip) 
sup‘ no il grado di mutua 
in Inghilterra nelle associazioni operai 


così modeste proporzioni. Però anche tentandolo în grande 
ciffatti impianti, i 
: Krupp, non è possibile pensarli sotto altra forma di orga- 
ja quella mionarchica; È ordinamento repubblicano 


come ad esempio 


correnti non 


di commi 























































DISCORSI 
fatto un tal tentativo e non con fondi dello Stato, ma con danag 
che S. Maestà ha regalato per questo, prendendoli dalla SUA cassetta 
a, non riesco & capirlo, non capisco che sl sollevi un certo chiassy 
: mne se fosse stata per parte mia una cosa malvagia 
Paver dato come Ministro questo consiglio. L'errore al contrario 
potrebbe solo trovarsi nell'aver io trascurato di proseguire quell'espe. 
rimento. Solamente, si è fatto conto, e a ragione, sull'ilarità degli 
ascoltatori, venendo @ dire che parecchi ministri ‘ dovettero pren. 
dere a più caro prezzo q nelle cattive mercanzie ». siedono qui anche 
parecchi ministri e la tradizione di simili stravaganze si sarebbe pur 
perpetuata negli uffici, si saprebbe dove è andata a finire quella” 
foba di scarto; e cose come queste in un'assemblea seria come la 
nostra, non si dovrebbero assolutamente portare. 

Veniamo a quello che è stato raccontato in seguito : dopo Lassalle 
è entrato in scena il Dottor Dammer. Ecco un nome che mi è affatto 
vo anche confessare, a Mia Vergogna, che non so chi Sia 
Fritzsche, del quale è stato detto qui che avrebbe fatto al principe di 
Bismarck un rapporto su tutte quelle adunanze. Già, anche questa è 
ina menzogna che qualcuno, non saprei chi, forse lo stesso Fritzsche, ha 
dato ad intendere al signor Bebel. Perme non so chi è questo Fritzsche. 
[Una voce; È un deputato!...]. Vi prego allora di perdonarmi, ma 
‘non è possibile, un deputato non può aver fatto qualcosa di simile. 
Pregherei dunque il signor Fritzsche a voler testimoniare a tal pro- 
posito, e dichiarare se mai abbia indirizzato a me un rapporto per 
critto, o se può attestare ch'io abbia mai letto un rapporto suo. 
egli fosse presente, avremmo il testimonio sotto mano. Perchè allora 
non si alzerebbe in favore del signor Bebel, dato che sia pronto ad 
ttestare il fatto con giuramento? Può darsi che mi sia possibile 
seguito di spingerla cosa più in là. S'egli è un deputato, gli domando 


fi privat 
a tal proposito, co) 


ignoto. De 
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o sulla sua veracità, ma 


veramente dovuto 
a Mi interesserebbe 


sso Un dubbi 
3 
È 
nor Bebel. Quello st 
À 


ai volte perdono d'aver eSPIS ; 
mille 1° ‘e .o scapP® a. Ma questo signore ha 
j è pe ne qualel matita azzura 
Dir: {o a bere SU <a storiella al sÌg 

i oscenza. Ch'io abbia spedito 
mi conto dei risultati 
ente un dovere € un 


Wagenet, 


di mandarci 
gomo gi s era @ ersona competentissima. Non ho 
e condotto seco il Suo segretario d'allora Rodolfo 
vanto mi consta; o Meyer che ha lavorato 
*Impero.g Son cui ho avuto diversi processi, 
sibile sgradevoli dalla benevolenza dei tribunali; 
he mi si dovesse accusare 


ettato & SUO riguardo © 
i comune con Jui. Mi pare di udire tuttora 


per render: 


là si tene semplicem 
il consigliere intimo 


d'aver avuto QU 
echeggiare attravers 
dell'Impero». 
È Ritorno. @ 
dei rapporti sociali e 
tata beri diversa in co 


lla domanda: 


originò d 
mi fa difetto come pel 

Bebel o Liebknecht, certo uno dei due, in un 
i Parigi come un modello dì ;stituzioni politi 
tamente davanti alli i 
e di quegli incendiar 
anna 

(a) Vi sì tenne Un congresso socialista nel 


i. Da quellist 
1875: 


DISCORSI 
pericolo che ci minaccia. Nell'intervallo ero stato 
della malattia sia a causa della guerra, e percif 
armi di quelle faccende. Ma quell'appello allf 
di luce che venne a rischiarare il problemy 
to io riconobbi negli elementi democratico 
sociali un nemico, il quale lo Stato è la società si trovavano 
nella condizione di difesa legittima. i 
I tentativi fatti da me per oppormi ad essi, in occasione dei diversi 
atti di legislazione, da noi compiuti, sono ben noti e presenti alla. 
memoria del Reichstag. Voi lo sapete: non ci sono riuscito, ho dovuto” 
anche sentirmi fare al riguardo molti rimbrotti; ad ogni modo da 
quel momento non sono mancati tentativi diretti a combattere il 
socialismo. Non credo che quei tentativi sieno sterili, come sempre 
Germania ricorrere ai mezzi radicali, 


si ripete; non è necessario in 
che sono stati usati in Francia, il che non toglie che adesso la Francia 


sia ben lontana dall'essere ancora il centro del socialismo e sia arri-. 
vata ad un punto in cui il Governo e la società possono tollerare 
questo partito. E come vi è giunta? Forse attraverso la persuasione? 
Macchè! Attraverso la repressione violenta, attraverso mezzi di cui 
‘certo non vorrei raccomandare l'imitazione presso di noi, e a cui, spero, 
da noi non si dovrà venire, L'Inghilterra sancisce pene estremamente 
rigorose per tutti gli eccessi di tal genere e per gli avvelenamenti della 
pubblica opinione. Chi là sia colto a commettere tali delitti, il meno 
‘che possa capitargli è una condanna di 30 giorni di carcere. E che 
cosa è un carcere inglese! Non certo è come qui a Plotzensee (3), 
— dove quei Signori si trovano molto comodamente; è invece un tavo- 
laccio e niente più; gli è come se uno fosse condannato alla tortura, 


convinzione del 
assente sia a causa 
non ebbi a preoccup. 
Comune fu un tratto 
ea partire da quel momen 


(1) Casa di pena presso Berlino. 
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bagatella che uno facil- 


Quell'appello retorico 
cce e alle vio- : 


e soppore? 
7 2 Comune» q 
i ome una semplice esercitazione reto- 
a stampa? Da anni ho 
alla violenza, la 


vella stampa, 
a violenza futura sono in quella stampa visibilissime, 
mente professate come nelle ultime "n 
ra un foglio socialista, 


prepet. no vi sono aperta: 
rdo di un articolo appats® sop 
La Posta; l'assassinio 
me una giusta = 


to che ne aveva dato 
> MesenzoW (x) vi era rappresentato co 

ccomandata l'applicazione di un sistema simile 
desca în termini abbastanza chiari; Varticolo 


discite moniti! (2). 
dubbio presente al ricordo dì 
co tempo fa 


lami, chè anzi p9 
probabilmente 


: prigione non sono una 
plotzensee. 


due mesi @ 
pell'invocazione alle mina 











































tinuata nell 


dovrà ©5 s 
er anni con 
vocazione 


se 
se e. Mi rico 
solo Vestrat 


esecuzio e vera Ia 
alla nostra situazione te 
concludeva con queste parole: 
Signori, quell'articolo sarà senza 
tutti voi; non si trattava di un lapsus ca 
ho letto un altro articolo della stessa provenienza, 
nello stesso giornale, dove era detto che tutte le nostre risoluzioni, 
tutte le nostre leggi nulla potevano fare alla democrazia sociale, 
ma che i legislatori e tutti quanti cooperano con essî, dovevano ren- 
i conto ben nettamente della responsabilità che sì assumono 
personalmente, allorchè procedono contro sciale; e 10 
l'articolo concludeva con una frase chiara che © 
discite moniti! All’unisono dunque 
eccitato una così grande indignazione; i ido: 
Avvertiti di che dunque? Di nient'altro che 
___.T 
(1) Assassinat 
(2) VIRGILIO, Eneide, 
divos ». È 


ders 


o a Pietroburgo dai nichilisti nell'agosto, 
VI, 620: itiam moniti 



























DISCORSI 
a di Nobiling. Sì, 0 miei Signori, se d 
la tirannide d’una società di Po ; 
esistenza perde il proprio valore: ed io spero che il Reichstag "> Ogni 
ai Governi, all'Imperatore protezione per la sua persona accord 
sudditi prussiani € pei suoi compatriotti, spero che noi » Pei suo; 
suo fianco. Che eventualmente in tale occasione alcuni tra e al 
cadere vittime dell'assassinio, è possibilissimo, ma i Possano 
tale sorte possa esser destinata, sì ricordi che in tal 55° CUI una 
campo di battaglia pel bene, pel più gran bene della peo 

atria, 


nichilista, o dalla carabin 


‘vivere in tal modo sotto 
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L OPERA DEL CAN CELLIERE 


L 


38-X1-1881 (E, 105-114) 

one di parte alla discussione; ‘nella ur 
questione che è piuttosto tecnica, e se n 

una qualche temerarietà, tanto più che impedito. 


Non avevo intenzi! prender 


una brutta pies 


| stata fatta violenza 
dei più deboli, a mezzo del potere imperiale, 
potere dell'Impero non può mai essere sul terreno, giun 
più forte, finchè tutte e due le parti sì mantengono Le] 
he il Governo prussiano avi 


diritto, sembrerebbe allora € 


_ ——__— _ —— 
(1) Windthorst, il celebre capo della frazioni 





DISCORSI 
Amburgo Suo confederato (1), una pressione i 
c 


di fronte 2 quello di i È 
necessarie conseguenze della Costituzione 


non rientrerebbe nelle 


delle sue istituzioni. 


Orbene, se jo, con mez ercitati 
limiti in cui l'ho esercitata, è a MIO avviso ingiusto farmene un rin 


al contrario dovrei essere lodato allorchè mi sforzo di condury 
to, conformemente al sentimento nazionale, quello che | 
lo scopo nazionale dell'Impero, e quando adopero, a tal fine, i mezzi 
legali che son propri a ricordare ad Amburgo le condizioni pregiudi. 
ziali sotto cui la qualità di porto-franco in altri tempi le fu accordata, 
Ove non avessi adoperato quei mezzi, per mio conto non avrei ja 
coscienza tranquilla, non l'avrei; dico; se avessi tralasciato qualsiasi 
opera, qualsiasi mezzo di persuasione € di pressione, sempre entro 
i limiti stabiliti dalla legge e dalla Costituzione, per mettere in ese: 
cuzione il principio nazionale che sta a base di questa. o 
Signori, rammenterete — quelli almeno tra voi che sono politi- 
camente abbastanza vecchi per avervi cooperato — che una pressione 
siffatta è stata, fino a certo punto necessaria presso tutti gli Stati 
tedeschi per ottenere l'unificazione, e che ben pochi di essi hanno 
acceduto all'unità germanica con grande soddisfazione ed amore, 
| e che in un numero anche minore son quelli che hanno volontaria: 
mente accettato con soddisfazione ed amore le conseguenze che 
dall'unità dovevano derivare. 
Se volete un cancelliere che contempli tutto ciò tranquillamente, 
e non consideri suo dovere promuovere, anche sotto quest'aspetto, 
c opera unitaria dell'Impero, vi abbisogna altra persona che non sia 
i ‘mai e poi mai otterrete questo da me. Ogni pressione, che mi con- 


zi legali, ho esercitato una pressione, e nei 
3 
li 


provero, 
a compimen 


(1) Era in discussione l'annessione doganale di Amburgo. 
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DIO seri a 













































ae aserciterò per trasformare in verità l'art. 33 della 
senta ja leg8®* csercitet con sicur® coscienza, cOn piena convin- 
Costi jtuzione: i ere, e non © è disapprovazione per parte di 
zione ALe 2 Sic deviare 0, d'essere approvato per 
oppositor® da piasimato: Mi sarebbe oltremodo facile allontanare 
de na 3211 i carichi, OVE non fossi sollecitato dall’impe- È 
Di DA Lo = E del sentimento del dovere finchè almeno mi sia 
rativo CS agire; d' vrei meglio dire, finchè jo sia costretto ad agire, 
SED Coli accio per mia volontà — 9VE non fossi dico sollecitato @ 
D ciò che devo, per completare € rafforzare le jstituzioni attuali - 
r quanto colle mie forze deboli e decrescenti, D: ne abbia - 
indici anni della mia carriera = 
1 


dell’ Impero» Di 
i, Durante ì primi qui 
andovi il tempo del conflitto, la = 


ancora i 

a senza contarvi 0 contan 

attività è stata assorbita essenzialmente dai compiti esterni, di i 

ienza, assumendo il mio ufficio. Ho potuto considerare — 4538 

piti fossero stati no a quella conclusione; ch'era ca 
zione, allorchè 


al massimo possibile raggiungere nel co 

n soltanto è stato consolidato VI le sue grandi 
che, durante i dieci anni seguenti; eS 
issime e difficilissime, în cui potev: 
ne europea di forze superiori, € 
chiaramente ar 
ma pel momento è scartato. Siam 
dazione dell'Impero tedesc AV 


mia 
cui avevo cosci 


che questi com 


guetio: ma an 
le vie pericolos 
dal pericolo d'una coalizio 
che quel pericolo, come voi stessì 
scomparso. Può, è vero risorgere; IN 
riusciti, anche là, dove la consoli 
dovuto lasciar dietro di sè malanimo ed amarezze, ® stab 
amichevoli, di gran lung? superiori a quelli che avevam ai 
della Confederazione germanica. Co sì i compiti che o 
sul terreno esterno, assumendo lt nmi d 
questi ultimi anni, nè il diritto, nè. 


DISCORSI 


queglialtri doveri, su quelli che sorgono ta per me all'interno. Quando 
ho preso in considerazione questi doverl, proponendomi la domanda 
« Che cosa poss® fare — iN previsione di un Du o di una cessazioni 
della mia attività forse prossimi — per lasciar l' Impero più solido | 
compimento? è; NOn ho mai potuto; per quel che è di 
pito su quel terreno, pur tanto È 
e un certo numero di minis x 


più vicino al suo 
mio avviso, cercare questo com 


comandatomi, voglio dire di creari 
responsabili presso il Cancelliere dell'Impero. Per me credo al con 


trario che con ciò sì rilasserebbe l'Impero e indebolirebbe la respon: 

sabilità della direzione della sua politica. Ma i0 ho cercato il mio 

nuovo compito nel miglioramento e nel perfezionamento delle nostre 

interne istituzioni, nel miglioramento della condizione economica è 

finanziaria, nella consolidazione della pace interna, € nel compimento. 
infine di quegli istituti costituzionali, che non fossero ancora coma 
piuti; e tra questi c'è, nel modo più flagrante ed evidente l'art. 33. 
della Costituzione, cioè il beneficio di un territorio unificato nelle 
‘dogane e nel commercio, quale fin qui la nazione tedesca non ha mai 
posseduto, 

‘Che un cancelliere, che agisce solo pel senso del dovere, e non si 
risparmia sforzi per arrivare a tal risultato, trovi nel Reichstag una 
‘resistenza energica la quale oltrepassa i limiti di una ordinaria lotta 

fi di partito, per modo che gli sia impedito di proseguire l’opera nazio- 
| nale, non me lo sarei aspettato allora. Infatti ab initio l'appoggio 
più forte l’ho trovato non nei Governi, come oggi presso quello di 
Amburgo, ma nel Parlamento; oggi invece debbo considerare i Governi 
Li come liori garanti del mantenimento e del progresso dell'unità 

| germanica, în confronto del Parlamento, del Reichstag. 

Nell'opera realizzatrice dell'unità nazionale mi vedo assecondato 
jooxen; ‘ma ostacolato dal Reichstagy senza che ciò sia colpa 


w 








L'OPERA DEL CANCELLIERE 


altr ‘individuo, no» Ja colpa sta nella dispersione della 
Uro di partiti, sta nella tendenza, oggigiorno 
sione del debole, come tiran- <n 


i gn0.0 g * 
di n vita di grupP! e 
posti : qualific 

ogni sforzo che un Cancel- 


" mi ante, 3 E 
ile costituzionalmente, 
all'adempimento del nostro compito 


dell'Impero faccia diretto È È 
traccia d'una siffatta tendenza, quando not 
edesca aprirsi la via € cominciar ® 
i della Germania del Nord. Se allora 
to avesse sollevato quelle difficoltà, che oggi 
‘one amburghese, 9 Signori, la disapprova- 

























l'avrebbe COS ; 
i i entusiasmo per V'unità 
Voi mettete, 0 Signori, questa ‘unità tedesca, come _ 
hall (x), a ben dura prova, € mi sembrate disposti 
a metterla ad altre prove più dure. La conseguenza delle discor 
di partito; che ci lacerano, vedetela nel fatto che le frazii i che neces- 
r le lor tendenze osteggiano 
esempio la polacca, la danese; la guelfa, € quella 
voglio chiamarla, crescono. aumentan0, prosperano SU tutta la linea. 
Solo quindici anni fa non sarebbe stato possibile. È facile accusare 

;l Governo, è facile dirgli in seguito: «Prendete ministri li 
Orbene, Signori, riparleremo di ciò quando sarete prepat® 
a noi allora non mancheremo di esserlo! Sono © sinto. 

non vien dal Governo, Il so di lotte. 
odî partigiani, che è proprio del carattere tedesco 
ben otto frazioni, nessuna delle quali può da sola 





della Germania! 
Ja felicità di Bden 












l'Impero tedesco, per > - 
francofila, come r 










sariamente pe 




























° (1) Das Gliick von Edenhall è il 
simboleggiata la stanchezza della. 
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ali è in grado, anche unendosi coi gruppi 
più affini, di P camme positivo. De a 
negazione verso l'attuale Governo; verso ciò c i io intraprendo a 
favore della nazione tedesca; mettendo in luce il mio senso del doverg 
e sacrificando le mie migliori energie, su questo terreno di negazione 
una grande maggioranza è presto pome ma poi che sapete fare 
di positivo? Per qual programma dizione avete voi una maggio 
tanza in questo Reichstag? Non crediate, come di me a torto aff 
mano le gazzette, che il sentimento il quale mi guida nell’esprimeré 
Ja mia inquietudine, e potrei anche dire il mio malcontento nel vedere 
come oggi s'interpretano i miei servigi, sia poi quello di sentirmi 
personalmente ferito, quasi che sofirissi personalmente di non tro- 
vare quella gratitudine, cui mi pareva d'aver diritto. Mai în vit: 
mia ho preteso alla gratitudine, nè mai l’ho aspettata e non l'ho 
nemmeno meritata, perchè non ho mai lavorato per ottenerla, ma 
ho fatto semplicemente il mio dovere, non per amor di qualcuno, 
solo per il dovere e nulla più: ora colui che fa il proprio dovere è 
in fedele servitore (1), ma non ha nessun diritto alla riconoscenza 
Son lontanissimo da pretese di tal natura. Ho imparato @ vivere. 
senza la riconoscenza pubblica. L'ho guadagnata, € perduta; l'ho di 
i nuovo guadagnata e di nuovo perduta, non ne faccio più alcun caso; 
E faccio semplicemente il mio dovere. Se c'è qualcuno cui si debba rico: 
| —noscenza per l’unità tedesca, è l'Imperatore, è il suo esercito : l'Impe: 
| ratore che come Re di Prussia ha per ciò esposto la sua esistenza. 
ua corona; l'esercito che sotto un comando intelligente, ma anche. 
endo grandi cose quali raramente se ne fanno, si è battuto; 


ssi è dovuta la riconoscenza per l'unità tedesca e per l'Impero 
x 


gioranza, © nessuna delle qu 
resentare un prog 
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L'OPERA D 
me ne spetta ben poca € anche a quel pochis- 


rinuncio! 
Boemia fosse fallita, che questa 


essaria per decidere la que- 
ji nodo gordiano; in cui eravamo irretiti 
Prussia, è evidente. ‘che 10, dato 
ntrato vivo in patria, sarei stato 
nte colpevole d'aver condotto 
e tutte le OV azioni — Me 
1866 — ove le cose fossero 


uerra di 


‘disgr? aziatamente nec 


agliare 1 
tata perduta dalla 
fossi rie 

È 0 ques ccesso 
che, do , il delinque 


jl capi? e 
srezza il da alla rovina; 


colla mia legge 
ito al ritorno delle truppe nel 
rebbero mutate in ben altro. Sul campo di 


110 son dett i 
altrimenti, si sa 

o dei miei compagni d'armi espresse così la cosa: «le 

vi avrebbero accoppato ® colpì di manico di scopa! è. a 

gioco. la mia. 

e la mia coscienza, — 


erito; avevo messo in 
dato al mio sovrano — 


| andate 
battaglia un 
vecchie donne 
Non me ne fac: 
il mio onore; 








cio dunque un me 
l'avvenire, e posso perfin dir 


vita; 
— perchè riuscisse quello che è riuscito. Non avrei io 
| lo stesso consiglio, che ha sortito un felice successo, anche se quel | 
successo non. ne fosse seguito? È 
Supponete ancora, e qui ero molto più EA che la guerra 
francese fosse andata male; come subito. sì sarebbe detto: «La 
el scervellato Cancelliere, î cui imbrogli poli- 
el 


colpa è solo di qu 
tici, la cui ambizione sol 
baratro di questa sciagurata guerra 
danna si sarebbe subito formato, comi 
povolgimenti dell'op. 


tanto. hanno precipitato la mia n 
to. Un giudizio gene È 
e lo lasciano ‘ oggi È 

‘i più recenti ca inione e to) 
abbastanza. o 
Così il mio merito e i miei sforzi SE 
identici în entrambi i casì, sia Ce ius 

| fallissero; se non fossero: riu 

































DISCORSI 
ecuzione generale, chi sa? forse anche di pesi 
il merito ne spetta all'esercito 10, 
e chi pretendesse che io ci sea > 


o dovere e nulla più! 


dell'odio e della persero 
Ma esse sono riuscite, Signor; 


suno me ne deve riconoscenza; 
sopra, mi calunnierebbe. Ho fatto il mi 


= II. 
4 28-XI-1881 (IX, 116-133) 


ola nella stessa seduta]. 
alla nostra discussione una bas 


avessi fatto col mio discorso. Mi 
per rispondere qualcuna delle 


[Riprendendo la par 
L'ultimo oratore (1) ha dato 
anche più ampia di quel ch'io 
vedo perciò costretto & replicare 


sue asserzioni. 
Ha cominciato con un errore, che, spero, abbia riconosciuto d 
sso; quasi mi fossi lamentato della scarsa riconoscenza che a 


iuramente adempiuto i doveri del mio ufficio! 
do di aver dichiarato in termini inequivocabili 
‘certamente sfuggiti all’oratore, di aver riscossa molto maggior riu 
noscenza di quel che potessì pretendere € mai mi fossì atteso, anzi 
dirò di più, che mai avessì desiderato. C'è stata sotto questo aspetto! 
una certa esagerazione, e si è voluto cercare e riconoscere in me 
7 Holt meriti che appartenevano ad altri. Non so però che cosa proprio; 
1 intenda l'oratore per questa riconoscenza, che mi sarebbe statà 
gita 11 così ricca misura. Intende forse i beni materiali, che debbo 
‘benevolenza di S. Maestà l'Imperatore? {interruzioni a sinistral! 


se ste 
riscosso per avere P 
“mentre al contrario cre 





y 1) Ridepatato Lesker, del gruppo secessionista, frazione dei liberali. 
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LpoPERA DEL CANCELL 
e ciò è escluso, il che mi torna 


e de testimonianze d'onore.-- 
ero stato colmo 


a J'altr 

‘a diceva che mi erano 

è nella mia propria 
state Si nesSU ò colmare d'onori, MI basta 
Der ‘o proprio, Che porto nel mio cuore. 11 mio onore 
j è il mio patri ‘nio me ne assegno 
Ì i i sovrappiù. 
irò all'oratore che a segni di tal sorta = 


ensibile. Sarei molto imbarazzato 
e non saprei che faccia fare 
l'ho già provato @ 
canto me stesso 


altrettanto delle. 


n'è delle statue, 
o per nulla s 


snza non soll 
Colonia; 


se ad esempio mi trovassi @ 
j al mio proprio monumento; 
a le passeggiate, vedermi lì ac 


guast 
che sì poss® dire 


Kissing®M» mi 
etrificato. Credo 


er COSì dire pi 
je via dicendo. 
l'oratore ha detto che non posso pretendere che i 
signori dell'opposizione mi debbano il sacrificio della «loro coscienza 
e delle loro convinzioni è. B chi jo pretende da voi? Siete voi, al con- 
trario, che lo pretendete da me. Qual'è la nostra posizione reciproca? & 
To vi presento dei progetti, e voi siete in diritto ‘di resp erli. I 
invece di respingetli semplicemente, mi fate i più enti rum veri 
perchè ve li ho presentati. Eppure non posso present o de 
che quelli conformi alle mie convinzioni. Così voi es 
| che rinnegassi le mie convinzioni e itessi al: 
partito, I miei progetti li dovrei preparate 
RUSSO) quella frazione speciale. E poi grida 
di dittatura del Cancelliere, di as iSmo;, 
istero, © @l 


decorazioni 
In seguito 


"O 

















DISCORSI 
mi tengo entro i limiti del diritto SOGNO dalla Costituzione, 
limiti potrei dire dei doveri costituzionali, di presentarvi Proge 
conformi alla mia convinzione, € non ho ANCO mai messo Ra dub 
il vostro diritto di criticarli, di emendarli, di scartarli, di respingerii 
In queste espressioni esagerate sulla DOSTA situazione, n quei 
frasi fatte sull’assolutismo, in tutti questi paroloni, che si butt, 
Jà dove mancano le idee (1), come reazione, tirannide, maestro i 
palazzo ed altrettali espressioni; ci manca più soltanto la solita” 
litania: feudalità, clericalume, servaggio della gleba, coruée è qu 
che segue, in breve tutto il detrito fossile che chiamerei, cal 
‘parlare il linguaggio della poesia di Scheftel, la formazione liasica (2 
del liberalismo tedesco del filisteismo tedesco da piccola città; in 
tutti questi modi di dire, ripeto, sono incluse tutte le enormità imma. 
ginabili di cui divento ipso facto bersaglio, quando vengo 2 presentarvi. 
semplicemente qualche progetto conforme alla mia convinzione, 
colla modesta preghiera che lo prendiate in esame e se vi piace lb 
‘approviate, se non vi piace lo respingiate, ovvero quando crediate 
; che se ne possa cavar qualche cosa, lo correggiate. Dovrò dunque 
per amore del deputato Lasker sacrificare le mie convinzioni? Rinvio 
— semplicemente all'oratore quello che mi attribuisce: la tendenza 
; | all'assolutismo, la tendenza a violentare le altrui costituzionalmente. 
legittime convinzioni. Ù 


2a (1) GoetnE, Faust, I, 4, v. 1641-1642: 
- 926 Denn eben wo Begrifie fehlen, 
_ Da stellt ein Wort zur rechten Zeit sich ein. 


e liasica, termine geologico, il lias è lo strato inferiore dei 

particolarmente ricco in detriti organici fossilizzati. Il poet 

\vevatratta la metafora qui usata, confr, J.V,SCHEFFEL, Gaudeamusi. 
thyosaurus.. 
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L'OPERA DE 


ieti, vorrebbero puramente 


jberali, meg = $ IMent 
5 i sentare he corrispondano alle mie Opmioni, 
i di > 5, È 7 x È a 
Sn E. io co’ miei progetti mi mettessi al servizio, come un 
Ì : amici miei sviscerati, 





A patteggiare con loro e sì metto a disposizione d'un x 

igio. Ma tutte queste frazioni poli- 

anno 0 tutte dai conservatori fino ai liberali 

;l Centro, appena non ho fatto la loro volontà: 

ja esistenza; ho combattuto, credo, con tutte le 

osso dirlo, combattuto 2 coltello, per difendere l'unità 

progresso dello sviluppo nazionale tedesco. Non c'è rim- 
otesse ferire personalmente © screditare politica 


menté, stato risparmiato da uno dei gruppi con cui ese 
sono tr È i 
Credo poi © delle ele- 2a & 
zioni, il Joro ris ia 
In un tempo poco 
enon è ciò che mi pi 
gnità, quella specie di bava, di vel 


rato l'importanza 


ovato in lotta. 
tore abbia esage 
to, perchè c'ero preparato. 


he l'ora 
ultato non mi ha scoraggi® 
propizio come questo non sì p 
ossa addolorare. Ma quella specie di amara mali- 
eno e fiele versati su di me nei 
ei discorsi elettorali, mi ha prodotto l'impressione 
debbo dirlo, l'impressione dell'abbattimento. Non cai 
ronte a tanti attacchi calunniosi diretti alla mia 
persona, come mi son stati mossi, e non di un basso — 


livello d'educazione, IM da persone post 


e come autorità in altri campi. Esse mi h 
rinfacciandomi apertamente la V: ao 


rassi all’assolutismo, 
Costituzione e perciò l'ipocrisia» nese 
alta coltura che sì pic ; DS, id 


anni un giudizio storico, 
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uò domandar di più, 


ero preparato di f 
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DIS 
x ‘quando si vede quanto sieno cieche nell’apprezzate gli avvenimenti 
Bento presente (1); 
uidel SSA sce ha anche lui ben voluto riconoscere la mig. 
rreno della politica estera, ma mi ha rifiutato assoluta 
mente ogni capacità iN fatto di pale ETSS: SE rimendo la sua. 
soddisfazione ch'io fossi disposto omal è NUISCS, nella mia antica 
Ai sfera delle faccende esterne: Lo pregherel MIIEAZE di non voler da 
i ciò con troppa sicurezza concludere in proposito: quanto a me, aspetto 
‘di vedere come le votazioni qui si preciseranno, visto che non mj 
Tè possibile su dei semplici programmi o delle Liste elettorali prendere. 
‘una decisione definitiva, nè presentare le basi all'Imperatore. Debbo, 
| aspettare, come si preciseranno le votazioni; solo allora mi potrò. 
3 ull’avvenire. Ad ogni modo mi piacerebbe sapere perchè 
jla politica interna. Egli ha affer-. 
to! Sta bene, ma io potrei. 
ci sia capitato di ascoltare: 
deputato Lasker. Non. 


re il deputato Lasker? 


opera sul te 






















pronunciare S 
l'oratore mi rifiuta ogni criterio ne 
mato: un uomo non può giudicare di tut 
| ribattergli:non c'è questione su cui non 
qui giudizi sicuri e competenti per parte del 


6; mi sarebbe concesso di fare, quello che può fa 
alla media umana, ma. 


| Non mi credo dotato in un grado superiore 

— nemmeno in un grado inferiore. E credo che «ciò che possono i vostri. 
chi d'Alba, lo può anche Carlo » (2), e niente di più. Mi perdoni. 

Vo tato di paragonarlo al duca d'Alba, ma egli è persuaso. i 

padroneggiare ogni argomento, egli porta qui come depu- | 

\illsuo giudizio sicuro sopra ogni questione di politica interna od 


1) Allude a Mommsen, che nella campagna elettorale s'era segnalato pet | 
Confr. vol. IX, pag. 226.0. 


eccessivi contro la politica di Bismarck. 
CHILLER; Don Carlos, II, 2, v. 1104-1105: 
x CRE file mich. Was Ihre Alba leisten, 

| Das kann auch Karl. Und Karl kann mehr. 
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terna 
ester By diversamel i 
he in Un 


L'OPERA DEL CANCELLIERE 
sJienti © schiaccianti per l'avversario 


3 : discoS i È 
O te da lui; Da un parere pronto per ogni eve- 
1 quale non mi sono 


terreno, SU 

giuridico. Il suo spirito di così 
nell'ombra. Da vent'anni però, sono in 
come Cancelliere, di occuparmi 
rvi la mia firma e perciò di esa- 
lo consente il tempo. Ecco perchè vorrei 
che la mia capacità, certo di gran 
poco conto, ha acqui- 





nens! - 
ntra risoluto ance 
; ;jl terreno 
































di tutt 
anto me 


minarle, PETE dn 
l'oratore di cons 


pregate 
jung® inferiore alla sua € S 
sti venti anni di esercizio è di disciplina una certa x 


stato mediante Que I 
abitudine di giudicare intorno @ queste cose cosicchè, ammesso: SARE i 
detto sulla mia congenita 


senza resti come faccio, il suo Ver 
inettitudine, sser stato costretto dalle mie funzioni, per 
un'intera generazio n tante e tante questioni, 


anche di politica in ho lette con vantaggio; 

in una parola, mi son per rta educazione prepara- _ 
toria anche per il maneggio della politica interna: sono anche stato. ca 
a mia vita passata di occuparmi di agricoltura 
to vedere îl mondo da molteplici lati, dall'alto 
come dal basso; dalla solitudine campestre. L'on. deputato non lo 
conosce che dal suo gabinetto di studio; lo pregherei per > 
altro non son buono, d’esser p È 
pratica. Grigia, potrei dirgli 
vita (1), sotto il ql 


iderare; 
timata ab initio di 


izioni, 
devo pure e: 
ne, a familiarizzarmi co 
terna; tante cose ho udite, 
forza fatto una ce 


messo in grado dall 
e di industria; ho potu 


permettermi, se ad 
l'avvocato della vita 
soltanto il brillante albero della 





LI 
(1) Goetue, Faust, I, 4, Vs 1684-1685: 
Grau, theurer Freund 
Und grin des Leb 


fer 
bea 
| DISCORSI 













enze. Del resto 2 nessuno è consentito andare al gi x 
delle proprie forze. Se io sono insufficiente A DER 
] « beneplacito » s'intende, cdi 
ratore, e allora vi lascio tutta quanta la vostra politica inte 
Non si tratta per noi di cambiamenti necessarî e forzati, ma sd 
li che vi propongo, se non vi piacciono, sn 


3 di miglioramenti. Que) 

e volete completare il nostro sistema doganale, se non volete perfe 
zionare l'assistenza dei poveri, alleggerire il carico dei comuni, 

. imposte dirette, Se volete abolire le dogane e con ciò raddop 

| etriplicare l'imposta classificata, ebbene, Signori, fate come vi piac 
l'imposta, € sopporterò lo status guo È 


potrò, spero; pagare que 
o non sia più ministro. Se respingete ì nostri progetti, i miglioram 
cui il Governo imperiale, secondo la volontà di Sua Maestà, mi 


non avranno luogo, non è qui il caso di parlare di tirannia o d! 
lutismo; ma la responsabilità del fatto, che quei miglioramenti 
| gano interrotti, io la respingo, e tutta la mia attività sarà diretta a; 

| ‘rigettare la responsabilità su coloro ai quali appartiene. x 


le mie esperi 
dei proprì mezzi e 
fatemi dare i 















































2-IV-1881 (15, 12-42) 

mento, voglio” risponder brevemente 
qualcuna delle ultime osservazioni fatte dal deputato Richter, 
altrimenti, data la lor minor mi potrebbe capitare di dime 
ticarle. Egli he conchiuso che jgio va dileguando. Eb 

se avesse ragione, potrei dire: Dio sia lodato! perchè ib 


una cosa terribilmente pesante, una cosa ben grave 
onto mi è assolu 


Prima d'entrate in argo 





cui ci sì stufa facilmente. Per mio © 

rente. Quando ero molto più giovane, press'a poco dell’ 
allorchè covava in Me forse molta più abizi 
molti anni mi mancò ogni prestigio, ero al 


avversione, se non d'odio, per la mag 


eppure mi son trovato allora meglio, PIl 
nel tempo che ho goduto della pi grand 
Me —- 9 

(1) Si discuteva il primo srogetto 
contro gli infortuni. I 


DISCORSI 


ha per me nessuna importanza; 10 faccio il mio dovere è ” 
Detto 


quello che ne verrà fuori. 
L'oratore ha essenzialmente voluto dimostrare questo, che 


operai respingono l'assistenza che il Governo dell’Impero Cerca di 
portar loro. Di un rifiuto siffatto l'oratore non può aver notizia alcuna. 
di ciò che la massa lavoratrice pensi, egli non sa nulla. Egli sa quelli 
che pensano al riguardo gli eloquenti demagoghi che sono alla testa 
delle agitazioni operaie, quello che pensano i pubblicisti mestieranti 
che si servono dei lavoratori come d’una clientela, che si servono degli 
operai malcontenti per farsene un partito; su quel che pensa quella 
gente là certamente l'oratore è pienamente informato. Ma per quel 
che pensi l'operaio in genere, aspettiamo e lo vedremo bene. Nonsose 
questa questione in tutta Ja sua importanza sia giunta di già —aldi 
fuori dei dotti circoli operai, al di fuori dei demagoghi e degli oratori — 
ad essere esaminata e discussa dalla classe operaia. Le prossime elezioni 
solo ci daranno la prima prova, se l’operaio allora, lasciamo stare 
adesso, sia riuscito di già a formarsi un giudizio completo in proposito, 
| —’‘Ilcampo legislativo, in cui entriamo colla legge presente — e. 
| qui l'oratore che mi ha preceduto ha ragione, quando ha giudicato 
esso offre una prospettiva assai larga, la quale forse può disporre 
certi social-democratici moderati a mitigare il loro giudizio rispetto 
al Governo — questo campo, in cui entriamo, va a toccare una que- 
tone che non tarderà di venir posta all'ordine del giorno. Da cin- 
‘quant’anni si parla di una questione sociale. Da quando votammo 
legge ‘contro l’agitazione socialista (1), tanto da fonte ufficiale 
i tiss na, quanto dal popolo stesso, mi è stato diretto un incessante 
) to isì era allora promesso di far qualche cosa di positivo 
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tanto almeno che in 


per quel 
a) momento 


nimento fino 


atura sorgono, 


i di tal n 
i 7 lasciare posto @ 


della storia: ta 
artigiana; a infatuazione, 
mescolarvi i partito, ritengo chi 
L'iniziativa mm È i i chi potrebbe. 
renderla con suc n 
Il precedente 
mente questo tratt 
anche in un altro discorso ad u 
tra «certi circoli» © UD « personaggio 


gnazione ho dovuto capire che qui si 
è molto semplice: jo ricevo migliaia di telegrammi; 


educato, € probabilmente risponderei anche a UN telegra 
deputato Richter, s'egli volesse onorarmi di Un 
Non posso che rispondere amichevolmente. 
cordiale saluto, senz: cur 


circa le tendenze politiche di colui che 


; parte son così timido nelle mie opinion 
per conoscere il partito politico del mi 

di rappresentarmi come membro 

lascio questo piacere. Mi son se 


fatto allusion i 
chè qualche gio 
ni vivace Scam 


oratore ha 
ose non per 







Me dai 
ur * ; 
--G — Pa È ad 


=" 
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A dava la mia posizione ufficiale, da tutta questa agitazione, che non 
| ‘desidero punto; desidererei solo che anche altri signori e specialmente 
erno e me personalmente della loro bene 


quelli che onorano il Gov 
più che non l’abbian fatto fin 


volenza, volessero ben astenersi 
1 SEA ? i 
qui, dall'eccitare le classi l'una contro l’altra, e dall’adoperare un. 


linguaggio cheattizza l odio di classe. 19) quando TecenteHi ente abbiamo 
| ‘udito il deputato Lasker qualificare di politica «aristocratica è J 
politica economica del Governo, © denunciare così tutto ciò che si 
riferisce alla aristocrazia, come sospetto d'interesse personale, alla 
| povera gente, alle cui spalle si supporrebbe quella classe vivesse, 
dovrebbero espressioni ciffatte, quando cadano ione ione 

presaglie, cosicchè la politica 


come non 
‘reno anti-semita, provocarvi giuste rap 
ia qualificata cOn un altro epiteto, ch'io non 


che ci è opposta vi s 
voglio dire, ma che ciascuno troverà da se stesso? 
Tl deputato Richter ci mette in guardia circa alla responsabilità | 


che lo Stato assume per quel che fa, entrando oggi in questo campo” - 


di attività. Signori, per mio conto io penso che lo Stato può, esser 
e delle sue omissioni. Non sono del parere, 


che «la scuola di Manchester », pura 
È e lice, in politica, che le formule « ciascun se la veda lui come 
el 9, « ciascun veda a che punto è, « chi non è forte abba- 
tanza. per ‘tenersi dritto sarà urtato è gittato a terra», «@ colui. 
che ha sarà dato e a chi non ha sarà tolto » (1), non sono del parere, 











| ‘tenuto responsabile anchi 
ng A 
| che il laisser faire, laisser aller, 


in parte parafrasata dei versi di GOETHE 


,. Fir Alle ; 

Eines schickt sich nicht, 

Sehe Jeder, wie er' s trelbe, 

“Sehe Jeder, wo er bleibe, 

Und wer steht, dass er nicht falle..... 
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È 7 LE 
opria licazi i 
ottrina possa {rovare la pI pri app cazione I 
stato monarchico governato pater- 
vento statale 


ne ta e K 
e soprattutto in fi 
che coloro che aborrono Vinter 
si espongano per lor parte al sospetto 
sia essa il capitale; sia 
per guadagnare aderenti 
dominazione 
di partito, © per ciò d'esser Il i sì tosto una qualsiasi 
è poverno venga i la loro intrapresa. 
ter le conseguenze della presente legge non 
i ma abbia soltanto un po’ di 


corrispondere alla sua aspettazi ne 


forse più tardi 

g ai suoi VO ti i . solo non troppo presto, 

in una V 7 i come queste non sorgono avendo per 
; to dall’arbitrio umano; che si lambioca 

azza di legge sì poss® mai fare ora; Ma es 

istoria, che ne giustificano la né cite 

i jone contro 8 î 


rare che I 


cervello 
hanno la loro genesi, la Joro pre 


Se presentiamo oggis 

la ragione sta in i t'aspett 
ai deboli e aì poveri Ì 
interesse, iN tempi ch'10 non m' ero 
A far questa legge c'erano come precedenti: d 
proposte, quella era che allo stato degli 


la legge 
urgente, più pressante, e una volta, iniziatone 19° 
subito l'impressione € 3 


he questa legge an 
non fosse abbastanza estesa. Mi venne allora 
nel primo paragrafo, là dove la 


ove, credo; cè la 
. "5 0 
quali...» € «devono; esser 1 


suo posto: « Ogni tedesco è 





DISCORSI 

no cioè comprendere anche gli DE 

sinistri lavorando per proprio cond 

il problema dell'assicurazione presenterebbe difficoltà anche maggiori 

e ciò che prima di tutto ci ha occupato; € occupato assai più ch 

non un discorso qualsiasi d'un qualsiasi deputato, fosse anche d'up 

paio d'ore, era appunto la one: i 

essere estesa, senza che agli inizi di questa nuova legislazione 

da principio ci esponessimo a creare Quit situazione svantaggiosa, 

facendo un passo troppo lungo e perciò un passo falso? Come pro: 

prietario agricolo mi toccava da vicino il problema, se ad esempio si 

potesse comprendervi l'agricoltura, cui appartengono la maggio 
i, almeno nelle province orientali. Non voglio 


parte dei lavoratori 
rinunciare alla speranza che ciò sia possibile, dirò però qualche parola 


sulle difficoltà che pel momento almeno, ci hanno trattenuto. Che: 
le industrie agricole, in quanto adoperino macchine e forze elemen-. 
tari (1), non sieno escluse, si capisce da sè. Ma la restante e maggior 
massa di popolazione agricola sì trova frequentemente in contatto. 
‘con macchine, che invece d'esser mosse da forze elementari, son 
‘condotte da cavalli o dalle braccia umane, € questo contatto è spesso, 

| pericoloso per la vita e per la salute. È però estremamente difficile 
| fissare il tanto per cento degli accidenti in rapporto colla popolazione, 

e il conseguente saggio di contribuzione. l 

2 Dicendo che non rinuncio alla speranza di far entrare in definitiva. 
anche l'agricoltura nel sistema dell’assicurazione, mi si affaccia alla 

ente una organizzazione che non può sorgere così a un tratto in 

sola sessione, un'organizzazione entro cui il bambino stesso, 


e proprio non è nato con essa, quando venne al mondo, deve però; 


un po un ideale, se SÌ voglio 
indipendenti, che incontrano 


questione: fino a che punto la legge Si 
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voglio dire in'organizzazione 
che hanno assicurato i 


sociazioni corporative; che trovino in 
premi all’ effettivo bisogno 
5 lE sercitin0o nello stesso tempo un sufficiente 
È nido eri perchè sieno dapertutto prese disposizioni 
ci carichi della associazione; in altri termini 
che contribuiscono al pagamento, funge- 


che le disposizioni fossero veramente Re: 


e € svilupparsi: ; 
e dell’ industria, 


as 
Ti ME re mediante 


o ci ha anche decisi 


za in questo camp 
del come dovreb- 


a molto circospetti nella questione 
ributo obbligatorio, € quanto a me debbo dire 
inger innanzi il progetto. qualora 
dovessero esser posti esclusivamente 
soccorso dello Stato è completamente 
di affrontare le conseguenze 


La mancanza di esperien 


ad essere dapprimé 
hesi ripartire. il cont 
che non ° avrei il coraggio di SpI 
sborsì, che la legge comporta; 
a carico dell’ industria. Se il 
scartato, mi mancherebbe l'animo 
ia legge di fronte all'industria. = 
Non si tratta qui d'una creazione di carichi assolutamente nuovi, — 
assistenza locale allo. > 


ma piuttosto d'una traslazione edi certi pesi dall’ 
che esiste di gia presso ‘di noi, preserva 


Stato. La legge d' assistenza 
l'operaio invalido dal Fon di fame; secondo il C 
almeno, nessuno deve morire di f è a mia con 
ciò nonostante questo accada. 
possa pensare alla propria. vecchiaia © al 
sfazione; senza contare che TSI 
| il sentimento dell'umana dignità ni 
che esso non sarà più privato ( 
una semplice elemosina; ‘al cont 





ame; nè 


si re 
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0, può disporre, @ che non può essere alieni 
liberamente dispone come indigente; e quel pecuji to 
più d'una porta che in caso diverso gli rester 

à nella casa, Ove abbia trovato asilo, un mi 


cui nessuno, lui eccettuat 


di esso egli 
aprirà facilmente 
chiusa, e gli assicurer: 


he può portar via di là quel piccolo patrimbgi 


trattamento, visto € 
che possiede. e vi ha recato. 
to da vicino e Col proprî occhi la condizio; 


Chi abbia esamina | î 
degli indigenti nelle grandi città, chi, nelle campagne soprat 
abbia controllato qual sia la sorte dei poveri del comune, qu 


avrà potuto osservare anche in quelli meglio amministrati, i 
maniera un indigente, specialmente se è infe v 
spesso trattato nella casa dalle suocere, dai parenti d'ogni grado é 
dai più stretti anche, e dovrà ammettere che ogni operaio i 
condizioni di salute, quando assiste a uno spettacolo simile, dey 
dirsi: è spaventevole che una creatura umana sia ridotta a si 

la casa da lui un tempo abitata, dove 


un tal trattamento, nel 
sta peggio nemmeno il cane del suo successorel Ecco quel c 


‘succede, Che difesa può avere un povero storpio, quando è ca 
‘inunangolo e nutrito da far pietà? Nessuna! Ma fate che abbi 
sè 100 0 200 marchi e la famiglia ci penserà due volte prima 
trattarlo così. 
Ci abbisogna dunque con questa legge prima di tutto farin m odo 
che quella categoria di poveri sia trattata in modo conforme a 
dignità umana, e quanto alle più estese conseguenze, questa 1 
So ‘approvata o no, darò piena soddisfazione al deputato Richter 
I anno prossimo per tutto quanto riguardi la misura e l’esten 
ce \dei provvedimenti che lo Stato intende prendere per assicurare 
è migliore e più degno trattamento di quelli che non hanno mezzi 
| guadagno. Ma questa legge è anzitutto una specie di prova, 
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ro fa quando si propone di assicurare 
l'avvenire al Javoratore vittima d'un infortunio un. trattamy Î 
migliore, € più degno Soprattutto: che non sia quello de 

affinchè esso non offra ai suoi compagni quin sani, l'esempio du 
vecchio che finisca per morire di stenti per così dire SOpra si 
chio  d'immondizie, possono questi sforzi esser qualificati 

riso che le bande omicide descritte or 
Venir a questo proposito a gridar al so 
bastanza a buon mercato col gioco d È 


gli sforzi che il Gove 


muc 

È socialisti nello stesso se 

è molto ai vostri occhi? 

> lismo, è un po’ divertirsi ab 
ombre sul muro! 

i Se il deputato Bamberger, che non si scandalizza della parola 

«cristiano » volesse trovare un nome alla nostra direttiva, accettergì 

nesimo pratico» ma s4ns phrase, perchè 


volentieri questo: « cristia 
la gente di parole, ma darle 


in questo terreno non vogliamo pagar 


qualche cosa di positivo. 
Ora non c'è che la morte che non costi nulla (1). Se voi non volete 


| metter mano alla borsa e attingere alle casse dello Stato, non concli- 
derete nulla. Scaricar tutto sull'industria, non so se potrebbe soppor- 
tarlo. Difficilmente si potrebbe farlo per ogni ramo d’industria. Per 
talune industrie certo sarebbe possibile, si tratta di quei rami industriali; 
in cui il salario forma la parte minima delle generali spese di produ- 
zione: tali ad esempio le fabbriche di prodotti chimici o i mulini che 
sono in grado con una ventina d’operai d'aver un giro d'affari d'v no 
‘o più milioni: ma la gran massa dei lavoratori non si trova în queste 
‘imprese che potrei chiamare aristocratiche, ma non voglio con ciò! 
eccitare all’odio di classe; si trova bensì in quelle dove.il salario ascende. 
"all'80 o al 90 per cento del costo di produzione, e se con ciò quelle! 






















(1) Umsonst ist der Tod, proverbio equivalente a: per nulla non si ha n alla. 
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industria, 
fn dei conti necessaria- 


(0) 
o appel erà C 
ic o delli intrapresì 
in , generale 
si vuol dunque 


operaio 
salario che appena 


ca 
a il qalario ‘ad 
oli ermette 

n nu 


nessun rispa 
ovo carico Sal un 


bisogna che l'imprenditore 


Non stupìs 
fondamente la nostra 


sodato, sjeno così di 
suaso che appuni 


nella presente S 
bile. Il mio interesse 
molto affiev rolito dal moment 
cipio della rinunci cia alla sovvenzio 
ammesso, È che i 
trario a quelle sovvenzioni 
dire ricondotta nella sfera della 
era forse abbandonarla agli assio 
mettere in esercizio una istituzione S stat 
Non oserei infatti adottare una forma È cc 
10) 


stesso tempo non offre una. sOv\ 
è necessario che la legge € 


toso e piùs 


zioni che sia meno (COS 1 
al fallimento il danaro ii 
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nda una quota sui contributi di assicurazione a 


che si pre DIES do 
dividendi o interessi di azioni. Teri il deputato Bamberger ha io 
il suo attacco contro la legge essenzialmente su questa accusa Ato 

Ì che 


si rovinerebbero le compagnie di assicurazione; egli si è Ri 
quelle compagnie sarebbero schiacciate, polve 

: N 
he esse s'erano pure sforzate di gu 


con molta forza: 
zate, e ha concluso dicendo cl 
gnarsi la riconoscenza dei loro concittadini. Per mio conto ho sem 


B; creduto, che si fossero sforzate di guadagnare il danaro dei loro cg 
cittadini. Che se poi esse possono per di più portare în conto anche] 
riconoscenza, certo è questa un'assai abile operazione. Ma che ag 
creando le loro società per azioni, sieno pronte, come anime generosa 
a sacrificarsi per gl'interessi dei lavoratori, non l’ho mai creduto È 
stenterei a persuadermene. i 

E per quel ch'è di queste compagnie private di assicurazione, | 
quali possono andar fallite, nonostante la buona amministrazione, 
per un concorso di circostanze e in seguito a catastrofi, e che sono! 
obbligate a stabilire i loro premi in modo che resti ancora un divi: 
dendo per colui che vi impegna il proprio capitale o quanto meno? 

“un buon interesse e anche la speranza di un dividendo, non si può. 
secondo il mio modo di comprendere il diritto costringer nessuno 

ad impegnarvisi; nè io mi presterei a questa costrizione. A mio avviso 
l'unico correlato a una coazione di tal fatta sta in ciò che lo Stato, 
sia l'Impero sia uno Stato singolo, s'incarichi dell’assicurazione: 

| Senza di ciò una coazione è impossibile! Che questo poi sia comunismo, 
come diceva l'oratore, e non socialismo, non mi importa, per me» 
lo chiamo sempre cristianesimo pratico, messo in azione legalmente. 
E se fosse comunismo vuol dire allora che già da gran tempo il 
Mmunismo è praticato nella più vasta misura nei comuni, e dallo 
Stato per mezzo della sua coazione, 
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è il primo gradino della © 

sistere largamente ramificata in Franci 
di assistenza pubblica; ogni indigente ha 
n lo SOCCOLrTe 

il secondo co 


4 Puttkamer? 
L'elemosina 

esempio deve € 

è nessuna legge 


‘di morire di fame se no 
Questo è il primo dovere, 


cfu 


È _ HA 
(x) Sohn, da hast Di meinen Speet: È nn 

(2) Der arme Mann, il povero mo, era div 
oratoria di opposizione. - gni imposta è 
secondo gli avversath sul povero uomol 
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legale dell’associazione dei poveri. Vorrei però che uno st 


SICA : Ero ato, 
he rifiuti di esser denominato. cristiano, si c 


‘quando anc Ostityi 


tuttavia nella grande sua maggioranza di cristiani, si Penetrasse 
poco dei principî della religione che professiamo, soprattutto 
quel che riflette il soccorso da prestare al prossimo, per quel 


riflette Ja compassione del destino cui vanno incontro j vecchi 


gl'infermi. E 
Sono obbligato a far qualche altra osservazione, da ciò che h 
udito oggi, o letto ieri negli estratti della seduta. Ò 
Il deputato Richter ha affermato che il progetto intero era una 
sovvenzione per la grande industria. Di nuovo la questione dell’ogià 
di classe, che riceverebbe nuovo alimento, ove queste asserzioni 
potessero esser generalmente credute. Non so perchè presupponiate 
nel Governo una cieca e partigiana predilezione per la grande industri 
T grandi industriali sono ‘una parte della nostra popolazione certo 
‘per lo più molto favorita dalla sorte; il che non eccita punto la bene 
volenza altrui. Ma indebolire e sminuire la loro esistenza, sarebbe. 
un esperimento temerario. Se lasciassimo cadere la grande industria 
| che possediamo, se la facessimo venire a tal punto che non fosse più 
capace di sostenere la concorrenza straniera, se le volessimo imporre 
carichi, senza che sia dimostrato ch'essa li può reggere, otterremmo, 
forse l'approvazione di quelli che guardano con astio chiunque sia 
più ricco degli altri e sopra tutto di lor stessi. Ma una volta gettata 
p- ga la grande industria, che farete degli operai? Saremmo allora 
Ca roprio di fronte al problema, sollevato con inquietudine dal deputato 
T: dovremmo venire all'organizzazione del lavoro. Se si chiude 
no stabilimento che occupa venti e più mila operai, se esso va in 
Ora perchè i grandi industriali sono costantemente denunciati 
ubblica e al legislatore come nocivi alla comunità € 
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so infine soccomba, non possiam 


tassati ove e5 
ar morire di fame ventimila € magari centi 
1 ero 


Si cj dovrebbe allora ricorrere a un v 
paia Ù ai stat ) - ]avoro per quella gente, come di già 

: & lo impone la necessità. Se fosse giusta 
Richter che occorra guardarsi dall'even- 
ea o di Stato» come ci S si guarda da una malattia 
a >, allora che ci decidiamo, in caso di necessità, ad 
naltra provincia, che altrimenti non faremm0, 
adagnassero? In simili casi intra- 


pati e gu 
strovia di reddito incerto, facciamo 


altrimenti ciascuno 
mo, non ho niente 
n verità non si 



































Ti ascia 


lav oriin una oi 
rai fossero occu 
la costruzione di una fe 
miglioramento, che lasceremmo 
uesto sia comunis 


ma con giffatti richiami ai principî, Ì 


ordini are 
se gli Op£ 
rendiamo 


eseguire lavori di 


S eguisse a suo 





in ‘contrat 10, 


fa strada. 
Ho già risposto al rimprovero di far 


ma visto che mi assumo la ca di 
dico la pater nità intellett inante amriva 
ri con taluni stranieri che, © 

a che fare colle 


tificarm 
pre stranieri © 
gruppo dei Nadaud, Clemenceal; — 


genere, ma son pur sem 
faccende nostre, € particolarmente coll 
imilazione vuol esser, mi DS 


_ Spuller, Lockroy € altri. Questa ass 
un rimprovero misto di socialismo e di comunismo, Ma ue 
è sempre la stessa osi o «l'intrepidità! sich 


terizzerebbe il Gov uso. dei miei intimi 


«la disinvoltura «considerata tratto 
faccende; ma l'oratore nella sua cortese | ‘ha 


«intrepidità ». Miei signori, l 
buona coscienza, sulla coniia che. 


del socialismo indigeno; 


questa legge e ne riven 
fino ad iden= 


































































DISCORSI 
il risultato di un esame scrupolosamente fatto, conformemente q 
nostro dovere e non ha il benchè minimo colorito di Partigianeri; 
politica. E in ciò sta il nostro Vantaggio su AUel che ci attaccano, 
(ti appunto gli avyersui mel POSSO LI berareldel-ioroarene 
= di origine, mai staccarsi dal terreno delle lotte di partito, cui le sufi 
delle lor scarpe restano appiccicate. - Wo È 
Quando il deputato Bamberger nei suoi ulteriori rimbrotti ci 

” paragona ai Romani — le sue escursioni storiche non sono limitate 
ta alla Francia, ma risalgono all’antichità — il nostro punto di Vista, 
che Lasker si ostina a chiamare pur sempre aristocratico, si trove. 
rebbe, così, diverso da quello che ci attribuisce Bamberger a giudi- 
care dalle espressioni che usa, parlando di teatri che costruiamo per 
< l’amabile plebaglia ». Non so se la plebaglia abbia per quell'oratore 
qualche cosa di amabile, per noi è un sentimento di soddisfazione 
quello di poter provvedere con mezzi legali, ove voi ce ne diate la 
possibilità, alle classi meno favorite dalla fortuna, che egli battezza 
coll’appellativo di plebaglia, e strapparle così, per quanto ci è dato, al: 
deleterio influsso d’una retorica che oltrepassa la loro intelligenza, 
{© che mettono in opera eloquenti demagoghi che cercano di sfruttare 
| la massa. La parola plebaglia non è uscita dalla nostra bocca, e quando 
| quell’oratore parla per un lato di « plebaglia » e poi di « mietitori di 
cedole», nemmeno di quest’ultima mi son servito. Non è quello un 
termine che mi sia famigliare; credo d'aver detto semplicemente.‘ 
« possessori di rendita ». Con ciò l’idea resta la stessa. Considero del | 
resto questa classe di concittadini come onorevolissima, e dal punto 
| di vista ministeriale sarebbe desiderabile che fosse assai numerosa, 
|_—perchè essa congiunge alla ricchezza un certo spirito timorato, che 
Al le mpedisce di prender parte ad atti di natura reprensibile o peri- 
| golosa. Un contribuente solido e pacifico è sempre agli occhi d'un 
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Purchè, s'intende, non voglia 


più gîA ito dei cittadini. 
nistro il P aa, che le SUE rendite facili & realizzarsi in 
; ue € s x 
sot velle degli altri, debbono sopportare; e voi vedrete 
.pnto “ 1 RgD x, ’ 
on cn fine ogli non vi Si sottrarrà. È un onest'uomo, © quando 
È ia finanziaria del tempo antico — i 


ta la sfiduci 

non la condividono più — vedremo che non 
sto a mentire per proprio vantaggio finan- 
di rendita si valuterà e Si tasserà da 


che a i 
avremo sormonta 
cei colleghi d'oggi 
13 nessun che sia dispo: 

;] possessore 
dove prenderemo 


pg stesso. : 
È ; tato Bamberger S è domandato: 


osservare questa legge insomma csige poche 
o domanda soltanto l'autorizzazione di sosti 


il carico dell'assistenza dei 


i mezzi Nee 
Come ho già fatto 
spese nuove; il Govern 
ire lo Stato alle comunità che hanno 

ola modesta con 


overi, e di più una picc 
ita, contributo che resti assolutamente 2 loro dispo- 


a guadagnarsi lavi 
r modo da non poter essere separato 


personalmente pe 
ella sua condizione di invalido 


sizione € unito 
dall'indigente € gli 
una certa indipendenza ; non si traita che 

del soccorso dato fin ad oggi, non so se si la metà 
o anche meno. Ma questo mi pare sia il dovere 


li ele 


d'un terzo, un sesto 
in lotta con QUes 


d'uno Stato, che si trovi 

vi son stati descritti qui in questi giorni. Uno Sta 
in grande maggioranza di persone che professano; sinceramte 
fede di Cristo non dovrebbe TImutatS cid ai poveri, ai malati, ai 
anche in una misura maggiore, che qui si 

spero di potervi richiedere l'anno prossimo, St i 
uno Stato che voglia fare del cristianesimo. PITT Di ì 


a ciò, negando al 





tribuzione per gli incapaci — 


conceda anche n 
‘rimo aumento — 





ì 
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II. 


g-1-1882 (IX, 200-218) 


L'on. deputato (1) ci ha in un modo vivace e impressionante 
descritto le difficoltà ei guai che siaccompagnano alla vita della nostra 
industria e per conseguenza agli operai che ad essa collaborano. Non 
ha però con ciò potuto aumentare l'interesse che il Soa prende 
alla questione, nè la sollecitudine colla quale esso sl sforza di rime. 
diare quei mali, almeno la mia. Come più d'una volta l'ho ripetuto, è 
questo l'unico còmpito, che mi renda gradito l'obbligo di restare in 
servizio, e l'oratore non può, sotto questo rapporto, stimolare più 
vivamente il mio zelo. Che la discussione accademica în cui stiamo 
per entrare; @ giudicar almeno dalla lista degli oratori inscritti che 
mi sta davanti, debba far avvanzare questo nostro compito, lo credo 
e lo spero, poichè esso è uno di quelli che quanto più son discussi, 
quanto più si liberano da scorie e da pregiudizi, da errori che vi sì 

‘estendono intenzionalmente 0 n0, tanto più ci guadagnano ed offrono 
‘speranza d'esser risolti. Sono perciò sotto questo aspetto Ticono- 
te all'on. deputato d'aver sollevato una discussione pubblica 

ra i problemi che ci occupano. i 

Cè un fatto innegabile, che proprio nei distretti industriali ed 
| operai sono stati eletti di preferenza avversari del Governo, non da 
© pet tutto, ma almeno in maggioranza. Dovrei concluderne che in 
j ei lavoratori non sono d'accordo colle intenzioni, a lor del 

ì ignote, che il Governo ha con questa proposta di legge. Gli 
TE aspetterebbero di più da parte di quei signori che 
» 
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deputato barone v. Hertling. 
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IVANO OE \ di quei sì 

ht ridavano È vero* 
ERE a libera concorrenza di tutte le forze, dei deboli come dei 
libero scambio; del lasciar 


dire quel signori del 


port 

ESCE che è quanto 7 quer: 
È Jare, come c'esprimeva l'oratore, del laissez-fate; in una parola 
E solitica srogressista- scosse) e non del tentativi 
riforma compiuti dal Governo. Impossibile dubitamne guardando ai 
ri ultati elettorali in una gran parte dei colleg, € questo è appunto 
ciò che mi è stato più doloroso npell’esito delle elezioni ultime. 

tino alquanto, che una frazione un po' più 


artiti politici sì Spos 
e dei partiti medî si accosti agli estremi 0 inversamente, bisogna 
che me ne accontenti e Don è poi questo che mi faccia sviare; ma 
I quello che mi ha turbato è il vedere che le masse operaie ‘stesse TiMall= 
gono di fronte agli sforzi del Governo per il miglioramento della lor 
condizione diffidenti al punto da preferite di eleggere È rappresentanti 
omica il diritto del 


di quella tendenza, che proclama nella sfera econi 
più forte, © pian le nella sua Jotta contro la potenza 


ta in asso il debo 
del capitale e contro tutti i pericoli che l'on. interpellante ha descritto 
più eloquentemente © negandogli ogni assistenzaa 


h’io non saprei fare, 
richiamandolo alla sua propria dignità d'uomo, ai pun 
dell’assicurazione privat 


libera concorrenza, 

parolone, insomma quella tendenza che nega 
per parte dello Stato. Il sistema che devo difendere, secondo 
di S. Maestà 1° Imperatore, l'ho già esposto in occasio: 
vogliamo arrivare a questo che non ci sia più ness 
o almeno che ci sia jl minor numero possibile . 
che dicano: noi siam fatti solo per sopportati 
ci accorgiamo punto che 10 Stato: stCUMA 
bene o del nostro male, nè ch'esso 


guai. Nella tradizione della € 


i p 
grand 
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ebole nella lotta economica. Già Federico il Grande 
roi des gueux, e l’ha a modo suo messo in p 
justizia verso i grandi e verso i piccoli, così 


difesa del d 
dire: Je serai le 
con una rigida g 
tempi lo comportavano 


Soleva 
Ta tica, 


È È Come è 
, Federico Guglielmo IIT ha fatto libera | 
RI 


classe dei contadini, allora soggetti a servitù, creando loro una situa 


zione in cui essi hanno potuto prosperare e diventar forti e indipen. 
denti, fino al giorno del movimento di regresso, che è incominciato 
circa quindici anni fa. Il nostro, 0 dirò, il mio attuale Signore è anj. 
mato dalla nobile ambizione di aver posto mano nella sua tarda età 
o almeno dato il primo impulso a quest'opera per cui quella che al 
‘giorno d’oggi è la più debole classe dei nostri concittadini — se anche 
non possa proporsi di acquistare gli stessi vantaggi e scopi che quella 
dei contadini acquistò settant'anni or sono — ottenga se non. altro 
un miglioramento essenziale nelle sue condizioni generali, e questo 
nostro concittadino povero in avvenire possa guardare allo Stato 
cui appartiene, con maggiore fiducia. À quest'opera vuol por mano 
S. Maestà, mentre ancor gli dura la vita, se anche il movimento 
ora creato debba forse raggiungere il suo scopo tra qualche genera- 
zione, se anche forse debba fallire soffocato dalla pressione dei tempi 


e dall'azione di altre forze. L'Imperatore si è proposto di creare coì 


roprî sforzi per gli operai su questo campo prima o poi una situa- 
ione analoga a quella che il suo Augusto Genitore intraprese colla 
‘(emancipazione degna di perpetuo ricordo dei contadini, e che sì 
riallaccia ai nomi di Stein, Hardenberg e Federico Guglielmo III. 





LEGISLA ZIONE SOCIA LE 


i nei grandi centri industriali con 
che dicono con 


ioni di quei signori, 
i che ne siete in 


voi stessi, 
vostra indipendenza, dallo 


la sconfitta che il 
miei sforzi riforma- 
dei lavoratori, 
oraggiamento 
rvizio dello 





ità 4 Aiutatevi da 
lo esige la 


o ha patito: 
i i - industriali, per Opera 
‘ato. Ma questo se 


il mio dovere, finchè sono al se 
icuro d’incontrare un'opposizione 3 
7 


Signori. Prevedo bene fin d'ora 
bbli- 


riceva e la riceva PI 
fatto il mio dovere. Così 
senza riserva a 











gtato e ani 
assoluta a 
Ja repuls®, 


o che vi propongo» 
Ò bisogna che la 


jenza d'aver 


di dare espressione piena e 
mento che provo mentre parlo; pel= — — 


debbo solo continuare V'ufficio 

















camente, P 
perme 





tto nemmeno 


non mi 
al sentimento € allo scoraggia 
sando al come hanno votato gli operai; 


che mi è assegnato» 
Ile richieste che l'oratore ha fatto (1) 


Quanto @ 
tanto più sicuramente con un semplice s 
in quanto mi trovo @ 
ccasione; 
dire manif 


























potrei rispondere 
i di bel nuovo, 
in una 
smo 



































precedente © 
pratico, che è quanto 
nella sfera dell’amor del pro 
ancora che nel Par 
e irritato alcuni avve 














rari, 








_ TT 





(1) Le conclusioni del deputato Y: H g erano 
misura del possibile, jl lavoro domenicale, idurre il lavor 
nuire gli orari degli. operai adulti, proteggere ja loro salute, 
di fabbrica. a - 
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e non alludo a differenze confeg 


accentuato il termine $ cristiano >, 
sionali, ma solo @ differenze di grado nella fede 0 nell’incredulità, 
Ma potrei ricordare anche @ coloro che Don credono più alla rivela. 
zione cristiana, che la totalità delle idee di morale, di onore, di dovere, 
secondo cui essi regolano le altre loro azioni, sono essenzialmente i 
resti fossili del cristianesimo dei loro padri. Sono essi che ancor oggi 
determinano la nostra condotta morale; il nostro senso del giusto è 
dell’onesto, e questo d'un modo inconsapevole in più d’un incredulo, 
anche s'egli abbia dimenticato le fonti stesse donde sono sgorgati i 
nostri attuali concetti di civiltà e di moralità. Credo quindi che anche 
per essi, come pure per ì seguaci di un'altra confessione religiosa, 
il comando dell’amor del prossimo, il comando della beneficenza, sia 
quello prevalente. Non vedo dunque con che diritto, noi che rico. 
nosciamo per tutti gli atti della nostra vita privata i precetti del 
cristianesimo, sia quello vivente sia quello fossilizzato, là ove proprio 
si tratta delle azioni più importanti, del lato capitale nella pratica 
dei nostri doveri qual'è la partecipazione alla legislazione d'un paese 
di ben quaranta milioni di anime, con che diritto respingeremmo quei 
precetti, per dire: «Qui non abbiamo da tenerne conto». Quanto 
‘a me confesso apertamente che questa mia fede negli efflussi in forma 
di dottrina morale della rivelazione cristiana, è stata la determinante 
— digran lunga maggiore. Certo vi ha contribuito anche l'atteggiamento 
preso dall'Imperatore nella questione. Che lo Stato sia cristiano 0 
non cristiano non c'entra affatto. Quanto a me però, ministro dello 
| Stato tedesco, sono cristiano, e come tale risoluto a fare quanto credo 
| Che si possa giustificare davanti a Dio. 
= Se dunque sotto questo aspetto riconosco che le richieste, esposte 
con tratti così vivi dall'interpellante, ch'cgli desume dai bisogni è 
: dalla situazione di fatto della classe operaia, senza altrimenti moti- 
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3ropri9 conto nulla in aiuto della lor pratica 


erfettame inie giuste quelle richieste, 


salle ne È iadegi riconosco 
jversa che mon un semplice 


vo in una posizione d 
pesti non sì attende che quello che dice 


o nento. 
re de: x 5 5 : 
grato” pz altro una forma pratica, di cui egli stesso debba sentire 


anda sens : 

prend onsa ili a. Questo è jl motivo che m° impedisce di entrare nella 
«popo? . 

Do 00 osì arditamente e risolutamente, come È è stato fatto nel- 

Co a: © è per ognuno dei compiti, che da quella. pascerebd- 


ne <. 
erla nostra legislaziOnS; una questione pregiudiziale: dove sta il 


@ nell'imporre gravami all’ industria, 
sricolo dl uccidere per 3 operalo la gallina che gli dà le ova? 
dall' industria sacrifizi per adempiere una funzione di 
tatale, cd è veramente una funzione statale quella di 
più alto livello lo stato di soddisfazione di tutti È 
essere relativamente indifferente 





c industria, s 

allo Stato, ® ‘impongono. a que 

tarsi in modo es® ilimiti di ca 
Nessuno eserci 

un benefizio esiguo. 

capitale trova più co 

le cedole; qui nol 

una faccenda più spicci 

grandi capitali ne 

fa pel guadagno 


fortuna, di provvedere all 
pare, all' operaio capita una disg 
che non sîa la lung®& di 

È di mancare di panS 


18 — Bissanck 





DISCORSI 

riduzione del salario. Il primo effetto del male si fa sentire in questa 
diminuzione della mercede, allorchè il bisogno di lavoro diminuisce 
così che invece di domandare troppo al lavoro dell'operaio, come ci 
si lamenta adesso, gli si domanda troppo poco è to glie se ne offre | 
più che per tre giorni su sei, finchè in ultimo quell industria, da cui 
l'operaio dipende sia per domicilio, sia pel TuSUSL, che sa, sia per 
l'abitudine, va in rovina e allora sl affaccia in una forma minacciosa 
Ja terribile questione della mancanza assoluta di pane, 

Non è il caso di illudersi: ognuno di quei miglioramenti che desi. 
deriamo per l'operaio è collegato a un gravame per l'industria, Ora, | 
siamo noi decisi, quando tocchiamo anche senza volerlo, quel limite 
in cui il gravame non è più tollerabile per parte dell'industria, e si 
producono le conseguenze sopraccennate, siamo decisi, dico, a con- 
cedere a quell’industria, cui abbiamo domandato sacrifizi per l'adem-- 
pimento d’uno scopo di carattere pubblico, l'appoggio dello Stato? 

Terminerò coll’assicurazione che quanto qui è stato esposto dal- 
l'oratore, ha tutta la mia simpatia, ma pregherei lui e i suoi amici 
politici di tener conto delle difficoltà che incontra un'esecuzione pra- 
tica di quello che è desiderabile: i desiderî espressi li condividiamo 
certo, ma di grazia non vogliate eccitare troppo grandi speranze 
che sarebbero irrealizzabili, e aspettate con pazienza quel momento 
o quel periodo — spero sia nel prossimo aprile — che i Governi 
sieno în grado, di attuare quella che è l'aspirazione dell'Imperatore, 
affinchè anche quei cittadini rimasti fin ad oggi senza protezione nello 
Stato, si convincano poco a poco, praticamente; che lo Stato non si 
ricorda di loro solo quando si tratti di coscrizione militare, 0 di paga- 
mento d'imposta di classe, ma pensa anche ad essi quando si tratta 
di proteggerli e di sostenerli, affinchè essi non siano colle loro deboli 
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nella discussione generale sul progetto di 
jo intendimento di 


occhi, 
ione l'argomento che 


ticipare in qualsiasi modo lo speciale 
nuti nel progetto. Un depi- i 
soddisfazione non esente da gioia : 

dentali, che formavano la base » ì 
Signori, questo è Vere <= 
rimaneggiato tre = 


Ja parola 
' Jogge è sotto j vostri 

S ientemente n 
eno an 
articoli conte 


jalisti trascen 
del primo progetto» sieno sfumati. Ora, 
. La similitudine del nostro progetto; 
i è esatta; quello che oggi non presen- ES 

ma tenuto soltanto indietro: — Si 


in appa! 
i libri sibillini non € 
non è stato gettato al fuoco, 
E in questo campo abbiamo 


plorare una terra incognita. 

ercì che tanto più grandi sono le difficoltà quanto 

e di battagha sul quale ci siamo spiegati dapprima. 
o la porta angusta della vostra appro- 


malevola ch 


tiamo più, 
Dobbiamo €5 
finito per convine 

in largo è il front 


più 
iamo di sfilare attravers 
vazione. Ci siamo limitati, € proprio pet mia iniziativa; ecco pershe 
ritengo sia mio dovere spiegarmi al riguardo; ci siamo; dico» limitati 
da principio allo stretto necessario. = 
Vorrei che noi, insieme al Reichstag: attuale; avess 
di fare almeno qualche cosa, di fare almeno. il primo passo 
campo, e anche qui aver così la precedenza sugli altri tati 
La necessità di limitarcì è | alla consider 
più larghezza © i 


__—_—_ 
Le (1) Il deputato socialista v, Vollmar:. PA 
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i toccati, e più viva anche la resistenza che per parte 


degli interess Ve la 
& egli interessi, si susciterebbe qui in ua 


di quelli, che incarnano qu 
direzione 0 un'altra, 


resa più difficile. > 
Il deputato Vollmar ha voluto stabilire una connessione tra i] 


nostro progetto € la legge contro i socialisti. Non è esatto, com’egli. 
suppone; che noi lo abbiamo presentato pe guadagnare una vota. 
zione maggiore in favore di quella legge. C'è tra le due cose un rap.. 
porto di dipendenza, ma è ben diverso. Presentando a legge contro. 
j socialisti, il Governo, € più specialmente iS Maestà 1 Imperatore — 
ese non vado errato anche il Reichstag nella sua maggioranza — hanno. 
sottoscritto per così dire una cambiale per l'avvenire, Danno assunto | 
la promessa, che è quasi un corollario di quella legge, di far seguire 
ad essa qualche serio sforzo per migliorare la sorte degli operai. 
Ecco, a mio avviso, quello che deve completare la legge contro 1 
socialisti, e se voi siete decisi a non migliorare le condizioni di vita 
dei lavoratori, allora capisco che respingiate quella legge. Sarebbe | 
iniquo impedire da un lato ad una classe così numerosa di nostai 
concittadini di difendersi da sè, e dall'altro non porger loro Ja mano 
in aiuto, per rimediare a ciò che li rende malcontenti. Che i capi della 
democrazia sociale non desiderino il successo di questa legge, lo com-. 
prendo bene: a loro occorre una classe operaia malcontenta. Il loro 
‘ufficio consiste nel dirigere, nel dominare, e la condizione indispensabile 
a ciò è che vi siano numerose classi malcontente. Ad ogni tentativo del 
Governo per rimediare ai mali che esistono, anche se inspirato alle 
| migliori intenzioni, quei signori naturalmente devono opporsi, per non 
| perdere il potere che esercitano sulle masse da lor stessi pervertite: 
Non attribuisco quindi nessun valore alle obbiezioni che vengono 
‘mosse dai capi della democrazia sociale; ne attribuirei uno grandis- 


per modo che l'adozione del progetto sarebbe 



























per un’ abitudine contratta» 
potete naturalmente para 
Jizzare È Conì ciò però manca alla funzione. 
parlamentat nsidero del tutto indispensabile 

sicurezza 4 


eun e ch'io co 


] nostro avvenire. 
ove venga usato cOme freno soltanto; € 
i corso alle intenzioni 
zi 


dire di no e 


de 
glamentate; 


non fa 
potere naturalmente finisce Per 


questo lo ritengo una gran jattura» tanto più ch 
vi si potrebbe sostituire. : i 
To non sono per nulla un partigiano del Governo ass 

tan 


una cooperazione parlamentare ben ] ta 
è a mio i 


sidero 

— edutile, quanto 
| parlamentare: 

to deve poter 


® 
Il Parlamen: 
ein uf GOVENS a 
digali 


collegati colla pro i 
a i 


giudizio pericolosa ‘e impossi 





possono, essere 
burocratico; 
‘femminile; @ tutti 








| fazioni, siamo sulla buona strada per scalzare dalle basi la ben 


(SE l'Imperatore hanno creato, Chè quando non lo distruggessimo, lo 
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Deve poter impedire che Si compilino cattive leggi, deve fo 
blico sia dissipato; ma EOvEWISLE) questo, Signori 
miei, il Parlamento non può. Su ciò non insisto; si presenteranno 
occasioni per farlo e per esporre le idee fondamentali in proposito, — 
potrebbe mettere al posto di un Parlamento, 

allo scopo di prevenire i pericoli CONNESSI con un fante non par 
lamentare, con un Governo senza pubblicità e senza libertà di Stampa, 
Parlo con la massima serietà. Non sono affatto nè un uomo di par- 
tito, nè il campione di un partito, € quando mi Capita di cadere în 
questo difetto, ciò proviene dal fatto che l'opposizione mi è sempre 

mossa contro dal punto di vista di partito; perciò debbo necessa- 
riamente collocarmi su questo terreno. Il timore che ho per l'avve- 
nire è che l'impero tedesco, come i principi confederati e le città 
libere, come l’esercito e la dinastia prussiana l’hanno creato, se non 
ggio del Parlamento, di cui abbisogniamo, se 


ci è dato ottenere l'appog, 
non si riesce ad aver questo appoggio insomma per nessuno è per 
il mio timore, dico, 


nessun lato nella piena misura d'una maggioranza, 
è che l'Impero tedesco corra veramente pericolo; ch’esso per effetto 
‘dei discorsi e l’azione della stampa, per la mancanza di fiducia, finisca 
per dissolversi di bel nuovo, 0 almeno per perdere tanto della sua + 
solidità che non sarà poi necessaria nemmeno una straordinaria crisi 
‘\&uropea per sconnettere e scuotere quell'edificio sul quale voi com- 
battete le vostre battaglie, convinti di starci su ben saldi, come sopra 
un basamento di roccia creata dalla natura. Per me, spero di non > 
vedere realizzati questi miei timori. Però, continuando così con questo 

| appassionato spirito di lotta tra partiti, con questa lacerazione di 


veto. 
dire che il danaro pub 


altre 
Neppur s0 ciò che Sì 






‘cementata costruzione che le imprese dell'esercito e la politica del- 
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non posso 


ardia contro il pro- 


r modo da fargli perdere quel 
a fiducia che inspira. E 


n Europa» e 
ce per mettervi lì gu 





ancare fatto che troviamo qui soltanto det 

ile, e l'arte È difficile (1). La politica 
professori s'immaginano, 
quanto posson essere 
ssimo critico, € con 
di tutti i 






























a critica € 
i i signori 


come m' 
co scienza, 


pssa è UNA semplice arte. È tanto po 
Ja sculture ela pittura Uno può essere un fini 
ciò DOD esser punto artista, € Lessing stesso, il maestro 
critici, I i re un Laocoonte. 
Tutt j. ha o non halo Stato 
;l dovere j suol cittadini che sono nella miseria? 
Per mio cont dovere gli spetta, © non solo lo 
primermi una 


ha lo Stato © o lecito di es 
lia Stato 


ristiano — come mi son fatti 
volta colla frase © cristianesimo icon — MM qualsivog 
in quanto tale. Sarebbe pura follia 
una comunità, assumesse quei compiti ch 
dall'individuo. Ma i compiti © i 
stizia e vantaggio; questi bisogna lasci 

che lo Stato solo, nella generalità d 

‘he il dovere i 


p e di tali uffici fan parte ane 

di toglier di, mezzo le cause alle Jegit 
quelle che in realtà forniscono il materiali 
socialista. Questo è un Vero ufficio di 


trarvisi a lungo. 


questo 


ime lamen 


LT 
aisée sl 


(1) La critique est 
Le Glovieux, Il 5: 








‘fatto che noi vogliamo introdurre nella legislazione un elemento socia- 


‘non è niente di nuovo e che lo Stato non può sussistere senza un certo 
‘socialismo. In tutto il movimento parlamentare, a partire dai dieci 
‘ultimi anni del secolo scorso — quando cominciarono ad elaborarsi 
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he questo è socialismo, io non me ne spavento 
affatto. Occorre domandarsi; dove sta il giusto limite di un socialismo 
di Stato? Sarebbe assolutamente impossibile amministrare senza 
segnare quei limiti. È socialismo ogni legg® di pubblica assisten 
Non era; ad esempio, socialismo di Stato la legislazione, di glorioga 
memoria, creata da Stein ed Hardenberg, la cui giustificazione dal 
punto di vista politico, la cui eccellenza pratica non son messe sa 
dubbio oggi da alcuno? C'è forse qualcosa di più forte, come socialismo 
di Stato, che una legge la quale dichiari: « tolgo al proprietario di 
terre una certa parte della sua proprietà e la dò all'affittuario, che. 
quegli abbia avuto fin qui sui suoi fondi » (1). E ciò non in ragione. 
del bisogno di quell’affittuario, come è accaduto in Russia, ma in 
ragione dell’ampiezza del fondo affittato, qual'era prima. Chi respinge. 
assolutamente il socialismo di Stato come tale, deve anche respin- 
gere la legislazione Stein-Hardenberg, deve insomma negare allo 
Stato il diritto — là dove la legge esistente è come una catena, una 
‘morsa che ci impedisce la libera respirazione — di tagliar profonda- 
mente col bisturì del chirurgo e di creare un nuovo e sano stato di cose, 

A quel deputato, che considera come qualcosa del tutto nuova 1108 


Se mi si obbietta c 


lista, ho dunque già risposto, dimostrandogli che l'elemento socialista 


i rudimenti del governo costituzionale, per una mal compresa analogia 


con quello d'Inghilterra, che è il prodotto di uno svolgimento storico 


— la divisione dei due poteri, esecutivo e legislativo, è stata l'oggetto 





(1) Questa legislazione data dall'ordinanza reale del 1808. 
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sù, partiti» ess 38 

se hac ipa È. mori, SON pati là Jcunì principî fissì, Messi 
“mente oli £ n tempi, © cad esempio da parazione tra 
in ODI! 5 quello Jegislativ: Questi due poteri si confone 
pote? o, e STE conflitti, PS fatto che il legislativo invade 
dono esi <ecut vesti tre omenti,. ©5 utivo, legislativo e 
Ja sfera cin realtà <tati un terreno adatto a tutte le esperienzé 
uo sto campo 3 son fatt da Montesquiet 1 pol. Potremmo 
ce rtentar di ciò, € d'altra parte credo che i partiti politici ei loro 
; aggruppami secondo gra direttive della o e i SUOL 
ogramimmi teorick, abbiano omai fatto il loro tempo: A poco & poco 
ate costretta se non lo fate volontariamente, a prender posizione 
tionl economiche, e a fare; più che non facciate 


rogrammî : del partito socialista, € ch he ] 
P P 
i i economie capi 
he fasi 


a dissolversi in 
costretti a cercare nuovi prog! 
non c'è dubbio che SU ques 
accomunati da eguali interessi finiranni 


pe 


(1) Non è senza intere 
di Metternich in una ett 
senso della parola: ho sempre. co) 
di fronte ai pericoli sociali, e pon 
appoggio nella direttiva È e seghe 
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> o a farsi rappresentare da persone della lor cerchia, sbaraz. 
zandosi dalla credenza che il miglior parlatore sia anche il più Re 
3 n e leale difensore dei loro interessi. sono sicuro che vivremo abbastanza 
> a lungo per vedere alzar le spalle riportandosi ai criteri politici 
» oggi, che si riattaccano ancor più al periodo del 1830 di quel che nofî 
a realtà dell'esistenza umana del giorno d'oggi, 


si accordino colla vera 
In ogni caso i nostri figli e nipoti, non potranno, lo ripeto, che alzar 


vantaggi 


3 Je spalle, rievocando le nostre odierne lotte di partito, ed: esprimeranni È 
3 il rammarico che noi abbiamo così impiegato il nostro tempo. Un: 
a delle capitali ragioni del successo che i capi della democrazia sociale 
3 hanno riportato coi loro piani di ricostruzione avvenire, nessuno. 
3 dei quali fino ad ora è stato chiaramente esposto, sta, secondo me, 
in ciò che lo Stato non fa socialismo abbastanza; esso lascia uno 
i spazio vuoto là dove gli spetterebbe esercitare una funzione, e questo 
È, spazio vuoto è riempito da altri, dai demagoghi che guastano il 
” | mestiere allo Stato. I potenti mezzi d'azione, che sì possono trovare. 
2a in questo campo, cadono in altre mani che non sien quelle dello Stato, 
È e come potremmo allora aspettare con perfetta tranquillità per veder 














J l’uso che se ne farà? 

i. Lo stesso oratore ha obbiettato che l'organizzazione da noi pro 
| posta contrasta colla parola «libero» e con l’idea di libertà. Ci sarebbi 
qui troppa costrizione, e il motto che vi si potrebbe applicare suone: 
rebbe; «Se tu non lo fai volontariamente, adopero la forza! » (x) 
Signori, la libertà è un'idea vaga; della libertà di morir di fame” 
| nessuno può far uso, Ma qui, la libertà non è, a mio giudizio, per i 
ctulla limitata, non è în contraddizione con se stessa. Il progetto di. 
legge vuole una libertà nell’organizzazione, ma vuol renderne obbli- | 


(1) Goetne, Der Erlkonig. 
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i interessati jl come dell'esecuzione 
ogni altro; per restar nella metafora 
ali impaccerà meno, e come 

itato «SC non - 
justo. Non 


Me evO x» 
‘o eppure ©° 


più quan: ; : 
ja esperienza, ogD 
i, includendovi nello stesso tempo 


secondo la mi 
la jibertà » PÈ sè e non per gli altri i ; 
obbligo per arte di questi di asteneisl assolutamente da ogni a 
<trizi ella libertà, così com'egli Ja intende. Insomma, 
aloro che hanno questa parola sulle labbra intendono. S 
«dominazione Ri così per «libertà di parola » voglion 
esercitato dall’oratore *» per «libertà 
i predomini 
le confessioni el 


« libertà pc 


nali. Sicuro, anche in tutte 


i dal punto di vist 


che pe 
non faccio eccezione pe 


voler toccare men mami 
delle umane debolezze; di queste debole: 
voglio soltanto parlare dell’abitudini 
l'importanza della propria P SONA, 
gola e il suo influsso al € 
lo esiga la libertà. e 


lontanissimo dal 


_—___T 


(1) Frei (libero) pi 
nome col quale 3 TA 


























DISCORSI 


anche più accentuata nella nostra’ 
UI 


za umana è 
i altra. Con quale vivacità no 


e non in qualsias 
stata messa in risalto Ja « libertà germanica ) precisamente nei se ; 
di decadenza dell'Impero tedesco? Che cosa bisognava inten 
con quella parola? La indipendenza dei principi dall'Imperato w 
; re 

della gleba. Volevano essi esse 


Ja dominazione dei nobili sui servi 
liberi, ed « esser liberi » significava per loro, proprio come pi 
è È er 
altri, precisamente la stessa cosa che « dominare»; non si senti 
Vv 


do. liberi se non dominavano. E questa è la ragione per cui questo vo E 
= bolo « libero» mi è sospetto ogni qual volta lo vedo posto i i 
a un aggettivo, anche nel composto: freisinnig; fino a sinnig (2) 


PE 
i può ancora andare, ma freisinnigheit, è equivalente essenzialme 


a desiderio di dominare, Ovvero a ristrettezza di cuore, o a intoll 
e) olè- 


ranza. In poche parole, non mi fido di quel vocabolo, per questa ragi 

che nessuno vuole la libertà per tutti, ma ciascuno la vuole N - 

e non si sente libero che se gli altri lo debbano obbedire e 5: 
e. 


Questa tende 
storia tedesca, ch 
















gente, spiritoso. 





(1) Sinnig= giudizioso, intelli 





sat 


sai 


















11-1-1887 (XI5 175-204) 


federati hanno espresso la 


ali oggi esistono, 
la difesa del = 


23M 


Governi 
ari dell'Impero, qu 
1 popolo te ella sicura garanzia per 
territorio alla quale la Nazione ha un diritto imprescrittibile. 

Gj tratta di una proposti di legge carattere essenzialmente mili- 
imprestare ai Governi altri motivi. 


tare; dubito però 

che non sià il bisogno esclusivo, de 

La stampa infatti ha lasciato capire che L'intero progetto non 
altro scopo che di cavar danaro sotto falsi pretesti. Un mo 
plausibile di sospettar che i Governi, e particolarmente SÙ 
tanti dell'Imperatore, non confessino i lo 


nell'ipotesi che questo rafforzamento d 


n 
Pi (1) La leggo militare detta. ci 
vizio nell'armata. permanente tre di 


cinque anni nell: 
pronunciato dal 


rogetto (1), È 


questo P 
le forze milit 


che 


Con 


non diano 2 
















= 





a Landweht ( 
feldmarescì 





























DISCORSI 
ragioni che spingono più d’un monarca belli 
te a voler un esercito poderoso, naturalmente 
sto una guerra, qualunque sia Jo 

conquista, guadagnar prestigio 6, 


| —woglia per quelle stesse 
É coso ed avido di conquis 
coll’intenzione d’intraprendere pre 


I scopo da raggiungere: far qualche i 
| il bisogno d'immischiarsi e pesare negli affari delle altre potenze, 


ad esempio per regolare da Berlino la questione d'Oriente, Cre 

però che anche questa supposizione sarà giudicata Bai d'ogni fo: 

damento da chiunque consideri quanto, la politica di S. Maestà 
l'Imperatore sia stata da sedici anni favorevole alla pace. È 

È vero che l'Imperatore si è visto costretto a fare due gra 

guerre, ma tutte e due erano la conseguenza fatale d'una condizio; 

storica trasmessa a noi dai secoli antecedenti. Non contesterete 

fatto che il nodo gordiano, entro cui erano imprigionati i desti 
nazionali tedeschi e il nostro diritto, come grande nazione, di vivi 

e di respirare, non poteva esser sciolto pur troppo che colla s 

e che anche la guerra colla Francia fu il compimento delle lotte cri 

per cui mezzo dovevano essere create e assicurate la restaurazion e 

| dell'unità germanica e la vita nazionale dei Tedeschi. Non si può: 

quindi concluderne l’esistenza di velleità bellicose. Non abbiamo 

— nessun bisogno di guerra: siamo di quelli che il vecchio principe c 

Metternich chiamava « Stati saturi »; non sentiamo nessun bisi 

che debba esser soddisfatto colla spada, e quand'anche ne 
caso, considerate — e questo lo dico tanto per l'estero qu 

per il Reichstug — l’azione pacifica della politica imperiale dura 











nciliarci per quanto fosse possibile con quegli Stati con cui 
o la guerra, Questo ci è riuscito pienamente coll’Austria. — 






214; 














altri Stati, 
acedi un'epoca in 


tutto l'insieme dello svolgimento Sf 
le fonti sj sono formate 1 


Europa. Que 

Ja Santa Alleanza tanto diffamata cì ha 
Ora non s0; Se riusciremo ® rinnov 

di eguale durata, ossia di più di trent'ani 

sono sinceri, Ina prima di tutto ci ccoT 

cito forte abbastanza da assicurare 19 


in difetto d'ogni alleato. Tenuto 
amicizia delle tre grandi mo) a 
giudicato nostro ne 
sario, ma anche rist 








. 


| Jazioni politiche prima che t 


Cal 
x 











DISCORSI 


e anche oggi non può essere 
mo aspettarci nè attacco 

) 
vere a metterci 


on ha sofferto alcuna interruzione, 


dubbio. Dalla Russia non dobbia 
sse infatti potremmo @ 


guerre, ll 
messa in 


I litica ostile. Che interess i 
ipo di venir alle mani non 


Il semplice gusto 
un vicino che non 
edesche sOnO estrane: 


ci attacca, I Governi 


in contrasto con la Russia? 
i a siffatti barbarici 


può indurci a litigare con 
tedeschi, le idee politiche t 
istinti. es : 
È. Noncredo nemmeno che da parte della Russia S1 cerchino alleanze, 
di concerto con altri, nè che si voglia trar profitto, per 
fficoltà che avremmo da un altro lato. 
Potremmo anche ben voler calcolare în vista d'una coalizione a tre, 
come si formò contro di noi nella guerra dei sette anni, perchè certo 
non è impossibile che anche noi dovessimo un giorno — comé Federico 
il Grande in quella guerra ebbe a difendere le conquiste delle due 
difendere le nostre conquiste in una guerra 
Penso soltanto che l'analogia colle due 
prime guerre di Slesia e la grande lotta in cui Federico II ebbe a 
difendere le sue conquiste contro coalizioni potenti, non è dal punto 
di vista storico da rigettarsi del tutto: pel momento però essa non 
ci si presenta; dovrebbero accadere grandi spostamenti nelle costel- 
ale analogia di situazione fosse da temere. 
andiamo in Bulgaria, 
di quel medesimo. 
to dell'esercito, ha 


per attaccarci 
attaccarci alla leggera, di di 


prime guerre di Slesia — 
più grande delle precedenti. 


Colla Russia non c'è ragione di litigio, se non 

a cercarvela, Ed è una cosa curiosa che la stampa 
partito, che attualmente si oppone al rafforzamen 
fatto tutto il possibile, qualche mese fa, per impegnarci in una guerra 


colla Russia, 


quando ho Tetto quelle cose, devo dirlo, esse mi hanno 
x i PEGiS HO mie ione di comicità: ho trovato ridicola 
tutta quella eccitazione della stampa, ridicola quella esigenza di farci 
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| correre in Bulgaria per cercare «laggiù in fondo. alla Turchia » (1) 
come si aveva l'abitudine di dire un tempo, quel pretesto per vent 
alle ‘mani, che non potevamo trovar qui. La sola cosa che mi abbia 
| veramente rattiistato, fu di trovare nella stampa tedesca tanto spreco 
| di pathos per impegnarci quanto più fosse possibile in un conilitto 


colla Russia. Leggendo uelle declamazioni, in parte lagrimose in. 





| l'altro, ci è perfettamente indifferente qi 


| garia. Lo ripeto qui, ripeto tutto quello che 


parte patetiche, involontariamente rievocavo la scena d'Amleto là 
U 


dove il commediante declama e versa lacrime sulla sorte di Ecuba, 
: lacrime vere, e dove Amleto dice — non so se adoperi l'espres- 
| sione che ha acquistato, grazie al deputato Virchow, diritto di cit- 


volta, servendomi d'una frase assunta e ripe 
delle ossa d'un granatiere di Pomerania (4). 


—________ 


(1) GOZTRE, ‘Faust, 1, 2, Vi 509-510 


«,.hinten weit, 10 der Tarke, 
Die Véllkcer auf emauder schlagen ». 


28 scena; «0; What. a rogie and peasan 


* le) SHAresparRE, Hamlet, IL, 
slave am Il » non dive dunque furfante, ma miserabile ! 
(3) «What!s H.cuba to him, or he to Hecuba? ». 
- (4) Conf. ‘Politische Reden, vol. VI, pag « 
azione attiva della Germania nella question 
a un interesse per i 
stato d' 
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o una questione di guerra. Per quelle 


er noi affatt 3 
jl laccio al collo, per guastarci 


tutta quanta non è Pi ; 
remo mal passare 


questioni non ci lasce 
colla Russia. 

Non meno sinceri n 
la guerra francese, per giungere 


ch'essi sieno stati altrettanto fortuna È 
dirlo. Se non avessimo da tener in conto che lo stato di cose quale 


è in Oriente, la loro situazione non ci avrebbe determinato a 
presentare un progetto di legge di tal sorta. Ma ben diversa è 
la cosa rispetto alla Francia. Posso parlare solo riferendomi al mio 
criterio politico; mi è lecito però in suo appoggio du valere che 
sono omai trent'anni da che sono dentro ai grandi affari politici 
dell'Europa, e posso appellarmi a più d'un momento, a più d'un 
indizio politico si è trovato esatto, 


avvenimento, in cui il mio gi 
più esatto soprattutto di quello dell'opposizione parlamentare che 


mi stava di fronte. 
Il problema relativo ai nostri futuri rapporti co 


me alquanto più arduo. 
Non c'è mestieri di passare in rassegna tutte le altre potenze 


d'Europa: dell'Inghilterra e dell'Italia non parlo, non c'è nessuna 
ragione perchè noi non abbiamo verso quei due Governi, come essì 
verso di noi, la massima benevolenza, Con l’una come con l’altra i 
le nostre relazioni sono di tal natura ch'io non le metto in conto 
per aumentare la nostra forza militare — si tratta di relazioni di 
- assoluta amicizia. 
Difficile è Popera di pacificazione tra noi e la Francia; da ben 
R MERE tempo tra i due paesi pende una vertenza storica, che li divide: 
‘si tratta del tracciato delle frontiere, che è divenuto oggetto di 


è meno grandi sono stati i nostri sforzi, dopo 
alla riconciliazione colla Francia; 


ti, come Verso l'Oriente, non so 


Îla Francia, è per 
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piuta unità e la sua potenza monarchica, diventando nn regno ben 


compatto. 
La frontiera tedesca è stata messa in questione la prima volta — 


ove si voglia considerare la cosa puramente nella storica connessità 
dei fatti — quando la Francia si è impadronita dei tre vescovadi 
di Toul, Metz e Verdun (1). È un avvenimento oggi dimenticato, 
ed io lo rammento a puro titolo di collegamento storico. Non abbiamo 
intenzione di rivendicare Toul nè Verdun, quanto a Metz, è nelle 
nostre mani. Ma d'allora in poi non s'è in Germania succeduta una 
generazione che non sia stata costretta a sguainare la spada contro 
la Francia. L'età delle lotte colla Francia per la frontiera è oggi 
chiusa definitivamente o non ancora? Nè voi nè io lo possiamo sapere. 
Mi è lecito soltanto esprimere la mia opinione: quella vertenza non 
è ancor chiusa. Perchè ciò accadesse occorrerebbe che cambiasse 
radicalmente il carattere francese; ed anche l’intera condizione di se 
frontiera. î 3 
Per parte nostra abbiamo fatto tutto per indurre i Francesi a 
dimenticare il passato. La Francia ha avuto il nostro appoggio e il 
nostro aiuto in ogni suo desiderio, tranne per quello che potesse n 
mirare ad un tratto maggiore 0 minore della frontiera renana; non 
possiamo cedere nulla nè nell’Alsazia, nè nel territorio al di sotto. 
di essa. Quanto al resto abbiamo lcalmente fatto ogni sforzo 
compiacere alla Francia, e accontentarla quanto meglio po 
Non solamente non abbiamo per parte nostra alcu 
attaccare la Francia, ma non ne abbiamo certo nepp! 
| Questo pensiero di fare la guerra, perchè f rse più : 
inevitabile il farla e più tardi potrà esser ta: LC 


- 








bc 
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ensiero è stato sempre lontano dal mio animo, 
battuto (1). 


fare una guerre 


favorevoli, questo P 
anzi l'ho sempre com 

Mai consiglierò di 
forse necessario di sostene 


tardi Ja guerra SI faccia, e sì 20 

è i lla Francia, Ne 
come è stato il caso co. i 
‘maggior successo di quel che non avremmo potuto nel 1867; ma 


sarebbe stato egualmente possibile, se l'Imperatore Napoleone fosse 
morto prima, che quella guerra ci fosse stata del tutto TRE 

esto lo dico per motivare la mia CONVINZIONE: e per persva ene 
anche gli altri dell’estero, che cioè mai nol attaccheremo la Francia, 
E se i Francesi intendono mantenere la pace 


finchè noi non li attac- 
chiamo, e di ciò noi fossimo sicuri, oh! allora la pace sarebbe 
garantita per sempre. 


Lo ripeto dunque: nol non 
caso. Ci.son molti Francesi che cont 


pel fatto che più tardi sarà 
rla. Può darsi, che, Dio volendolo, più 


faccia in condizioni per nol più favorevoli, 
1 1870 ci siamo battuti con 


attaccheremo la Francia, in nessun 
ano sopra un attacco per parte 





(1) Allude alla voci di guerra nella primavera del 1875; ricordandole nel 
febbraio 76 Bismarck al Reichstag diceva testualmente; « Figuratevi, 0 Signori, 

a la mia situazione se un anno fa fossi venuto dinanzi a voi e vi avessi detto: 
Bisogna fare la guerra, non saprei, è vero, darvene una ragione ben precisa, 
noi non siamo nè attaccati nè offesi, ma la situazione è pericolosa, ci stanno 
vicini parecchi eserciti poderosi, l’esercito francese si riorganizza in modo 
allarmante: vi domando dunque un imprestito di 200 milioni di talleri, 0 
500 milioni di marchi per i preparativi di guerra, — Non sareste stati, Signori, 
disposti, a mandar subito a chiamare il medico, per far esaminare come mai 
con la mia lunga esperienza politica, fossi arrivato al punto di commettere la 
stoltezza colossale di presentarmi così a voi e dirvi: È possibile che un giorno, 


| tra qualche anno, siamo attaccati, per questo fin d’adesso dobbiamo prendere 








3 U tiva; sul gettiamoci senz'altro addosso ai nostri vicini, e mettiamoli a 
prima che sieno del tutto di nuovo in piedi. Una specie di suicidio insomma 
aura della morte» Cfr. Politische Reden, vol. VI, 343. 
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della Germania, perchè preferiscono fare una guerra difensiva piut- 
tosto che una offensiva, ed anche perchè molti ci sono fra di loro, 
pei quali un attacco della Francia contro la Germania non sarebbe 
popolare. Chi di voi conosca la storia francese converrà con me che 
le risoluzioni della Francia nei momenti critici sono prese. da mino- 
ranze energiche, non dalle maggioranze 0 dall'intera nazione. Quelli. 
che vogliono venire in conflitto con noî, cercano pel momento solo 
la possibilità di intraprenderla con quante maggiori forze sì possa. 
TI loro compito consiste nel mantener vivo le feu sacré de la revanche, 
compito che Gambetta ha definito così: Ne parlez jamais de la guerre, 
mais pensez:Y toujours! e questa è ancor oggi la nota caratteristica 
— della situazione in Francia; non si parla di rivincita, ma solo del 
timore d'essere aggrediti dalla Germania. Questo timore è falso, e ZE 
sa di dire cosa non vera, Noi non ste 

















chi lo esprime in Francia, 


cheremo la Francia. : 
Non è per questo men vero che lo si fa credere al pacifico francesi 

Jacques Bonhomme (x), che preferisce coltivare il suo campo ch'è 

spinto alla guerra, dicendogli che è proprio quello scellerato @ 


tedesco che vorrebbe portaîgli via, non s0 ‘ben che cosa. 
non hanno certamente nulla che possa essere per noi oggetto 
bramosia qualsiasi. Ma il fatto di mantenet sempre acceso 


feu sacré e di attizzarlo continuamente, mi preoccupa nel 








grado. 3 i È 

Su questo punto non ci sono assicu cifiche 
discorsi, nè frasi che mi | 
proprio come non saprei che fa 
date qui in Parlamento; ni 









Les 


= A i ronti a sacrificare vi 
| tare fin sull'ultimo nostro tallero, siamo P ta e 


beni. Parole, di cui non s0 che farmi. B le parole non sono soldati, 
ut no , Do 3 * . . ° 
| j discorsi non sono battaglioni, e quando avessimo il nemico in casa 


i ‘ g:«corsi ci riderebbe in faccia, 
‘e gli leggessimo quel discorsi, ci rider se 
he il processo storico da tre secoli pen. 


* re Cc 

a a ESA ida non è ancor chiuso e dobbiamo aspettarci 

7 a vederlo ripreso da parte della Francia. Siamo nel monete, pre. 
È sente in. possesso dell'oggetto in litigio, se posso così qualificare 

| —‘I’Alsazia. Non abbiamo nessuna ragione di combattere per esso; ma 


Pa 


i' di ricuperarlo, nessuno può affermarlo, 
della stampa di quel paese. 

o francese ch’abbia osato dichiarare 
« Rinunciamo a ricuperare l'Alsazia- 
tal scopo; accettiamo la situa- 
come abbiamo 


che la Francia non si sforz 
nessùno che si occupi un po" 
C'è stato un sol Minister 
francamente e senza riserve: 
Lorena, noi non faremo la guerra 4 
zione creata dalla pace di Francoforte, precisamente 
Le | accettato quella della pace di Parigi del 1815, e non abbiamo nessuna 
| —’1intenzione di far la guerra per l’Alsazia?». C'è in Francia un Mini- 
| stero che abbia questo coraggio? E perchè non c'è? Non mancano 
tuttavia di coraggio i Francesi! Non c'è, perchè l'opinione pubblica 
È oppone, perch'essa assomiglia in certo qual modo a una mac- 





























ripiena di vapore fino ad esplodere, talchè basti una scintilla, 
ovimento imprudente a far saltare la valvola, e, Itri ter- 


3R w 


mini, provocare la guerra. Il fuoco è attizzato e alimentato cor 
| fanta cura che non si può assolutamente supporre l'intenzione di 
non servirsene presto per lanciarlo, e com'è umanamente presumibile, 
nel paese vicino. 

Ed ora sorge la domanda: la possibilità di essere aggrediti dalla 
è una ragione sufficiente per approvare questo progetto? 
ne l'adozione, non ho in vista nè coalizioni, nè combina- 
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la pura e semplice possibilità che noi e la 

troviamo faccia a faccia in campo aperto. 

piasse, sarebbe un disastro senza pari. 

pensate SC e lo scoppio d’una guerra, fatta astra- 

zione dall’ esito che possa avere. Tutto il nostro commercio di terrae 

di mare, tutte le nostre industrie paralizzate di colpo. Non c'è bisogno Sd 
i il quadro; voi stessi l'avete avuto sotto i vostri x 


e tracci Qui 
to disastro che la guerra scoppii forse sarà affrettato, = 


quando la guerra sembri facile, sarà ritardato quando la guerra * 

sembri difficile. Quanto più siamo forti, tanto meno probabile è la È 
obabilità d’un’aggressione francese contro di noi, che 

e, SÌ presenterebbe se, venendo al potere nn Governo a 

qualche ragione di credere di - 

la guerra sarebbe 

fondare su qualche 


Itre ipotesi, Ma 
senza alleati, ci 
Già, nOn appena la guerra SCOp 
ylo che cosa voglia dir 


zioni 0. 2 
Francia» 


ch'io D 
occhi. Ora ques 






















guerra. La pr 


oggi non esist 
attuale, la Francia avesse 


esserci superiore di forze. Allora, @ mio giudizio, 
inevitabile. La Francia quella fiducia la potrebbe 


alleanza. Come ho già detto, non credo 
genere ve ne sieno; è compito della diplomazia di ‘agire per N 
la formazione 0 per creare contro-alleanze, se ne sorgessero. 
voglio prospettare vnicamente il duello tra Germania è Francia. 
Può dunque presentarsi il conflitto, appena la Francia sia più 
forte di noi 0 per alleanze 0 Pet superiorità d’armamenti. Lascio 
questa questione puramente tecnica al mio militare; noD 
ostante l'uniforme che porto, ne i viel 
pertinenza dimettere lam 





diverso dall’ 


nostra, la loro attiglieria. 
— com'era nel 18 70 — € 





i una polvere adatta ad un fucile di piccolo calibro e a 
» orbene son queste tutte cose che in determinate con. 
dere il loro Governo a fare la guerra, perchè non 
cere, inizieranno il conflitto. È 
ne; può darsi che voi abbiate 
jo non posso agire che 






‘tiro rapido,.. 

| ‘dizioni possono deci Coi 
appena abbiano la sicurezza di vince! 
questa la mia salda incrollabile convinzio 
(più esperienza © più criterio politico di me; 
"secondo quello di cui sono convinto. i 
Ecco perchè devo dirvi: È necessario che ci prepariamo a questa 


a ‘eventualità di una guerra in cui potremmo essere inferiori. Certa- 
event ; i x 
| mente non sono tanto p z'altro il peggio; 


; a uroso da presupporre sen 
| messuno però può contestarne la possibilità. ‘Fin adesso non vedo 
‘che dei borghesi coraggiosi i quali ritengano non ci sia nessun bisogno 
di aumentare le nostre forze; quei 


generali, quei capi militari, quei | 
‘comandanti d’esercito, che sotto g 


Ji ordini dei nostri sovrani si son 
| ‘trovati in contatto personale colla spada francese, hanno un’opinione 
A = ben differente. E quando individui così impavidi vi dicono: per 

“i ‘affrontare con sicurezza la prossima guerra colla Francia, per stare 
3 alla pari coll'’esercito francese, ci occorre questo e questo aumento di 
rze; per me trovo che ci vuole un. tristo coraggio a rispondere loro : 

| No; Signori, v'ingannate, non ne abbiamo nessun bisogno; sì o 
= — abbastanza! Un tristo coraggio, dico, che mi fa in un certo s 

‘ricordare il miles gloriosus, che dice: d'un modo o d’un altro, i Fran- 

cesi li battiamo: Signori, voi v'ingannate, voi gli strateghi parla- 
mentari! Voi svalutate le forze della Francia; essa è una grande e 
potente nazione, un paese non meno forte di noi; la Francia possiede 
una popolazione ENEITESA, una popolazione valorosa, e in ogni tempo 
avuto abili capitani. È stato un caso, se essi sono stati soccom- 
fronte a noi. Svalutando i Francesi, commettete il più grande 
e sarebbe pura presunzione affermare che la Francia, 


ES 





I) 
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criaa faccia con nol, debba essere senz'altro considerata 


messa fa 
come sconfitta! 

Se adunque le cose SON così incerte, nel giudizio delle autorità 
competenti» se c'è secondo ì calcoli umani, dopo tutto, la possibilità 
che noi siamo sconfitti, oh! allora, Signori, le conseguenze d'una 
guerra perduta son troppo dolorose; perchè se mai venissero a pro- 

tesse sopportare la responsabilità d'aver 


dursi, CI sja qualcuno che po 
votato contro il nostro progetto. Si parla molto di responsabilità 


ministeriale, ma non ho mai sentito — forse è riserbato al futuro di 


creare una legge siffatta — che È deputati per aver partecipato & 
abbiano tratto il paese @ ruina abbiano anch'essi 
nsabilità davanti ai giudici. Qualora essi inde- 
ccasione di guerra, pare a me che una legge 
di questo genere sia Una necessità, e proporrò che si faccia. Si 
Se noi dovessimo soccombere — Non 050 soffermarmi neppure 
questo pensiero — però voi stessi non potete contestare la possibili 
che come noi nel 1879 abbiamo battuto la Francia, così la Franci 
ato il suo esercito, triplice 


possa esser vincitrice, avendo raddopp 


le riserve € accordato al Governo con 

più grande spirito di sacrificio ogni spest Sf di 

neppur un secondo. B vi ricordo come i giornali francesi rif 

o di compassione quello che succedeva ic 
il 


ARI 


decisioni che 
incontrato una Tespo 
boliscano la patria in 0 






























con un sens 

manico, e con quali difficoltà avesse a lottare 

voleva aumentare le forze della patria Frane 
sia stata. Se ci 





più forte di quello che 

volta, questo non ci garantisce afiatt 
nuovo; è nostro dovere render più si 
che le autorità militari com j 
cienti. Chè se riman ssero 















Berlino, come noi siamo giunti a Parigi, se 
fossimo costretti ad accettare le sue condizioni di pace, sapete voi, 


i i : sarebbero quelle condizioni? 

t. cia danaro, iirtoiche Ì Francesi non sarebbero certo 
‘così maneggevoli con noi, come noi siamo stati con IoTOFDn vincitore 
così moderato, qual'è il tedesco cristiano, non SI trova più al mondo. 
| Troveremmo in faccia a noi quegli stessi Francesi, sotto la cui tirannia 
| abbiamo languito tra il 1807 e il 1813, e che ci Hanno spremuti a 
: ‘sangue: saignet à blanc, comessi dicono, il che significa lasciar la 
| vena aperta, finchè n'esca l’ultima goccia di sangue, affinchè ni nemico 
| prostrato non riesca più a mettersi in piedi e pei trent'anni seguenti 
| non possa pensare nemmeno alla possibilità di rialzarsi di fronte 

al vincitore. Anche noi avremmo ben potuto farlo nel 1870, se aves- 
a simo preso consiglio soltanto dalla ragion di Stato, com'è abitudine 
| dei Francesi quando fanno la guerra, e non avessimo anche ascoltato 
| i sentimenti cristiani. Avremmo potuto farlo anche noi, come lo 
fece Napoleone nel 1807 e più tardi. Se leggete ciò che raccontano di 


n 


| vittorioso giungesse ® 

















‘quel tempo le persone vecchie, se v'è capitato di udire direttamente, 
1 e nella mia infanzia, i racconti dei contadini, della gente di 






à ‘e possessori di terre intorno alle sofferenze del ‘paese 50 
razione straniera, credo che la più lontana possibilità 


una condizione simile potesse rinnovarsi, Vi riuscirebbe anche più 


r 


penosa, 
Ma se il danaro è ancora il meno (1), il vincitore cercherebbe che 


l'Impero tedesco non rimanesse più così forte com’è. Partendo dal 


,ESsING, Nathan der Weise, II, 9, v. 1474-1475: 


- Geld' hin, Geld'herl 
__—‘Das.ist das Wenigste. 
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IL S 


ci strapperebbe dal territorio renano, quanto più 

o che si accontenterebbe dell'Alsazia-Lorena, pre- 

tenderebbe inoltre un alterum tantum di paese a valle del Reno. 

Nè basterebbe ancora: prima di tutto si esigerebbe la restaurazione 

della casa di Hannover. Solo per questa via, e per nessun'altra, è 

possibile quello che mi diceva uno di quei signori del partito guelfo (1), i 

parlando della restaurazione degli Stati guelfi, per via legale; perchè 9 
concluderemmo colla Francia — col vincitore 


il trattato di pace che 
posto che fossimo soccombenti — lo si inserirebbe certo nel Bollettino 


delle leggi, € così l' Hannover sarebbe restaurato per via legale. Nessun es 
dubbio che perderemmo lo Schleswig, restituito alla Danimarca. L 
Quanto ad imporci condizioni onerose e imbarazzanti in Polonia, la i 
cosa sarebbe difficile finchè non ci fosse un'intesa colla Russia, e da 
un accordo di questo genere è, a mio giudizio, la Francia ancor mo to 
lontana. Si potrebbe però sempre imporre la condizione che la F: 
garante dei diritti che il Re di Prussia dovesse accordare ai suoi 
otrebbe andar anche p 


confine del Reno, 


potesse» non cred 





















fosse 
sudditi polacchi. E in questa garanzia sì pi 
lontano in altri sensi. 
Non mi spingerò oltre: 
cui saremmo esposti nel caso d' 
ch'io abbia esagerato? Signori, il futuro non lo potete conosce 
quali potrebbero essere le risoluzioni della Francia sup vir 
trice, vi è impossibile prevedere. Credo però che noi s 
remmo diversamente da loro se essendo di b vo 
Francia, dovessimo convincercì 
avremmo requie, e ancora una 
Ci sforzeremmo di mettere 


ho voluto solo prospettare le pe 
una guerra sfortunata. 


Gredete forse 





(1) Il deputato Windthorst. 














‘possibilità di aggredirci, e noi in condizione di vivere almeno per 
un generazione assolutamente sicuri per rispetto alla Francia. 

— La guerra del 1870 sarebbe, quanto alle sue GONSEGUEn see a 
Francia, un gioco da fanciulli in confronto @ quella del 1890, o di 


non so quando. 
Così da una parte come 
—_ degli avversari cercherebbe 





dall'altra sarebbe pari lo sforzo: ciascuno 


di saigner à blanc il vinto. 
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